Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



23^13 



J. 



537 _ 



grò 



23-^13 



J. 



5^7. 



%U) 



ATTI DELLA GIUIfTA 



PER LA 



INCHIESTA AGRARIA 



E 



siìLiE mmmi delia ciAm igrigou 



Voloffle VUI - Tomo 11 



Monografie allegate alla Relazione sulla TU circoscrizione (Provin* 
eie di Cuneo, Torino, Alessandria, Novara, Piacenza e circondari 
di Bobbio e Toglierà). 

Fascicolo anico 



1. MoBOffrafla aerarla ani elreondario di Saga, del prof. Maooiobino àssamdso. 
'8. Delle condizioni flalche, morali, Intellettnali ed eeonomlolie del contadini In Tal d'Aosta. — Me- 
moria del signor Francesco Farinbt. 
8. I luToratorl della terra In Tal d'Aosta. — Studio del signor cav. dott. Pibtbo àlliod. 

4. Monografla agraria snl circondario di Alba, del Geometra Lorenzo Fantino. 

5. Monografia agraria snl circondario di Bobbio, del signor cav. dott. Giuseppe Giacoboni. 
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Id. 
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Id. 


7. 


Id. 



Si premette l'elenco delle monografie dovute air iniziativa della Giunta per l'In- 
chiesta agraria compilate secondo il suo programma-questionario e relative a territori 
compresi nella settima circoscrizione: 

Provincia di Torino. 

1. Monografia provinciale del signor Casimiro Gaudi; 

id. del Comizio agrario di Torino; 

sui circondari di Pinerolo e Saluzzo del signor Antonio Banchio; 
sul circondario di Pinerolo dei signori Fracasso e Fabris; 
id. id. del signor Francesco Fraschia; 

id. d'Ivrea del Comizio agrario; 

id. di Susa del signor Maggiorino Àssandro. 

Provincia di Cuneo. 

8. Monografia provinciale del signor Casimiro Gaudi; 

9. Id. id. dei signori Lissone e Casalis; 

10. Id. sul circondario d'Alba del signor Lorenzo Fantino; 

11. Id. id. id. del signor Alfredo Negri di Pollenzo; 

12. Id. id. di Mondovi del Comizio agrario. 

Provincia d* Alessandria. 

13. Monografia sul circondario di Novi Ligure del signor Giulio Tamburelli; 

14. Id. id. d'Acqui del signor Francesco Ghiglia; 

id. del signor Giacinto Lavezzari; 

di Casale Monferrato del Comizio agrario ; 

id. del signor Annibale Yalerani; 

di Tortona del signor Leone Crespi. 



15. 


Id. 


id. 


16. 


Id. 


id. 


17. 


Id. 


id. 


18. 


Id. 


id. 
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Provincia di Novara. 



29. 


Id. 


id. 


30. 


Id. 


id. 


31. 


Id. 


id. 


32. 


Id. 


id. 



19. Monografia sul circondario di Ossola del signor Giuseppe Leonardi; 

20. Id. id. di Vercelli del signor Giorgio Garbasse; 

21. Id. id. di Pallanza del signor Giuseppe Tamini; 

22. Id. id. di Varallo del signor Federico Tonetti; 

23. Id. id. di Novara del signor Pierangelo Minoli; 

24. Id. sui circondari di Novara e Pallanza del signor Oreste Bordiga; 

25. Id. sul circondario di Ossola del signor Pietro Piroia; 

26. Id. id. id. del signor Stefano Calpini. 

Provincia di Piacenza. 

27. Monografia provinciale dei signori Fioruzzi e Riva. 

Circondari di Voghera e Bobbio. 

28. Monografia sul circondario di Bobbio del signor Giuseppe Giacoboni; 

di Voghera del signor Pietro Saglio; 

id. del signor Giuseppe Ferretti; 
id. del signor Angelo Guffanti; 
id. del signor Giacomo Carapari. 

Già accennai nella Prefazione del mio Rapporto (pagina 9, tomo primo) ai motivi 
per cui ho ritenuto dovermi limitare a riprodurre come allegato e complemento del 
medesimo in questo secondo tomo, un ristretto numero delle pregevoli monografie 
riguardanti la settima circoscrizione. 

Aggiungerò ora quale fu il criterio da me seguito nel farne la scelta. 

Nella settima circoscrizione tre sono cfiettivamente le grandi zone agrarie aventi 
caratteri naturali, speciali e distinti e cioè montagne, colline e pianura, suddivisa 
questa alla sua volta in tre altre regroni e cioè : la totalmente asciutta, quella in cui 
l'acqua concorre in parte a determinare l'indole dell'agricoltura, e Tultima dove l'if^ 
rigazione è il fatto agronomico predominante ed essenzialissimo. 

Opportuno mi pareva quindi allegare al mio lavoro, fra le molte monografie, al- 
cuna che valesse a maggiormente illustrare ciascun territorio. E cosi feci scegliendole 
fra quelle premiate oppure giudicate degne di encomio, non dipartendomi però dal- 
l'altro concetto di non ingrossare soverchiamente il volume col riprodurre monografie 
già pubblicate per cura de' loro autori, ed anzi di esse tenendo gran conto ed alle 
medesime rimandando gli studiosi che potessero desiderare, oltre ai cenni riassuntivi 
della mia relazione, maggiori dettagli in merito alla fisionomia generale dell'agricol- 
tura nelle singole zone ed ai caratteri speciali che le classificano e le distinguono. 

Per la zona delle montagne pubblico dunque la monografia del circondario di Susa 
del professore veterinario Maggiorino Assandro, stata premiata, nonché una interes- 
sante memoria sulle condizioni morali, economiche e sociali della valle d'Aosta, del 
signor F. Farinet, completata, riguardo all'igiene, da altra del dottor AUiod; scritti 
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dovuti all'iniziativa di quel benemerito Comìzio agrario. Aggiungo che ta dall'egre- 
gio avv. Stefano Calpini, già data alle stampe quella del circondario dell' Ossola (Do- 
modossola, tipografia Porta, 1880). 

La zona dei colli sarà descritta dalla monografia sul circondario d'Alba,^ redatta 
dal signor geometra Lorenzo Fantino, non senza avvertire che sulla zona medesima, 
per quanto mi risulta dalle assicurazioni avute, saranno eziandio pubblicate, per cura 
dei loro autori, quelle del Comizio agraùo di Mondovi e del signor Giacinto Lavez- 
zarì pel circondario di Acqui. 

La zona della pianura totalmente irrigtm è per cosi dire fotografata dalla pre- 
gevole monografia, già pubblicata per cura del professor Oreste Bordiga, sul circon- 
dario novarese (Novara, tipografia della Rivista di contabilità, 1882). 

La zona ieìValtipiano in parte irrigato è descritta dalla premiata monografia 
della provincia di Cuneo, dei signori Lissone e Casalis (Alba, Giovanni Marengo, 1880). 

Finalmente la zona della pianura essenzialmente asciutta lo è da quella pure pre- 
miata che pubblicò l'ingegnere Pietro Saglio sul circondario di Voghera (Stradella, 
tipografia G. Perca, 1882). Anche il signor Guffànti Angelo intende alla stampa della 
sua monografia sul Vogherese. 

Io vi aggiungerò quella del Bobbiese, succinta ma esatta e ritenuta degna d'en- 
comio, del dottor cav. Giuseppe Giacoboni, onde vieppiù si conoscano le reali condi- 
zioni della regione montuosa, sia del Vogherese che del Piacentino. 

Rimane pertanto superfluo l'avvertire che la preferenza data nella pubblicazione 
non importa il menomo giudizio sul merito delle varie memorie, sul quale delicato 
argomento nulla io deggio né intendo aggiungere o variare a quanto si deliberò, in 
seguito ai verdetti di apposite Commissioni, e si legge nel volume I, fascicolo III, 
degli Atti della Giunta. 

Francesco Mbàrdi. 
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I. 



Terreno e elima« 



Articolo primo. 
Oeneralità geografiche, topografiche ed altimetriche. 

§ r Posizione. — L'Italia settentrionale conta, fra le sue antiche Provincie, quella 
di Torino, divìsa in cinque circondari (Torinoi Pinerolo, Susa, Ivrea ed Aosta) , con- 
finanti colle Provincie di Novara e d'Alessandria ad E., con quella di Cuneo al S., colla 
Francia ad 0., colla Svizzera a N. 

U territorio del circondario di Susa trovasi ad 0. di quello di Torino verso la 
frontiera di Francia, ed è determinato fra la punta Rasin ed il Moncenisio e da due 
contrafforti che da quei due punti si protendono verso la pianura torinese, l'uno au- 
strale separa il circondario di Susa dalle valli di Germagnasca e Chisone (circon- 
dario di Pinerolo), l'altro settentrionale lo separa dalla valle di Stura (circondario di 
Torino). 

§ 2^ Configurazione. — Questo territorio ha la formazione di un ferro da cavallo 
la cui curva anteriore ò divisa da un profondo solco in due eminenze, l'una spin- 
gentesi a N. nella Morienna (Savoia) e l'altra ad 0. fra la Morienna ed il Delflnato. 

Le due branche o corna del ferro comprendono nel loro incavo parte del circon- 
dario di Pinerolo, mentre quello di Torino circonda all'esterno la branca maggiore 
rivolta ad E., ed il Delflnato cinge la branca minore diretta a S. 

§ 3"^ Confini. — In grazia di questa disposizione il circondario confina a N. colla 
Savoia e col circondario di Torino, ad E. con questo stesso circondario, a S. con quello 
di Pinerolo, ad 0. colla Francia (Delfinato e Morienna). 

§ 4^ Estensione. — La superficie totale del circondario è di circa chilometri qua- 
drati 1400, mentre la sua estensione lineare massima è di chilometri 73, da E. ad 0., 
cioè dai suoi confini col mandamento di Rivoli (circondario di Torino) al colle di 
Valle Stretta; e di chilometri 26 da S. a N., cioè dalla cima del Gran Miot al colle 
del Cenisio. 

§ 5^ Aspetto generale. — Estendendosi il circondario dalle pianure della valle del 
Po, verso il cono di deiezione della valle stessa di Susa, alle alte e nevose giogaie 
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delle Alpi Cozie e Graie^ presenta un aspetto generale assai svariato, specialmente 
sotto il punto di vista agricolo, vuoi per riguardo alla varia natura ed inclinazione 
del suolo, vuoi per la diversità del clima riferibile alle differenze altimetriche ed alla 
mutevole orientazione. La parte principale del territorio, solcata dalla Dora Riparia, 
staccandosi ad E. dal circondario di Torino (metri 320 sul mare al confine tra Torino 
e Susa) sul perimetro dell'anfiteatro morenico che forma lo sbocco della valle Susina, 
s'inoltra verso ponente in un ampio bacino che fu già un lago le cui acque scom- 
parvero col graduale approfondirsi del letto di erosione della Riparia a valle del 
bacino, e coU'arrivo incessante delle alluvioni oh6 ne ricolmarono il fondo. Essendo 
una valle di riempimento, il suolo di questa regione si estende con lieve e regolare 
salita fino a Susa, centro del circondario, disturbata solo dai coni di deiezione dei 
torrenti laterali : e l'alveo del fiume che la solca è ingombro da banchi e da isole for- 
mate dal materiale che continuamente arriva dal monte. 

Le montagne che fiancheggiano detto bacino vanno restringendone a poco a poco 
l'ampiezza, finché a destra la punta Sella, ed a sinistra il picco San Michele riducono 
ad un sol chilometro la larghezza della valle. 

Prima di giungere a questa regione che dicesi la Chiusa (a metri 360) i monti 
a S. s'aprono in una valle laterale molto meno estesa, la quale dal nome del torrente 
che la bagna, dicesi valle del Sangone (metri 400). Oltrepassata la Chiusa, i monti 
si riaprono, e viene da essi formata la cosi detta comba di Susa, il più bel bacino, 
il quale si estende sempre verso ponente fino a Susa (metri 515), fiancheggiato a 
sinistra da un'estesa diramazione delle Alpi Cozie ed a destra da un prolungamento 
delle Alpi Graie o Greche. 

La comba è il ventesimo del circondario. 

Appena oltrepassato il capoluogo la gran valle della Dora Riparia si divide in 
due; l'una si estende verso N.-O. e forma la comba della Novalesa (metri 780); e più 
oltre, a notevole altezza il piano di San Nicolao, sormontato ancora più in là dall'este- 
sissimo altipiano del Moncenisio (metri 2000), che forma il limite N.-O. del territorio. 
Questa valle dicesi della Cenisia, dal nome del torrente che l'attraversa. 

L'altra vallata si estende da Susa, a sinistra, verso ponente ; è solcata dalla Dora 
medesima, e passando per una stretta gola si dilata più oltre per formare il bacino 
di Chiomonte (770 metri), dopo il quale si fa scoscesa fino a Salbeltrand (metri 1021), 
ove si apre nel bel bacino di Oulx, il secondo del circondario per la sua ampiezza. 
Ivi la valle manda a ponente l'importante vallicelladi Bardonecchia (metri 1388), che 
si estende fino al monte Tabor formando la valle Stretta amenissima sede di Melezet, 
(metri 1400), il più alto e delizioso bacino del circondario. A N.-O. di Bardonecchia 
si eleva la Yalfredda, territorio di RochemoUes (metri 1667), uno dei comuni più ele^ 
vati dell'Europa. 

Ad Oulx la valle della Dora, dopo di aver diramato a Bardonecchia, si spinge 
verso mezzodì, e forma il bacino piano in cui siede Cesana (metri 1358) volgendosi 
quindi ad 0. verso il colle del Monginevra (metri 1869) dopo di avervi formata la val- 
letta di Clavières (metri 1786). 

A Cesana manda però a S. un prolungamento che forma i valloni della Ripa e 
di Thures. 
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§ 6^ OfH^rafia. «r- Da quanto si disse circa l'aspetto generale del circondario scor- 
f^si come la maggior parte del suo territorio è coperta dalle montagne. 

Appartengono queste, come si disse, a diramazioni varie delle Alpi Cozie e Graie 
o Greche, le quali Alpi, dopo le Marittime, concorrono colle Penniae od Elvetiche, colle 
tirolesi o Retiche, colle Noriche, colle Carniche e colle Giulie alla formazione del bar 
luardo naturale che ci separa dalla Francia, Svizzera ed Austria. 

Le Alpi Cozie si estendono dal Monviso al Moncenisio, e le Greche da questo monte 
al Piccolo San Bernardo in vai d'Aosta. Queste Alpi assai dilatate mandano ai lati infi- 
nite diramazioni, talune delle quali concorrono alla limitazione del circondario di Susa. 

Cosi le Cozie, prima di formare il monte Frejus, divenuto celebre dopo che nelle 
sue viscere fa dalfuomo scavata una via alla locomotiva, costituiscono un nucleo alpino 
colla concatenazione delle punte Glaisa, Ginevra e Tabor. 

Dal monte Glaisa parte una breve diramazione che divide la valle della Ripa 
da quella di Thures, e più a levante parte una diramazione assai più estesa che 
divide la valle di Susa da quella di Pragelato (circondario di Pinerolo), e forma così 
il confine meridionale del circondario di Susa. Più oltre poi, ad E., il Frejus ed 
altri monti protraentisi fino al Cenisio, s' intrecciano insieme e s' inclinano a foggia di 
cuneo a levante declinando sopra Susa, e separando così la valle superiore della Dora 
da quella della Cenisia. 

La diramazione prinoipale delle Cozie, quella che separa a mezzodì il circondario 
di Susa da quello di Pinerolo, forma a diverse elevazioni, oltre alle valli già menzio- 
nate di Clavières, di Thures, di Ripa, di Cesana, di Melezet, di Bardonecchia e di 
Rochemolles, altre vallicene ed altipiani posti a diverse altezze ed in varia direzione, 
più meno fertili e deliziose, benché per la direzione E.-O. della montagna le regioni 
collocate sul suo declivio a N. od ai suoi piedi, e formanti parte del circondario di 
Susa, restino per alcuni mesi dell'anno prive del benefico influsso del sole. 

Le Graie collocate alla sinistra della Cenisia e della gran valle della Dora, for-, 
mano dal Moncenisio alla punta Sella e Musine, il fianco sinistro di dette valli. In 
essi monti la salita è più erta e talora a picco, per cui malgrado la favorevole espo- 
sizione a mezzodì del loro versante susino, sono molto meno fertili della sopra de- 
scritta catena delle Cozie. 

Tanto le Cozie che le Graie hanno su questo territorio notevoli ghiacciaie e cime 
riguardevoK per la loro altezza e per le estese vedute che offlrono, fra cui puossi giu- 
stamente annoverare il Rocciamelone, che si erge maestoso sulla giogaia delle Graie a 
N. di Susa e domina l'estesa pianura del Po. 

§ T Topografia. — Le pendici ed i bacini delle grandi e piccole valli di cui si 
tenne parola, sono sparsi di numerosi e popolati villaggi e casolari che si riferi- 
scono a 57 comuni, raggruppati amministrativamente in 8 mandamenti. Cioè: quelli 
di Avigliana e di Almese nella parte inferiore della valle piana e dopo la Chiusa; 
quello del Giaveno nella valle del Sangone a sinistra di Avigliana ; quelli di Condove, 
di Bussoleno e di Susa, il qual ultimo estendesi in tutta la valle del Cenisio (1) ed 
in quella collaterale della Dora fino ad Exilles. 

(1) L'altipiano del Cenisio appartiene politicamente all'Italia, ma è zona neutra doganale. 
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Viene quindi il mandamento di Oulx» che comprende la valle di quel nome uni- 
tamente a quelle di Bardonecchia, Melezet e RochemoUes ; ed in ultimo quello di Cesana 
che si estende ad E. al colle SestriòreSi ove si continua col circondario di Pinerolo, 
a S. alle valli di Ripa e Thures e ad 0. alla valle di Claviòres fino al colle Gi- 
nevra. 

§ 8" Altimetria. — (Tome già si accennò discorrendo dell'aspetto generale del 
paese, il territorio del circondario siccome estendesi dalla valle del Po allo sbocco 
della valle di Susa fino alle estreme creste che ne formano i confini^ deve presentare 
una svariatissima altimetria. 

Esaminando infatti l'annessa carta altimetrica si scorge che il livello del margine 
inferiore del circondario è a metri 320 sul mare, e che questo livello va lentamente 
aumentando a misura che si procede verso 0. lungo il fondo della valle principale e delle 
sue collaterali; cosi: 



PERCORSI IN LINEA RETTA 



Distansa 
ChiL 



DifferttDsa 

lÌTflllO 

metri 



Salita 

per cento 

metri 



Da Avigliana a Susa .... 
Da Susa al Col Gran Cenisio . 

Id. ad Oulx 

Da Oulx a Col Vallestretta. . 

Id. a Colle Thures . . . 
Dal confine Est al Col Vento . 



84 
19 
18 
23 
19 



146 
1,590 
1,029 

540 
1,680 
1,880 



0.50 
8.31 
5.71 
2.35 
8.84 
7.83 



38.6017 



Media della salita per cento metri 5.50 



Molti passi alpini mettono in comunicazione il circondario colle regioni limitrofe 
ad un'altezza variabile fra i 1300 ed i 3000 metri sul mare. 

I monti che cingono la valle del Sangone non raggiungono grandi altezze, 
oscillando fra i 1000 ed i 2000 metri, e superando raramente quest'ultima ciflra. 

Le giogaie che dal vallone del Sangone si estendono ad 0. circoscrivendo a S. e 
ad E. il circondario hanno un'altezza oscillante fra i 2000 ed i 3000 metri. 

Desse si fanno ancora più erte, imponenti ed elevate volgendosi a N. per separare 
il circondario dalla Francia e dalla Savoia. Ivi raggiungono talvolta i 3200 ai 3500 
metri. Volgendo infine i monti verso E. per formare il limite settentrionale del cir- 
condario continuano a presentare alti picchi, di cui il più imponente e pittoresco è 
quello di Rocciamelone a metri 3535. 

Dopo questa vetta, il contorno superiore dei monti, che vanno a cadere sul con- 
fine orientale del circondario, va mantenendosi sempre assai irregolare, e va sempre 
diminuendo in altezza fino al Musine (1138 metri). 



-13 — 



Articolo sbcokdo. 
Generalità geologiche, idrografiche^ climatologiche e meteorologiche. 

§ 1^ Geologia. — L'ossatura della regione alpina che forma e circoscrìve il terri* 
torio del circondario di Sasa è costituita dalla zona del gneis granitico che emana dal 
Monrosa e dal Gran Paradiso. Questa roccia ignea è ordinariamente a grossa grana 
e ricca di feldspato, talora stratificato e scistoso, tal'altra perfettamente granitico. 

Questo scheletro è ricoperto da altra zona di roccie di sedimento variamente in- 
clinate secondo l'intensità della forza vulcanica che le ha sollevate e variamente tras* 
formate a seconda della diversa azione fisico-chimica esercitata dalla stessa azione 
vulcanica. 

I serpentini, le enfoliti, le dioriti ed altre molte varietà di minerali magnesiaci, 
per lo più verdi, formano questo strato. Il piano della valle è tutto di terreno di se- 
dimento. 

§ 2^ Idrografia. — I numerosi torrenti e torrentelli che solcano le numerose valli 
e vallette del circondario fSEmno tutti capo alla Dora Riparia, unico fiume che attra- 
versa la valle principale. 

La Dora prende origine al colle del Monginevra, bagna la valletta di Claviòres, 
e scende a Cesana, ove il torrente Ripa, già ricco delle acque del suo collaterale di 
Thures, vi affluisce e le dà il nome di Riparia. Riceve ivi pure un altro ramo prove- 
niente dai colli di Rodoreto e di Sestrières, e discende ad Oulx ricevendo lungo la 
valle molti rivi e rigagnoli che però la lasciano sempre traversare a guado. 

Giunta ad Oulx viene ingrossata dal torrente di Bardonecchia, ricco delle acque 
dei torrenti di Melezet, la Ron, Merdovine e RochemoUes, e volgendo ad est discende 
per un alveo più incavato a Salbertrand ed Exilles, ove riceve il Galambra, e poi a 
Chiomonte e Graverò, ove riceve la Clarea^ e giunta a Susa, riceve la Cenisia. 

La Cenisia o Cenischia esce dal lago del Moncenisio, cade di balza in balza per 
le valli di S. Nicola e di Novalesa, e seguita quindi il suo corso verso levante, rac- 
cogliendo dalle vallicelle laterali, a destra i rivi Picarella, S. Lorenzo, Salurello, Arpone, 
Tigliera e Hontabone, e a sinistra quelli di Rouche, Gran Croce, Margerie, Riomalo, 
Rivo Giulio, Merdarello, Cornigliene ed altri. 

La Dora, ricevuta la Cenisia, seguita il suo corso passando per Foresto, Bussoleno, 
Borgone, Sant'Antonino, Chiusa S. Michele, Sant'Ambrogio, Avigliana ed Almese, ove 
entra nel territorio del circondario di Torino, andando a versare le sue acque nel Po, 
presso il capoluogo della provincia. Lungo questo tragitto da Susa ad Almese riceve 
ancora una grande quantità di torrenti e rivi provenienti dalle vallicelle laterali della 
comba di Susa; acquista in certi punti una notevole larghezza ricoprendo di sabbie e 
ghiaie una parte della bassa valle. 

La valle di Giaveno è attraversata dal torrente Sangone che nasce sopra Coazze, 
bagna Giaveno e Trana, e per Stupinigi va nel Po presso Moncalieri. 

Da tante correnti d'acqua che solcano in tutti i sensi il territorio, questo invece 
di trame vantaggi ne viene spesso flagellato. Mentre la Dora, repentinamente ingros- 



— Is- 
sata ogni anno dal pronto sciogliersi delle nevi o dalle abbondanti pioggie dei nome- 
rosi rivi che vi affluiscono, carica di materiali» si allarga nel bacino della comba di 
Susa devastando i poderi circostanti, tutti i comuni sono in tali occasioni minacciati 
dai rispettivi rivi le cui acque scendendo con orribile fracasso dalla sommità dei monti, 
minacciano soventi le abitazioni ed i villaggi. I comuni abbandonati ai soli loro mezzi, 
trovansi nell'impossibilità di costrurre sodi argini, la loro povertà li costringe a limi- 
tarsi ad opere di poca consistenza ed a riparazioni parziali che vanno spesso rinnovate 
e non preservano che debolmente i propri terreni. Le dighe sono costrutte con larici 
disposti a gabbia e fissati con sassi o con tavole di legno, fascine e pietre. Esse op- 
pongono cosi poca resistenza alle acque irrompenti, per cui ogni due o tre anni van 
rifatte, ciò che non accadrebbe se fossero costrutte con pietre d'una certa grossezza. 

Siccome poi molte volte gli straripamenti dei rivi sono dovuti a frane, e siccome 
queste frane sono ordinariamente la conseguenza de'grandi diboscamenti operatisi negli 
anni addietro^ cosi una buona sistemazione del corso delle acque fluviali e torrenziali non 
si potrà ottenere se non quando le regioni sboscate, le quali per la natura ed incli- 
nazione del suolo sono facili a franare, verranno di nuovo imboscate ad imitazione 
di quanto venne già provvidamente praticato per cura del Governo francese «U terri- 
torio della vicina Savoia ridottosi in miserevole stato, pari al nostro, per l'improvvi- 
denza delle leggi che per l'addietro negli Stati sardi regolavano il regime dei boschi 
e delle selve, ma molto più per la deplorevole noncuranza nell'applicazione delle me- 
desime. 

A questo riguardo pertanto vedasi l'articolo Boschi e quello Migiioramenti con 
effetto a lunga scadenza* 

§ 3^ Climatologia e meteorologia. -« Egli è impossibile di poter dare delle nozioni 
circostanziate sulle condizioni climatologiohe e meteorologiche del circondario, atte- 
soché i pochi mezzi, di cui possono disporre il Comizio agrario ed il Club alpino locali, 
non permettono loro di secondare i desidie^ della Direzione della meteorologia italiana, 
imitando le altre nazioni incivilite uella istituzione di numerose stazioni di osservazione. 

Il Club alpino ha fiondato, e mantiene a proprie spese presso la sua sede in Susa, 
un osservatorio meteorologico, le cui osservazioni giornaliere sono comunicate al Mi- 
nistero. Alcuni osservatori pluviometrici sono situati lungo la valle, ma scarsamente; 
ed un secondo osservatorio meteorologico è situato alla Sacra di S. Michele sul limite 
orientale del territorio. I dati che si hanno da tali osservatori sono insufficienti per 
istabilire nozioni sulla meteorologia di tutto il territorio. Per riguardo alle influenze 
atmosferiche si può osservare che nelle valli superiori, le produzioni del suolo sono 
soventi danneggiato dai rigori dell'inverno e del gelo che suole protrarsi fino a pri- 
mavera inoltrata. 

In molti anni poi la siccità torna assai dannosa su quelle torre montuose ofltenti 
uno strato vegetale, sottile, appoggiato ordinariamento su detriti alluvionali nel basso 
dei valloni e sulla roccia del declivio dei monti. 

La inclinazione poi notevole di molto coste coltivate, fa si che le acque scendendo 
talora precipitosamente per lo scioglimento delle nevi traggono seco ghiaie, roccie e 
sabbie che apportano irre{>arabili danni ai terreni su cui si posano. Il clima ò freddo 
specialmente nella parte superiore ove la neve rimane circa 7 mesi dell'anno, ed è 
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perenne in alcuni siti elevatissimi. Dove però la neve si scioglie, la vegetazione si 
sviluppa rapidamente. Verso la parte inferiore della valle, ove il freddo iemale è meno 
rigoroso, si fa sentire nell'estate un caldo talora eccessivo per la riverberazione delle 
roccie calcari e dei sabbioni che incrostano le coste ed il piano. Susa però gode un 
clima assai temperato, benché a 515 metri; T inverno vi è meno rigido che a Torino, 
grazie al Rocciamelone che la ripara dai venti boreali. In generale la temperatura del 
circondario è incostante come nella Savoia; i quasi continui venti settentrionali che 
passano attraverso agli altissimi picchi ricoperti di nevi eterne, vi arrecano spesso 
una subita alternativa fra il caldo ed il freddo in uno stesso giorno. Non meno rigido 
è il vento che dal Piemonte va al Moncenisio. 

Queste circostanze proprie a creare un elima boreale non regnano però su tutta 
Testensione del circondario, che anzi molte regioni per la loro speciale altimetria ed 
orientazione hanno un clima temperato e dolce, dimodoché il territorio intero esteso 
fra un'altezza oscillante dai 3000 ai 300 metri, si presta ad una vegetazione svariatissima 
e sono quasi 2000 le varietà vegetali che vi allignano. Sopra quest'argomento parle- 
remo ai capo 3^, art. 1^, trattando della flora locale. 



n. 

Popolazione e sua distribuzione. 

Articolo primo. 

§ V Popolazione rurale. — Giusta il censimento 1871 la popolazione del circon- 
dario è di 86,419 abitanti distribuiti in circa trecento frazioni che formano i cinquan- 
tasette comuni della vallata. 

Essendo il territorio del circondario essenzialmente agricolO| la popolazione che 
lo abita è quasi tutta dedita alla coltura della terra. 

Fatta eccezione dei pochi funzionari, professionisti, commercianti ed artigiani do- 
miciliati nei capoluoghi di mandamento, nonché in pochi capoluoghi di comune, tutti 
possiedono un fondo più o meno esteso, che viene condotto a mano, od altrimenti come 
verrà detto al capo quinto. 

Come in tutti i paesi di montagna, la proprietà rurale ò estremamente divisa mas- 
sime nella parte superiore della valle. 



Blenoo sl&betloo dei comuiii del elreondÉrlOy loro frazionamento e popohudone (1871)« 
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Come sì vede i 57 comuni si dividono in gran numero di frazioni o borgate, le 
quali a loro volta non sono concentrate, ma si trovano spesso divise ancora in varie 
parti. La popolazione totale di fatto essendo di abitanti 86,419, si ritiene che (53,782 
di essi appartengano alla classe rurale. Un quarto solo della popolazione sarebbe urbana. 

§ 2^ Densità della popolazione rurale. — La popolazione rurale di cui nel para- 
grafo precedente, forma quasi la totalità degli abitanti della maggior parte dei comuni 
del circondario, ed è per la massima parte costituita dalla classe dei proprietari col- 
tivatori. 

In generale per fare il calcolo della densità della popolazione sopra una data 
regione si prende per base l'estensione complessiva del territorio. Ma trattandosi quivi 
di vedere quale sia la densità della popolazione rurale di fronte alla estensione terri- 
toriale su cui vive, devesi ritenere che siffatto calcolo debba essere basato sopra la 
estensione del territorio atto alla coltivazione. 

Se il territorio del circondario contasse una quantità insignificante di superficie 
non coltivata o non coltivabile, la densità della popolazione rurale si potrebbe desumere 
dalla estensione totale del territorio ; ma le cose sono ben diverse, imperocché, se a 
vero dire sono di lieve importanza le terre incolte per essere palustri, assai estesa 
è la superficie dei boschi d'alto fusto e cedui, dei pascoli semplici e con bosco, dei 
gerbidi, delle brughiere, delle rocciaie, dei giarreti, delle grillaie e dei ghiacciai che 
vorrebbe essere eliminata e dedotta dall'area totale del circondario onde avere l'esten-* 
sione del terreno coltivato su cui devesi basare il calcolo della densità della popolazione. 

Dalle cifre seguenti fornite dalla Direzione del catasto, e raccolte nel settennio 
1858-1864 si scorge quale sia la natura e l'estensione delle aree non coltivate a de- 
dursi dalla superficie generale del circondario: 

Superficie totale del circondario Ettari 140,001.38 

Id. dei pascoli con boschi Ettari 5,009.81 

Id. dei boschi » 86,826.95 

Id. dei pascoli semplici » 42,457.45 

Id. delle Htrade, fabbricati, ecc. ... » 16,236.46 
Id. delle regioni sassose, nevose, ecc. . » 1,599.95 

Superficie totale non coltivata Ettari 102,130.55 102,130.55 

Superficie coltivata rimanente Ettari 37,870.83 

A soli ettari 37,870.83 si ridurrebbe quindi l'area della superficie coltivata del 
circondario: onde facendo la proporzione: ettari coltiv. 37,871: abit. rurali 63,782 :: 

63 7R2 

ettari 1 : x abitanti — gy gy^ = abit. rurali 1.68 per ogni ettaro coltivabile ed inver- 
tendo l'operazione si avrà: 

Popolazione rurale 63,782 : ettari coltivabiU 37,871 : : abit. ruraU 1 : x=^^= 

Ou,7oi2 

= ettari 0.5937 per ogni abit. rurale. 

Ripetendo quindi le stesse operazioni sopra la superficie totale del circondario e 
la popolazione rurale, nonché sulla superficie totale e la popolazione generale, si otten- 
gono le seguenti medie: 

3 
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Raffronto della densità della popolazione mrale o generale per ogni ettaro di superllcle generale o 
coltirata e della media estensione di saperflcie generale o ooltirata per ogni abitante (popolazione 
generale) o per ogni abitante rurale. 



Superfìcie coltivata 

Ettari 1 

» 0.59.37 
» 0.44.92 



Superfìcie generale 

Ettari 1 
» 2.21 
» 0.60.20 



Popolazione rurale 

Abitanti 1.68 
» 0.45 
» 1 



Popolazione generale 

Abitanti 2.22 
> 1.66 



§ 3** Distribuzione delle abitazioni rurali. — Nei paragrafi precedenti venne di- 
mostrato come le abitazioni del circondario sono sparse in 57 comuni formanti circa 
280 frazioni o borgate costituite da 16,000 e più case, di cui 1000 circa, situate sulle 
alte regioni del territorio, rimangono abitate solo in brevi epoche deiranno. In questo 
numero di villaggi e di case, notevole per rapporto alla poca estensione del territorio 
coltivato, abitano circa 18,000 famiglie, formate da una media di 5 persone per 
famiglia. 

Tutti questi dati statistici dimostrano chiaramente^ come le abitazioni rurali benchò 
generalmente agglomerate in piccoli centri, si trovano esse assai vicine ai terreni 
attinenti, stante la grande dispersione di detti villaggi sul territorio coltivato del 
circondario. 



Qaadro della distribuzione delle abitazioni. 



Superfìcie 

del territorio 

coltivato 

Ettari 37,870 



Numero 

dei 

mandamenti 

8 



Numero 

dei 
comuni 

57 



Numero 

dei 
villaggi 

300 e più 



Numero delle case 
raggruppate 
in V " 



gruppi 
illaggi 

16,000 



Area media 

per 

ogni villa^io 

Ettari q. 1.26 



({nadro della distribuzione della popolazione secondo il eensimento del 1871. 



Popolazione generale 
84,292 



Popolazione urbana 
20,510 



Popolazione rurale 
63,782 



Numero delle famiglie Media abitanti par famiglia 
18,000 5 



III. 



Agricoltura^ Industrie agrarie. — Fattori delle produzioni agrarie- 



Articolo primo. 
Zone agrarie in cui risulta suddiviso il territorio del circondario. 

§ V Sguardo generale. — Gettando uno sguardo sulle condizioni topografiche 
ed altimetriche del circondario, scorgesi di leggieri come le medesime, a seconda del 
loro diverso modo di essere, debbono imprimere airagricoltura locale un carattere 
speciale dissimile da quello offerto dalle località di pianura, e dissimile assai da una 
regione e l'altra del circondario medesimo. 

Col variare deiraltimetria e dell'orientazione nelle diverse località della valle, 
cambia in essa il clima e con questo l'aspetto dell'agricoltura. Sotto questo punto di 
vista si può dividere il territorio in tre zone agrarie, la prima delle quali verrà detta 
della pianura^ la seconda del colle e la terza del monte. Questa divisione basata es- 
senzialmente sulla diversa altimetria delle regioni, è subordinata ancora alla orienta- 
zione, poiché esse si estendono, non già in senso orizzontale, ed in guisa che i loro 
limiti siano per tutto il loro perimetro ad uguale altezza, ma si estendono più in alto 
nelle regioni esposte a S. ove il clima, a condizioni pari altimetriche è sempre più 
dolce, discendendo per contro maggiormente ad E. ed 0. e più ancora a N. So- 
pra queste tre zone si spiega la vegetazione più svariata, ed un numero grandis- 
simo di piante d'ogni specie vi trovano qua e là il loro clima prediletto. 

§ 2^ Estensione ed aspetto della prima zona. — Questa zona che abbiamo chia- 
mato della pianura, perchè comprende il piano formato dalla cosi detta comba di Susa' 
occupa una superficie di circa 100 chilometri quadrati. Essa estendesi ad E. fino ai 
confini del circondario di Susa con quello di Torino ove trovasi a 320 metri circa sul 
mare. Il suo perimetro volgendo a destra della Doria Riparia si avanza fino ad Avi- 
gliana (355 metri), ove dopo di aver mandato un prolungamento nel piano della valle 
del Sangone fino a Giaveno (500 metri) e Trana va costeggiando il piede del con- 
trafforte alpino e sale fino a Susa (metri 5^)1), poi abbandona la costa del monte e 
passa la Dora protraendosi fino a Chiomonte (metri 770) di cui risaie le co8tiero orieu- 
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tali (metri 800), rivolgendosi tosto airindietro per raggiungere le falde di Giaglione 
(metri 750) e valicare lo sbocco della valle della Cenisia mandando una striscia nel 
piano di Venous e di Novalesa per cadere sopra la sinistra della Dora e seguitare 
la medesima nel suo corso tenendosi sulla costiera S. ad un livello oscillante fra i 
700 ed i 600 metri fino al limite orientale del circondario ove si precipita nel piano 
per raggiungere il suo punto di partenza. Questa prima zona siede per la massima 
parte sopra il terreno alluvionale che costituisce il piano della valle, e nell'estendersi 
sul declivio inferiore del contrafforte S. della Dora, poggia sopra un terreno sabbioso 
formatosi per la successiva trasformazione dello strato delle pietre verdi che incrosta 
il monte. 

In questa zona l'agricoltura offre l'aspetto proprio delle regioni favorite da un 
clima temperato. 

Benché devastata dalla Dora e dai torrenti e torrentelli che la solcano, benché 
molestata dai frequenti venti che arrivano spesso da tramontana e da occidente, tut- 
tavia, grazie alla disposizione della valle da E. ad 0., il clima vi è moderatissimo, e 
favorevole alla coltivazione di tutti i vegetali che allignano nelle fertili pianure del 
Piemonte. Il sole la riscalda tutto Tanno specialmente nella stagione estiva, in cui 
esso incomincia a dardeggiare al suo apparire sull'orizzonte, e non l'abbandona che 
a sera. Una sola striscia di terreno formante il limite S. della zona non può fruire che 
nella state della benefica azione dell'astro dal di, essendo nelle altre stagioni più o 
meno ombreggiata dal contrafforte a destra delia Dora. 

La striscia opposta alla precedente, quella cioè che lasciando il piano si abbar- 
bica sul contrafforte a sinistra della Dora, vuoi per la superba sua orientazione in 
grazia della quale riceve, massime in estate, torrenti di luce e di calore, vuoi per la 
natura calcarea e quarzosa della roccia che ne forma la base, gode per l'opposto d'un 
clima assai dolce il quale favorisce la vegetazione di piante proprie del lido. 

Egli è in queste regioni che l'olivo e il mandorlo si lasciano vedere, ed ò pure 
specialmente quivi che allignano in copia le piante fruttifere, ed in ispecial modo la 
vite. La regione piana della zona, appoggiata come già si disse sopra un terreno di 
alluvione, è spesso danneggiata dalle acque della Dora, che ivi scorre in certi punti 
quasi orizzontale e devia facilmente ogniqualvolta vi è sollecitata dall'ingombro di 
materiali trasportativi dai numerosi torrenti che talora in estate irrompono con vio- 
lenza ingrossati da subite pioggie e da scioglimento di nevi. 

Campi a grano, a segale, a granturco, prati, alteni, vigne, frutteti ed orti e cana- 
peti coprono alla rinfusa questa regione senza offrire traccia di grandi possessi e di 
grande coltura. 

Il suolo arabile dà quivi in generale un raccolto abbondante come nelle vicine 
pianure del Piemonte se le pioggie cadendo periodicamente mantengono nel suolo 
sabbioso un sufficiente stato di umidità. 

Il prato vi somministra, nelle buone annate, tre tagli ed un pascolo, come nelle 
buone pianure sopra menzionate. 

§ 2^ Estensione ed aspetto della seconda zona, — Questa zona detta del colle oc- 
cupa una superficie di circa chilometri quadrati 300. Essa incomincia dal limile perimetrico 
della precedente e si estende in alto coinvolgendo ie colline che si dipartono dai diversi 
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contraffòrti alpini, ed estendendosi sulle chine di queste fino airincontro della linea pe- 
rimetrale che ia separa dalla terza zona. Risulta cosi costituita questa seconda zona da 
una fascia di terreno estremamente accidentata che si svolge tutto air intorno della 
zona precedente eccettuato ad E., assottigliandosi talora considerevolmente e tal' altra 
acquistando un notevole sviluppo. Cosi dipartendosi essa dal lato S.-E. del circondario, 
e seguendo a destra della Dora il perimetro della prima zona, si estende nella valle 
del Sangone circondando la striscia formata dalla prima zona e risalendo i colli che 
formano quell'ampio bacino fino a metri 700 a 750. Seguendo poscia il suo cammino 
verso occidente, si estende sopra un grande numero di vallicelle e di colline che si svi- 
luppano sul fianco occidentale del contraffòrte S. del circondario (metri 1300). Giunta 
sopra Chiomonte lascia il perimetro della prima zona e continua il suo cammino esten- 
dendosi ed abbracciando tutte le valli superiori del circondario, e risalendo sul pendio 
delle circostanti montagne fino a metri 1700 circa. Si rivolge quindi a N. e poi ad E. 
retrocedendo sopra il fianco sinistro della Dora ed estendendosi sulla costiera fino a 
Chiomonte, dove riprende a destra il perimetro della prima zona, e risale col mede- 
simo su Giaglione (metri 850 circa) per volgersi successivamente a N. ed abbracciare 
le pendici della valle di Novalesa fino a metri 850, salvo pochissimi tratti che si 
estendono eccezionalmente a 1400 per speciale orientazione. Ivi, seguitando ad E. il 
perimetro della prima zona, abbraccia la parte media del versante S. del contraffòrte 
•che si estende dal Rocciamelone fino al Musioé. Questa zona è caratterizzata dalla 
quasi totale scomparsa di varie colture che la rigidità del clima rende impossibili. 
La massima parte dei campi sono coltivabili a maggese, il prato vi dà un sol taglio 
ed un pascolo, e nei siti più elevati non si taglia che una volta ogni due anni. Il fru- 
mento ed il granturco scompaiono in queste regioni e sono sostituiti con profitto dalla 
segale» dall'orzo e dalla patata. La vite si lascia ancora vedere nelle regioni bene espo- 
ste sullacostiera S. da Chiomonte a Salbeltrand, ove sale fino a 1000 metri. I luoghi non 
suscettivi di coltura per cattiva esposizione, per troppa inclinazione del terreno od 
altro, sono popolati da noci e castagni e querele, e poi in alto dal faggio e dall'abete 
comune. 

Come si scorge, questa zona trovasi in condizioni climateriche tali per cui non si 
può trarre dal suolo arabile un uUle notevole. Nella parte inferiore del circondario, egli 
è in questa zona che si trovano le cosiddette prime alpi o montagne (altrove miiande)^ 
specie di villaggi o semplici casolari in cui soggiornano in estate le famiglie coloniche 
coi loro bestiami onde raccogliere i prodotti del suolo e fare le seminagioni. Nelle 
altre stagioni queste regioni sono affatto abbandonate. Nella parte superiore del cir- 
condario questa zona forma invece il bacino delle valli in cui sono disseminati i ter- 
ritori di due cospicui mandamenti del circondario. 

§ 4^ Estensione ed aspetto della terza zona. — Questa zona, detta del monte, 
abbraccia tutto il territorio del circondario che trovasi al disopra della linea perime- 
trale superiore della seconda zona, ed occupa una superficie di circa chilometri qua- 
drati 1000. Essa è la più estesa e la meno importante dal lato agricolo. Partendo dal 
limite superiore S.-E. della seconda zona, questa zona alpestre si svolge sopra le creste 
che chiudono la valle del Sangone e seguita il lembo superiore del pendio settentrionale 
del contraffòrte che separa la valle di Susa da quella di Pinerolo. Giunta presso al 
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bacino di Oalx si svolge a S. seguendo sempre in alto la destra della Dora fino a 
Cesana, ove si continua per formare i valloni della Ripa e di Thures, od 0., s'estende 
jSno al confine francese, e retrocedendo verso N., percorre il pendio e le emanazioni 
della catena che si svolge dal Moncenisio al Frejus, formando il vallone di Melezet ed 
altri valloni più piccoli che circondano il bacino di Bardonecchia. Volge successiva- 
mente ad E., formando il vallone di RochemoUes e protraendosi lungo il cuneo alpino 
che dal Frejus e dal Cenisio si protende sopra Susa, separando la piccola valle della 
Dora da quella della Genisia. A N. si estende per formare il magnifico altipiano del 
piccolo e gran Moncenisio, e volgendo successivamente ad E., costituisce il lembo su- 
periore del pendio meridionale della costiera del Rocciamelone, raggiungendo il con- 
fine orientale del circondario. Questa zona è costituita nei suoi prolungamenti da selve 
e pascoli disseminati attorno a picchi rocciosi ; si fa sempre più irta di giogaie a mi- 
sura che si avanza ad 0. verso il nucleo alpino da cui emanano i contrafforti che 
limitano la valle. Estese rocciaie e picchi immensi, fra cui non esiste ombra di vege- 
tazione, occupanp quivi gran parte della zona, e fra essi notevoli ghiacciai si esten- 
dono perenni ad alimentare i torrenti della valle. A queste notevoli altezze il clima 
rigido impedisce ogni vegetazione, e solo in alcuni mesi dell'anno appaiono fira sasso 
e sasso, nelle migliori esposizioni, pianticelle modestissime, oggetto di paziente ricerca 
dei botanici. Più in basso cominciano a comparire gli arbusti che meglio resistono al 
freddo, quali il rododendro, il ginepro nano, poi il pino montano ed il larice d' Europa* 
grandemente degenerati pel rigido clima in cui vivono. 

Più in basso il pino cembro, prima contraffatto e poi regolarmente sviluppato, 
cui si aggiungono in seguito i larici, gli abeti rossi ed i pini silvestri, i quali riuniti 
formano le poche foreste che resistettero all'opera improvvida e distruggitrice dell'uomo. 
I pascoli alpini poi (altra volta estese selve), ricchi di molte varietà di piante erbacee 
dai fiori multicolori, sparsi di casolari grossolanamente costrutti, sono frequentati nei 
mesi estivi dai pastori i quali vi custodiscono i greggi e gli armenti, ed in certe loca- 
lità fanno un taglio. Fra questi pascoli meritano particolare menzione quelli che for- 
mano l'estesissimo altipiano del Moncenisio, a metri 200. 

§ 5** Fattori economici. — Nella prima zona sonvi alcuni pochi proprietari i quali 
si occupano per diletto di cose agricole, e dirigono i lavori della loro azienda guidati 
dal ragionamento e dalla conoscenza di quanto si pratica laddove l'agricoltura è con- 
dotta colle redini della scienza. Ma la quasi totalità dei proprietari coltivano essi stessi 
le proprie terre seguendo le viete pratiche tramandate dagli avi, e respingendo qua- 
lunque idea che tenda a modificarle. I lavori dei campi, come tutti quelli che si rife- 
riscono alla cultura della terra sono quindi condotti alla cieca senza interrogare il 
terreno, e senza somministrargli per conseguenza un principio piuttostochè un altro 
a seconda della natura del terreno stesso, e dei prodotti che gli si addimandano. Ogni 
proprietario, per quanto piccola sia la sua azienda, vuole raccogliere possibilmente sul 
suo fondo tutti i generi di cui abbisogna, per cui un terreno che sarebbe attissimo ad 
una data coltura, è destinato talora ad un'altra, per la quale non trovasi in condizioni 
favorevoli. I capitali d'esercizio che abbisognano per condurre le piccole aziende 
nostre, sono di poca entità, poichò l'agricoltore essendo proprietario del fondo che 
coltiva, non deve disporre di un fondo speciale per il fitto del medesimo, allo stesso 
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modo che allevando esso stesso il poco bestime che gli abbisogna, ricavando dal me- 
desimo il poco leteme di cui fa uso, raccogliendo sul suo fondo la maggior parte delle 
derrate che gli occorrono per il mantenimento della famiglia, per la seminagione, nonché 
il legname richiesto pel mantenimento della vigna, ecc., compiendo ordinariamente 
da sé, col solo aiuto della famiglia, tutti i lavori agricoli, non facendo spese di sorta 
per l'acquisto di macchine rurali, e riparando persino da sé il rustico casolare, sbo- 
scando sempre e non imboscando mai, non gli occorrono naturalmente grandi somme 
per la conduzione dell'azienda. La produzione nostra agricola è quindi subordinata alla 
naturale e spontanea produttività del suolo, eccitata semplicemente dal lavoro mate- 
riale ed empirico deiragricoltore, e più o meno favorita dall' insieme di quelle circo- 
stanze fisiche, che hanno sulla medesima un'azione diretta od indiretta. 

§ 6^ Produzione prevalente. — Come appare dal quadro generale (V. § seguente) 
indicante la divisione e suddivisione del territorio del circondario a seconda che è col- 
tivato non, ed a seconda delle colture; la superficie del territorio coltivato è per 
la metà occupata da praterie, mentre l'altra metà comprende tutte le altre colture. 

Considerando poi che oltre alla suddetta area di prati si trova ancora nella terza 
zona una superficie estesissima di pascoli, si vede chiaramente come la produzione 
dei foraggi, e per conseguenza la produzione animale, supera di gran lunga tutte le 
altre. Ritorneremo in proposito parlando in particolare delle produzioni animali e ve- 
getali. 

§ 7* Territorio coltivato e non coltivato — Distinzióne delle culture. — A dimo- 
strare qual sia il rapporto fra il territorio coltivato e quello non coltivato, e quali 
sieno le cause per cui quest'ultimo non si coltiva, più di qualsiasi spiegazione valgano 
le cifre seguenti, risultanti dalle operazioni catastali fattesi nel decennio scorso, e per 
conseguenza esatte: 

Superficie coltivata. . . . Ettari 37,870 = 2,Vio 
» non coltivata . . » 102,130 = 7,Vio 

Totale . . Ettari 140,000 = 10 — 
Prospetto dellm guperflde del clreoadArlo, diriga a teoonda delle rarle colture. 

Ptiit ooMIvata, tllarl 87,I70.8S (2 7|I0). g^^^ p^ ^^H^ superficia 

del terreno 

Paludi 0.20 

Canapaie 5.84 0.043 

Frutteti, ecc 35.20 0.25 

Colture speciali, ettari 19,173.62 ( Orti 83.15 0.60 

Vigne 2,184.94 16 

Castagneti 2,824.39 20 

Campi 14,039.82 100 

Praterie, ettari 18,697.21 18,697.22 134 

Parto RM ooltlvala, ttlarì 102,180.55 (7 8|I0). 

Ì Pascoli con boschi 5,009.81 36 

Boschi 36,826.95 263 

Pascoli semplici 42,457.45 303 

T A é^' 4^ ' iHAoitoi» ( Strade, edifizi, ecc 16,236.46 116 

Improduttiva, ettan 17,836.36. . { „ . . * 

( Roccie, nevi, ecc 1,599.95 12 

Superficie totale del circondario . . 140,001.38 1000 
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Articolo secondo. 
De/^crizione delle culture, 

« 

§ 1** Piante arboree ed eì^bacee. — La natura alpestre di questo circondario^ for- 
mato di due grandi giogaie, la cui asprezza rende penosa ogni coltivazione, fa si che 
i suoi prodotti vegetali non sono abbondanti. 

Se eccettuasi il tratto che forma il piano della valle, più volte inondato dalla Dora 
e formante solo la ventesima parte del circondario, tutto il rimanente si può riguar- 
dare come poco produttivo, sia perchè è solcato da innumerevoli torrenti e rivi, al 
cui minimo trabocco i terreni circostanti restano ingombri di ciottoli e ghiaia, sia per 
avere un pendio troppo erto e scabro, facile alle frane, male orientato od esposto ad 
un clima troppo rigido, oppure altrimenti reso inetto. 

Ciò non toglie però che nel circondario, per la svariatissima sua altimetria e per 
la non meno svariata esposizione e natura del suolo, unitamente alle piante proprie 
della regione, crescano e prosperino eziandio vegetali legnosi ed erbacei che amano 
i tepori della riviera (1). 

Fra le piante legnose, oltre ad un gran numero di varietà forestali, fra cui pre- 
dominano il larice e l'abete, varietà che vanno successivamente trasformandosi e so- 
stituendosi a misura che si estendono dalle regioni elevate e fredde a quelle più tem- 
perate, si conta un numero grandissimo di piante fruttifere, fra cui primeggiano il 
castagno ed il noce nella seconda zona ; la vite, il pero, il melo, il pesco, il susino, 
il noce, il mandorlo e moltissimi altri nella prima zona. Fra le numerose piante er- 
bacee coltivate nella zona inferiore si incontra specialmente il frumento, il granturco, 
la segale, l'orzo, la canapa, ed in generale tutte le piante che prosperano nelle terre 
della vicina pianura torinese. A misura che si ascende nelle regioni più elevate scom- 
paiono certe colture per lasciare il posto ad altre meglio adatte al più rigido clima. 

Cosi il frumento lascia poco per volta il suo posto alla segale ed all'orzo, ed il 
granturco lo cede alla patata. ^ 
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Piante legnoBe, alberi ed arbasti principali* 



Nome latino 



Antere 



Nome comune 



Acer campestre . . . L. Acero campestre 

Acer pseudo platanus . L. Acero di montagna 

Aesulus hippocastanum L. Castaf^na cavallina 

Alnus viridis . . . - . L. Alno (ielle Alpi 

Alnus glutinosa . . . W. Alno ontano 

Ampelopsis hederacea. De. Vite del Canada 

Bertula alba . . . . L. Bertulla bianca 

Buscus sempervirens . L. Bosso comune 

Carpinus betulus . . . L. Carpino 



Nome latino 

Castanea vesca . . 

Cerasus avium. . . 
Cera.sus laurocerasus 

Cerasus mahaleb. . 

Cornus sanguinea . 

Corvius avellana . . 

Corylus tubulosa. . 

Cytisus laburnum . 

Erica vulgaris . . . 



Autore 



Nome comune 



W. Castagno 

De. Ciriegiolo 

L. Lauro regio 

L. Ciriegiolo canino 

L. Sanguigno 

L. Avellano 

L. Nocciuolo selvatico 

L. Avorniello 

L. Bentole 



(1) Lo scrivente è rincrescioso di non poter unire al presente capitolo la flora locale che sta com- 
pilando colla distinzione delle piante legnose, delle erbacee, coir indicazione della zona alpina in cui 
si trovano, colla specificazione delle proprietà alimentari, medicinali, tossiche, tintorie, tessili, ecc., dalle 
medesime possedute, e colla indicazione dei diversi nomi vernacoli che le contraddistinguono in cia- 
scuna regione del circondario. Tale compendio di lunga e paziente raccolta verrà spedito al Ministero 
d'agricoltura appena ultimato. 
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Segue Piante legnoMi alberi ed arbusti principali. 



Nome latino 

Faglia Bjlyatica . , 
Frassinus excelsior 
Juglans regia . . . 
Junipenis communis 
Ilea aquifolium . 
Larix europea. . 
Malus communis . 
Mespilus exyacantha 
Morus alba . . . 
Populus alba . . 
Populus nigra . . 
Populus fastigiata 
Populus tremula. 
Pinus abies. . . 
Pinus muglio . . 
Pinus picea. . . 
Pinus sylvestrìs . 
Pronus domestica 
Prunus spinosa . 
Pyrus communis.' 
Pjrrus sylyestris . 
Quaercus rober . 



Autore Nome comune 

. L. Faggio 

, L. Frassino 

, L. Noce 

, L. Ginepro 

. L. Alloro spinoso 

De. Larice 

, L. Melo 

. L. Spino bianco 

. L. CTelso 

. L. Pioppo alba 

L. Albero 

De. Pioppo piramide 

L. Tremolo 

De. Abete rosso 

L. Pino alpino 

L. Abete biai^co 

L. Pino comune 

L. Susino 

L. Prugno 

L. Pero 

L. Pero selvatico 

L. Bovere 



Nome latino 

Rhamnus alpinus 
Rhododendrum ferrugi 

neum 

Ribes grossularia. . 
Ribes rubrum . 
Robinia pseudo-acacia 
Rosa alpma. . . . 
Rubus tructicosus . 
Rubus ìdaeus . . . 
Salix alba .... 
Salix babilonia. . . 
Salix viminalis . . 
Salix vitellina . . . 
Sambuco ebulus . . 
Sambuco nigra . . 
Spartium scoparium 
Ulmus campestris . 
Taxus baccata. . . 
Tiglia europaea . . 
Sorbus aucuparia 
Vaccinium myrtillus 
Vitis vinifera . . . 



Autore Nome comune 

L. Fragola alpina 

L. Rododendro 

L. Ribes uva spina 

L. Ribes periato 

L. Falsagaffgia 

L. Rosa selvatica 

L. Rove di macchia 

L. Lampone 

L. Salcio bianco 

L. Salice piangente 

L. Vetrice 

L. Salcio da legare 

L. Ebuto 

L. Sambuco 

L. Ginestra 

L. Olmo 

L. Tasso 

L. Tiglio 

L. Sorbo selvatico 

L. Mirtillo nero 

L. Vite 



Piante erbacee, legamlBOse, graadnaeee ed altrei 



Nome latino Autore Nome comune 

Avena sativa . . . . L. Avena domestica 

Agarìcus aurantiacus . Bull. Uovolo 
Affarìcus bubosus . . Scoff. .... 

Allium cepa. . . . . L. Cipolla 

Allium pomun . . . L. Porro comune 

Allium sativam . . . L. Aji^lio 

Anethum foeniculum . L. Finocchio 

Apium graveolens . .. L. Sedano 

Apium petroselinum . L. Prezzemolo 

Artemisia abs^rnthium. L. Assenzio 

Artemisia glacialis . . L. Artemisia 

Artemisia pontica . . L. Assenzio di Ponto 

Aspara^B offlcinalis . L. Asparago 

Balsamite vulgaris . . W. Erba amara 

Beta vulgaris . . . . L. Barbabietola 

Boletus edulis. . . . Bull. Porcino buono 

Borag[o offlcinalis. . . L. Boraggine 

Brassica campestris. . L. Rapa selvatica 

Brassica eruca. . . . L. Ruchetta domestica 

Brassica oleracea. . . L. Cavolo 

Brassica rapa . . . . L. Rapa 

Campanula rapunculus L. Raperonzolo 

Cannabis sativa . . . L. Canapa 

Capsicum annuum . . L. Pepe cornuto 

Chicorium endivia . . L. Endivia 

Cicer arietinum . . . L. Cece 

Cucumis sativus. . . L. Cocomero 

Cucurbita citrullus. . L. Zucca 

Cucurbita lagenaria. . L. Zucca 

Cynaria cardunculus . L. Cardo 

Daucus carota . . . L. Carota 
Dolìcus melano pathal- 

mus L. Fagioli dalFocchio. 



Nome latino 



Autore 



Fedia olitoria . . . . W. 
Fedia olitoria acquai . W. 
Fratria vesca . . . L. 
Genista lutea . . . . L. 
Helianthemum tubero» 

sum 

Hyssopus offlcinalis. . 
Hordeum vulgare . . 
Humulus lupulus . . 

Cicer lens 

Impatiens balsamina . 
Lupinus albus. . . . 
Matricalia chamamilla. 
Merullius cantharellus 
Onganum vulgare . . 
Panicum migliaceum . 
Pastinaca sativa . . . 
Pisum sativum . . . 
Phaseolus vulgaris . . 
Poligonum fagopyrum. 
Portulace oleracea . . 
Poterium san^isorba . 
Raphanus sativus . . 
Rumex acetosa . . . 
Rumex acetosella. . . 
Ruta j^veolens . . . 
Scandix cerofolium . . 
Secale cereale .... 
Solanum tuberosum . L. 
Tra^opogon pratensis . L. 
Triticum repens . . . L. 
Zea mais L. 



L. 

L. 

L. 

L. 

W. 

L. 

L. 

L. 

BuU. 

L. 

L. 

L. 

L. 

L. 

L. 

L. 

L. 

L. 

L. 

L. 

L. 

L. 

L. 



Nome comune 

Agnellin grasso 
Agnellin grasso 
Fragola 
Gensiana 

Girasole del Canada 

Isopo 

Orzo 

Luppolo 

Lenticchia 

Balsamina 

Lupino 

Camomilla 

Specie di fungo 

Acciughero 

Miglio 

Panaci 

Pisello 

Fagiuolo 

Grano saraceno 

Erba porcellana 

Pinpinella 

Ravanello 

Acetosa 

Acetosa minore 

Rute 

Cerfoglio 

Segala 

Patata 

Barbe di becco 

Gramigna 

Granturco 



N. B. - L. Linneo. — W. Wildenov. — AcR. Acharìus. — Bull. BuUiard. — Ali. Allioni. — De. De- 
candolle. 
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Boschi (Ettari 37,000 sopra 140,000) (1). — I boschi si estendono sul territorio 
della 3^ zona discendendo più o meno e seconda dei generi forestali cheli costituiscono. 
Essi sono quasi tutti di proprietà comunalar La loro estensione complessiva è di 
ettari 36,826 circa, di cui 17,624 rappresentati da boschi cedui e 19,202 da boschi 
di alto fusto. 

La superficie totale del circondario essendo di ettari 140,000, si trova che un 
quarto circa della medesima è imboscata. Se d'altra parte si considera il rapporto 
che esiste fra la superficie imboscata e quella denudata, si scorge che la seconda è 
superiore alla prima, che* cioè in questa valle come altrove si distrussero negli anni 
addietro delle naturali estensioni di boschi senza mai provvedere ad alcun rimboschi- 
mento. Delle troppo note conseguenze di tale vandalico procedere, abbiamo aocenoato 
al capo r parlando dell'idrografia locale. 

Elenco delle prinoipall varietà boschlTe^ procedendo dall'alto al baaao* 



Zona 



Nome latino 



Nome italiano 



Nome piemontese 



Oovemo 



Pinus cambra . 
Pinus larix . . 

Ili* ( Pinus abies . . 
Pinus picea. . 
Pinus mugus . 
Pinus silvestris 
Fagus sylvatica 
Ulmus campestris 

IP l Ulmus montana 
Oarpinus betulus 
Betula alba. . 
Alnus incana . 
Robinia pseudoacaci 
Fraxinus excelsior 
Alnus glutinosa . 
Tiglia grandifoglia 
Populus nigra ed alba 
Quercus sessiliflora. 
Quercus pedunculata 



Pino cembro 
Larice . . 
Abete bianco 
Abete rosso 
Pino nano . 
Pino silvestre 
Faggio 
Olmo. 
Olmo . 
Carpino 
Betula 
Ontano peloso 
Robinia acacia 
Frassino. . . 
Ontano bianco 
Tiglio nostrale 
Pioppo . . . 
Rovere . . . 
Rovere . . . 



Arola . . 

Melezu . . 

Sap . . . 

Sap rus. . 

Pin . . . 
Pin salvai. 

Fò . . . 

Oulm . . 

Oulm . . 

Cherpo . . 

Biula. . . 

Drosa . . 

Gasia . . 

Frassu . . 
Verna roussa 

Tiu . . . 

Abbra . . 

Rul . . . 

Rul . . . 



Alto fusto 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Ceduo 

Alto fusto 

Id. 

Ceduo 

Alto fusto 

Ceduo 
Alto fusto 
. Id. 

Ceduo 

Alto fusto 

Id. 

Ceduo 

Id. 



Le pendici dei monti che circondano la valle del Sangone, sono vestite in basso 
dal castagno fruttifero, da rovere e castagni governati a ceduo. Presso Yalgioia si 
trova invece in basso il castagno generalmente ed alto fusto ed a frutto, ed in alto 
il faggio a ceduo. 

Volgendo sui monti intomo al circondario, troviamo in basso nei luoghi umidi 
la x>ema (ontano), nei terreni più asciutti il castagno da frutto. L'ontano abbonda pure 
lungo la Dora fino a Bussoleno, nonché in certi luoghi umidi ed elevati. Nelle alte 
regioni troviamo dopo i castagneti da frutto il castagno ed il faggio governati a ce- 
duo, incontrasi più in alto il rovere e poi le varietà conifere. L'ontano è governato 
a ceduo col turno di nove anni. 

Il castagno, il rovere, il faggio, sono governati a ceduo e si tagliano dai dodici 
a venti anni. 



(1) La superficie occupata dai boschi è = a 268il000 del circondario. 
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Le eonifere si tagliano all'età di sessanta a cento anni nei tagli a scelta; i tagli 
a sona non si fanno perchè richiedono spese pel rimboscamento obbligatorio. 

Castagneti. (Ettari 2,824 sopra 140,000) (1). — Il castagno {castanea vesca) è fra 
le piante arboree a frutto, qaella che tende maggiormente ad estendersi presso la 
nostra 2* zona, e mentre altra volta era abbandonato allo stato selvaggio, ora viene 
coltivato con crescente cura atteso lo smercio lucroso che si fa da qualche anno di 
questo frutto. La superficie totale dei castagneti da frutto era nel 1871 di ettari 2824, 
corrispondenti a SOflOOO della sut>erflcie totale del circondario. Esso è disseminato in 
poca quantità nella prima zona e si fa dominante nella zona superiore, nella quale si 
estende da un limite perimetrale all'altro, giungendo fino ai 1100 metri. Pianta che 
non teme il fresco e la scarsa insolazione, che preferisce i terreni magri ed asciutti 
e che non disdegna di vivere fra i sassi, attraverso alle cui fenditure manda forti e 
profonde radici, alligna benissimo sul pendio occidentale del contrafforte destro della 
Dora, ove forma delle vere foreste più o meno estese, il cui suolo procura un sem- 
plice pascolo assai magro. Oli agricoltori, che nei tempi addietro usavano consumare 
come alimento il frutto del castagno convertendolo in pane, o facendolo essiccare per 
fame poi delle minestre, visto che potevano più vantaggiosamente curarne l'esporta- 
zione, si diedero da molti anni ad innestare sopra i propri castagni selvatici, capaci 
solo di produrre un frutto piccolo, poco nutritivo e poco apprezzato, la qualità cosi 
detta mofTone la quale procura dei frutti magnifici e molto superiorità precedenti per 
volume, sapore e facoltà nutritiva, non che per la particolare loro condizione di non 
essere tramezzati dall'endocarpo, come succede per altre varietà più comuni, le quali 
sono cosi improprie alla confezione dei marrans glacés, destinazione speciale per la 
quale, quantità considerevoli di castagne (marroni), sono da noi esportate oggidì. 
Numerosi negozianti francesi vanno a gara nel fare acquisto di questo frutto, la cui 
produàone va ogni anno aumentando a misura che gl'innesti fatti danno prodotto. 
Nò il prezzo di questo frutto tende a scemare coU'aumento della produzione, che anzi 
esso va sempre crescendo, e mentre anticamente le nostre castagne valevano lire 4 
il miriagramma, valgono oggidì lire 10 il miriagramma, prezzo questo ragguardevole 
di fronte a quello di lire 4 o 5 praticato per le varietà inferiori, che si producono 
nelle altre regioni, e tale da giustificare la tendenza che spiega la coltura del casta- 
gno ad estendersi maggiormente presso di noi, tanto più che dessa non richiede che 
una leggiera potatura sovente trascurata, ed il raccolto del frutto, senza richiedere 
l'uso di concime, ed altre pratiche agricole. I possidenti si limitano a trasformare in 
castagneti da frutto le loro antiche foreste di castagni, ma grazie alla facoltà sua 
di allignare nei luoghi troppo ombreggiati, freddi e sassosi, dove la coltura dei ce- 
reali e d'altre piante non riesce bene, il castagno tende a sostituirsi a dette colture 
capaci di somministrare un troppo scarso prodotto. 

Non solo il frutto del nostro castagno è molto ricercato oggidì, ma si usa pure 
assai il legno maturo nella fabbricazione dei pavimenti delle abitazioni, di vasi vinari 
ed altro, di pali da vite, stanghe e timoni per veicoli, manici di badile, tridenti ed 
altri strumenti agricoli. La scorza si usa per la concia delle pelli, le foglie vengono 



(1) La superficie occupata dai castagneti è — a 20il000 del territorio. 
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raccolte con cura per far lo strame. (1) Egli è specialmente sul territorio dei comuni 
di Yillarfocchiardo, San Giorgio, Mattie, Meano, Oranea e Giaglione, che si estende il 
castagno a danno di quelle colture che non vi trovano terreno ed esposizione conve- 
nienti, e non sono, né sarebbero atte a produrre un reddito equipollente. In tale re- 
gione la vite, la sola che potrebbe rivaleggiare per riguardo al reddito col castagno 
marrone, non vi prospera per mancanza d'insolazione. 

§ 4^ Gelseti. (1^ zona). — Il gelso tende a scomparire nel nostro circondario. 
Altra volta il perìmetro dei campi e prati della comba di Susa era ornato di buon 
numero di queste piante coltivatevi per l'alimentazione del filugello. Ma dopo che, 
in questo ultimo decennio, la bachicultura venne abbandonata a poco a poco nella 
valle a motivo dei troppo scarsi compensi che per le malattie del filugello accor- 
dava ai coltivatori, i proprietari cominciarono ad abbattere qua e là i gelsi onde 
sostituirli con alberi fruttiferi od altro. Oggidì, eccezion fatta della regione orientale 
della comba, e di un tratto del vallone del Sangone (ove si alleva sopra piccola scala 
il baco da seta con esito molto incerto) a misura che si sale nella valle si vede de- 
crescere la coltura per cessare completamente al limite superiore della comba verso 
Susa. Air incostanza del clima devesi attribuire il cattivo esito di questa coltura che 
richiede Tuso di locali ben riparati e spaziosi , quali non s'incontrano tanto facilmente 
presso di noi. 

§ 3® Vite (1* e 2* zona). — La vite {vitis vinifera) occupa ettari 2184 sopra 
140,000; (2) è coltivata estesamente nella prima e seconda zona del circondario. Essa 
si estende in tutta la comba di Susa, di cui occupa il fondo, le pendici inferiori della 
catena orientale e specialmente di quella occidentale esposta a S. Entra la vite nella 
valle del Sangone sopra Giaveno, ove sale fino agli 800 metri. Tanto nella valle del 
Sangone come nella comba di Susa, la coltura della vite si fa generalmente ad al- 
teno nella regione piana, ed a vigna sul terreno declive. Entra la vite nella valle 
della Cenisia ove si estende fino a Novalesa, coltivata promiscuamente ad alieno od 
a vigna. Attesa però la sfistvorevole orientazione di quel bacino, l'uva non giunge ge- 
neralmente a maturazione, ed il vino si conserva aspro per un certo tempo. In iden- 
tica condizione sono i vitigni sparsi lungo la costiera destra della Dora, troppo scar- 
samente soleggiata. 

Del resto, la estensione della coltura della vite in detto bacino è insignificante. 
Estesa invece è questa coltivazione su quel di Meana e di Graverò a S. di Susa e sulle 
pendici inferiori di quelle montagne, trasformate da numerosi avvallamenti in fertili 
ed amene vallicene. Entra dipoi la preziosa pianta nella valle superiore della Dora ove 
popola le vallette di Ghiomonte sulle pendici esposte a S., e lasciando la prima zona 
si estende fino a Salbeltrand, ove la si coltiva ancora fino a notevole altezza, traen- 
done però un prodotto poco pregevole. Su quel di Ghiomonte la coltura della vite si 
pratica con grande cura, e si fa intensiva. La pendice erta e sassosa dell' ultimo pro- 
lungamento delle Cozie è tutta disseminata di viti fino a 1060 metri. Il più piccolo 
angolo formato dalla roccia, il più ristretto piano capace pur anco d'una sol vite, ò 

(1) Bd anche il legno per l'arte tintoria. 

(3) La vite occupa 16[1000 del territorio del circondario. 
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preso di mira dall* infaticabile vignaiuolo che, approfittando dei più piccoli ritagli di 
tempOy raccoglie e rompe pietre, costmisce muricciuoli di sostegno, e vi accumula la 
terra occorrente per dar ricetto alla vite. La manutenzione della vigna in quella re- 
gione, è faticosissima dovendosi il letame, la terra, le pietre, il legname, portarsi 
a dorso d'uomo o di mulo; tanto più che è frequente il caso in cui una sola pro- 
prietà in vigneti sia spesso composta di diversi appezzamenti assai distanti tra 
di loro. Utile compenso a tante fatiche trova però il solerte viticultore nelFabbon- 
dante, scelto e maturo raccolto che suole accordargli la vigna convenientemente 
e ripetutamente solforata, e ciò in grazia della favorevolissima orientazione del pendio, 
il quale raccoglie i raggi caloriferi del sole, e per la natura sua rocciosa li riverbera 
sulla vite che vi si appoggia. Numerosissime sono le varietà di viti che si coltivano 
nella valle di Susa; e queste variano assai da regione a regione, secondo la natura 
del terreno, T orientazione e Televazione del medesimo. In generale le varietà che 
riescono bene in pianura non sono adatte al nostro terreno, e certe varietà che rie- 
scono bene in una regione del circondario, degenerano in un' altra. Cosi la varietà 
avana che domina a Chiomonte e nei dintorni di Susa, trasportata in altro terreno perde 
tutti quei caratteri che la rendono molto stimata in questo circuito. In generale la 
coltura della vite tende sempre più ad estendersi, sia per conquista di terreno che si 
disputa palmo a palmo alla viva roccia, sia sostituendo la vite a coltura meno con- 
veniente. Cosi nella valle del Sangone, ove la coltura antica è ad alteno, si vede col- 
tivare da qualche tempo a vigna introducendo a preferenza la varietà detta Carcai- 
rone dominante pure in molte altre regioni perchè più resistente al freddo, meno 
delicata e capace di dare un prodotto maturo là dove altri vitigni non potrebbero 
maturare. Nella detta valle del Sangone gli è sul territorio dei castagneti che si avanza 
la vite. In altre regioni invece essa si alleva ad alteno attraverso ai campi. Dopo 
che la filossera distrusse tanti, vigneti in Francia, si fa molta ricerca del nostro vino 
per esportarlo in Francia, mentre continua verso la Savoia Tesportazione già usata da 
gran tempo. Questa ricerca fa rincarare assai i nostri vini e spinge gli agricoltori a 
vieppiù estendere la coltura della preziosa vite. 

Come si disse, la coltura dominante era una volta Talteno ove oggidì si tende a 
piantare la vigna bassa, siccome quella che conviene maggiormente specialmente nei 
luoghi di collina. Le viti coltivate a vigna si assicurano contro le scosse violenti delle 
firequenti bufere con forti pali di larice {pinus larix) o di alvarniolo (cytirus alpinus) 
nella regione superiore della zona viticola, e di castagno {fagus castanea) nella zona 
inferiore. 

La rinnovazione delle viti vecchie si fa per propaggine, i piantamenti nuovi con 
barbatelle, e le sostituzioni per innesto. 

Denominazione dei principali vitigni coltivati nel circondario. 

Americana. — Diffusa in piccole proporzioni quasi esclusivamente la varietà /so- 
ie/Za. 

Avan^. -^ Specialità dominante massime nel mandamento di Susa. 
Barbèra. — In piccole proporzioni. 
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Becquet. — Molto dominante massime nei mandamenti di Sosa e Bnssoleno. 

Bianca. — In piccole proporzioni, si estende sopra la prima zona e giunge a 3al<- 
beltrand. 

Brunetta. — Abbastanza difltisa. 

Carcairone. — Assai diffuso, specialmente nei luoghi elevati e freschi dove non na- 
turano le altre varietà. Domina nei mandamenti di Avigliana e OiaVeno. 

Cipro. — Debolmente sparsa nella zona intiera. 

Dolcetto. — In poche proporzioni. 

Fumengo. — Assai diffuso. 

Moscatello. — Predominante a Oiaglione. 

Moscatellone. — In piccolissima scala. 

Moscato. — Come il moscatello. 

Nebbioli. — Generalmente diffusi, massime ne' mandamenti di Susa e Bussoleno. 

Nerani. — Discretamente diffusi, nei mandamenti di Susa e Bussoleno. 

§ 6* Noci, peri, meli, peschi, stisini ed altri alberi fruttiferi. — Frutteti ettari 20 
sopra 140,000. Una grande quantità di alberi fhittiferi vegetano nella prima e seconda 
zona, la costa meridionale della giogaia del Rocciamelone, la valle del Sangone e la 
comba tutta di Susa, la valle di Novalesa, e discretamente ancora la valle superiore, 
sono popolate da alberi fruttiferi d'ogni specie, il pesco, l'albicocco, il pero, il melo, 
il ciliegio, il noce, il nocciuolo ed altri jfra cui si lascia pure vedere il mandorlo; e fra 
i sassi nei punti ben soleggiati qualche pianta d'olivo dalle forme rachitiche getta 
qualche frutto come a dimostrare che anche in queste regioni alpine il clima non è 
tanto crudo, specialmente laddove l'astro del giorno può slanciare per buona parte del- 
l'anno e del giorno i suoi benefici raggi. Nel basso circondario i frutti del melo, pero, 
pesco, ecc., si raccolgono in abbondanza, per cui sono questi in parte esportati e con- 
sumati nella vicina Torino. Nella parte superiore della comba di Susa e nel vallone 
di Novalesa la cultura degli alberi fruttiferi è meno estesa, per cui l'esportazione ne 
è diminuita. Quivi mancano i peschi e gli albicocchi, ma sono abbondanti i peri ed 
i meli, i cui frutti sogliono essere acquistati in massa dai negozianti mentre sono 
ancora in flore. Nella valle superiore il raccolto delle frutta è consumato sul luogo, 
facendovisi ancora una lieve importazione per uso della classe urbana. 

§ 7^ Cereali (Campi a cereali e tuberi) (1) — 1 cereali che vengono essenzialmente 
coltivati presso di noi sono il frumento, il granturco, la segale e l'avena. 

Frumento. Questo cereale viene coltivato nella zona della pianura e più special- 
mente sul piano della comba di Susa. Matura pur anco nella seconda zona ed in po- 
sizioni assai elevate, purché bene esposte. È ben lungi dal sopperire ai bisogni 
della popolazione urbana della zona, motivo per cui questo cereale forma oggetto di 
notevole importazione. 

Granturco. È coltivato nella prima zona ove matura poco, per cui riesce un 
cattivo prodotto. La quantità che se ne raccoglie è scarsissima ed insufficiente ai bi- 
sogni della stessa zona in cui si coltiva. Se ne fa quindi una notevole importazione. 

Segale. È questo il cereale che viene sopra grande scala coltivato in tutta la 

(1) La superficie dei campi è di ettari 14,000, cioò il lilO del territorio. 
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estensione della prima e seconda zona, ove si estende a notevoli altezze sopra cam- 
picelli inclinati, sabbiosi, provenienti da più o meno recenti dissodamenti di un suolo 
già boschivo. 

La segale che si coltiva nella vallata superiore (1) riesce benissimo. Bssa ò più 
stimata che quella di pianura, perchè più nutritiva e atta a somministrare una farina 
più bianca. Viene difatti molto ricercata dagli agricoltori della Savoia siccome se- 
mente, onde per tal distinzione forma oggetto di discreta esportazione. 

Nelle regioni inferiori del circondario, la segale non riesce ugualmente bene, è 
meno stimata ed è raccolta in quantità insufficiente pei bisogni della classe agricola, 
la quale ne consuma una grande quantità per la confezione del pane. 

Si può ritenere che l'esportazione operata nelPalto circondario, compensi l'impor- 
tazione richiesta nella valle inferiore. 

Orzo ed avena. Questi cereali sono pure coltivati, massime nella seconda zona, ma 
sopra una scala molto minore. Essi riescono pure assai bene, e vengono consumati 
nel paese. 

§ 8^ Legtsminose. — I fagiuoli, i piselli, le fave, le lenticchie, i cavoli, i pomidoro 
vengono coltivati sopra tutta l'estensione della prima e seconda zona nei campi e negli 
orti. Anche J'asparagio ed il cardo vengono coltivati in regioni assai elevate e tutti 
riesceno moHo saporiti, e vengono consumati nel paese sia dagli stessi coloni, sia 
dalla popolazione urbana dei centri nostri ove sono esitati. 

Potrebbero pure essi formare oggetto di lucrosa esportazione se ne venisse estesa 
la coltura, sia per la bontà loro, sia perchè maturando a tarda stagione verrebbero 
esitati quando nella pianura lo stesso raccolto è già consumato. 

§ 0^ Tuberi. — La patata è il solo tubero che venga qui coltivato su vasta scala. 
Le barbabietole, i topinanbaur ed altre piante a radice mangereccia, fra cui eziandio 
la rapa, non si vedono che in minima proporzione negli orti, e sono consumate total- 
mente nel paese per l'alimentazione degli abitanti. 

Le patate allignano assai bene nei nostri terreni pok^osi e sabbiosi, laddove l'umi- 
dità non soggiorna. Ìa varietà gialla, quella bianca, quella rossa, quella bleu vi sono 
simultaneamente coltivate specialmente nella seconda zona e nei siti bene esposti. 
Essa sostituisce molto convenientemente il granturco sia come coltura che come ali- 
mento. 

La notevole quantità che se ne produce nella valle superiore, in quella di Nova- 
lesa, e nella comba di Susa, fa si che la classe agricola trova in essa un alimento 
sano ed abbondante, ed un cospicuo prodotto di esportazione che va ógni anno 
acquistando maggior importanza a misura che sulle chine altra volta imboschite, 
si conqui^ta nuovo terreno col dissodamento. 

§ 10. Piante ortensi. (Ettari 83 sopra 140,000). — Le piante ortensi che crescono 
da noi mediante coltura ordinaria, son tutte quelle che vegetano nella pianura del 
Piemonte. La superficie coltivata, corrisponde a 0,60 millesimi della superficie totale 
del circondario. 

(1) Quivi i campi sono tenuti a maggese, eioò sono arati e seminati in estate, e nell'autunno suc- 
cessivo dopo la mietitura vengono lasciati in riposo fino aU'anno dopo. 
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Il colono ordinariamente destina a tal coltura un piccolo campicello sito preferì- 
bilmente presso l'abitazione, ed in posizione conveniente per poterlo innaffiare, per 
potervi fare con agio tatti i lavori necessari, e per poterlo sorvegliare e proteggere 
contro l'invasione degli animaU pascolanti e dei ladri campestri. 

Questa coltura discretamente estesa nella zona inferiore, si restringe assai nella 
seconda, di guisa che ivi i prodotti sono quasi totalmente consumati dai produttori, 
mentre nella zona inferiore soddisfano alla ricerca che ne vien fatta dalla classe urbana 
dei centri di mandamento. 

Vengono a tal uopo simili generi esitati sui mercati che in tali comuni hanno 
luogo ogni settimaìia. - • 

À questi medesimi mercati intervengono dei negozianti delle pianure di Torino da 
ove importano per le occorrenti piantagioni notevoli quantità di pianticelle da orto che 
vengono comperate dai coloni. 

I prodotti dell'orto non formano però oggetto di esportazione dal circondario. 

§ ir Giardinaggio (Ettari 14 sopra 140,000). — La floricoltura non è in uso in 
questa valle. I flori coltivati si trovano nei giardini delle famiglie signorili fra gli 
agrumi e le altre piante per noi esotiche. 

Infiniti sono invece, svariatissimi per colorito, forma, grossezza ed eleganza i flori 
che a migliaia adornano i nostri prati del piano e del monte e che convenientemente 
essiccati potrebbero formare oggidì oggetto di lucroso commercio. 

§ 12^ Piante tessili. (Ettari 6, sopra 140,000). — Le sole piante industriali che 
vengono da noi coltivate sono la canapa ed il lino, la prima in piccole proporzioni ed 
il secondo su limitatissima superflcie. 

Ogni proprietario suole destinare per tal coltura un campicello, onde fabbricare 
poi col prodotto che ne ricava il tessuto grossolano con cui confeziona le sue biancherie. 
La superflcie coltivata a canapa, corrisponde a 0.043 millesimi del territorio del cir- 
condario. 

§ 13^ Piante da foraggio. — Queste piante utilissime, la cui coltura sarebbe tanto 
necessaria ed utile nel nostro paese ove l'allevamento del bestiame costituisce, colla 
produzione del vino, la principale risorsa, non sono che limitatamente conosciute dal 
nostro suolo. 

Appena il trifoglio e l'erba medica sono coltivate nella prima e seconda zona, ma 
in proporzioni modestissime. La rapa e le barbabietole vi si coltivano come piante 
alimentarie. 

Articolo terzo. 

Malattie delle piante. 

Un' influita di parassiti vegetali ed animali vanno a gara per togliere al colono 
i pochi prodotti che cerca trarre dal suo podere. La improvvida distribuzione degli 
animali insettivori ò la causa della straordinaria moltiplicazione di influita varietà di 
insetti che nei diversi stadi della vita fanno una continua ed accanita guerra all'agri- 
coltura, distruggendo prima le tenere radici delle piante graminacee, leguminose, or- 
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tensi e legBOse, mentre sono alla stato di larva^ ed invadendo poscia i rami, le foglie 
ed i fratUi ailorqu^uido ^i sono <;onyertiti in insetti perfetti. 

Questo atato .di cose che aggrava maggiormente ogni giorno Io stato dell'agri- 
eoltura, n<Ni pad venir modificato senza un'assolata proibizione d'ogni foggia di caccia 
rigorosamente osservata per ;alcani anxxi. 

§ 1^ Crittogama della vite. *<- Questa malattia che nei primi anni della sua in- 
vasione aveva completamente distrutti i raccolti dei nuovi vigneti, ha oggidì [note- 
volmente menomati i suoi effètti, grazia alla diffusione della pratica della solforazione. 

I nostri contadini viticultori in sul principio non volevano credere all'utilità della 
solforazione, non tardarono ad accorgersi' però quanto la cocciutaggine loro costasse 
cara, e dopo pochi anni di osservazione, adottarono l'utile medicina, in grazia della 
quale poterono nuovamente riempire i loro tini e fabbricare il vino. 

Oggidì la solforazione è applicata da tutti ripetutamente sui pampini della vite, 
di guisa che il triste parassita disturbato al suo apparire, non rovina più il princi- 
pale frutto dei nostri poderi. 

§ 2^ Malattie del castagno. *^ Nessuna malattia grave interessa questa pianta, 
oggetto oggidì d'una cultura estensiva. 

I freddi intensi però, massime se sopravvengono quando la linfa ha incominciato 
il suo lavoro organizzatore, producono spesso la perdita di molte gemme, ed una no- 
tevole diminuzione del prodotto attendibile. 

Anche gl'insetti nocciono alla produzione del castagno. 

Fatta però eccezione di qualche sola annata, in generale il raccolto delle castagne 
è 9oddisfacente. 

§ 3^ lialattia della patata. — * La malattia del carbone cui va soggetta la nostra 
patata recò gravi danni all'agricoltore negli anni passati, attesa l'intensità con cui si 
estendeva nei campi. 

Ora sembra che essa sia in decrescimento, malgrado che nulla siasi tentato allo 
scopo di scongiuraxe il male« 

§ 4^ Animali dannosi alPagricoltura. — Gravi ed ogni anno maggiori sono i 
danni che ci procura quell'infinità d'insetti d'ogni genere che popolano le nostre terre 
e formicolano sulle nostre piante. Essi costituiscono' oggidì una vera piaga per l'agri- 
coltura, e questa piaga andrà sempre più aggravandosi grazie all'estrema prolificità 
di questi ed alla continua distruzione che barbaramente si fa degli uccelli, ricorrendo 
ad ogni sorta di espedienti. 

Se il Governo secondasse le insistenti proposte che le associazioni agrarie isola- 
tamente cumulativamente gì' inoltrarono più volte allo scopo di ottenere una ener- 
gica disposizione valevole a frenare tanto male, si renderebbe grandemente beneme- 
rito all'agricoltura. 

La soppressione assoluta di qualsiasi socta di caccia, applicata per alcuni anni di 
seguito, ed accompagnata dalla più severa e rigorosa applicazione della legge per 
parte dell'auiorità e degli agenti della forza sarebbe, al parere di molti, il mezzo più 
efficace da applicarsi. Le locuste, la melolonta, i bruchi d'ogni specie, il punteruolo 
ed altri molti sono gl'insetti che distruggono talvolta una buona parte del raccolto 
degli orti, dei frutteti, dei nociV ecc. 
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Ancbe alla talpa si suole aggiudicare un'asione funesta per la cultura dei prati, 
specialmente perchè essa scavando le sue gallerie in ogni senso, nuoce assai air irrì- 
gazione. Individui speciali si dedicano alla caccia di questi animali. Oli uccelli rapaci 
sono poco numerosi perchè • possano spiegare azione nociva; la rondine divorando 
con avidità le api reca un notevole danno , all'apicultura. 

§ 5^ Animali utili. — Fra questi conviene annoverare specialmente il passero, 
benché da molti sia ritenuto come dannoso perchè si getta talora sui canlpi du- 
rante la seminagione. La talpa è pure di incontestabile utilità per la guerra che fa 
ai bruchi. 

« 

Articolo quarto. 
Industrie derivanti dai vegetali. 

§ 1^ Vino. — L' industria della fabbricazione del vino ha una discreta importanza 
presso la nostra prima zona poiché, come si è veduto discorrendo della vite, la 
coltura della medesima è assai estesa e tende sempre ad acquistare maggiore 
sviluppo. 

La produzione del vino nella prima zona è tale da sopperire ai bisogni di consu- 
mazione in tutto il circondario, e da formare ancora un oggetto di esportazione. I pro- 
prietari di vigne nella prima zona ed i possidenti della seconda zona che tengono le 
loro vigne nel territorio della prima, traggono notevole vantaggio dalla coltura della 
vite che loro somministra un prodotto che oltre soddisfare agli ordinari bisogni, for- 
nisce anche un notevole guadagno con la vendita della quantità esuberante, guadagno 
che costituisce il principale mezzo onde provvedere all'esercizio economico deirazienda 
e del focolare. 

Questo prodotto è di tale importanza per i possidenti della [prima parte della 
seconda zona, che se desso venisse malauguratamente a mancare, i medesimi sareb- 
bero condotti in gravi ristrettezze e neir impossibilità di pagare i tributi e di fare 
incetta del bestiame occorrente, e di provvedere ad altri urgenti bisogni dell'azienda. 
Al capitolo delle industrie derivanti dagli animali, vedremo come l'industria dell'al- 
levamento del bestiame e quella del caseificio non hanno importanza economica in- 
feriore a quella del vino, massime nella parte superiore della vallata, ove manca 

la vite. 

Vendemmia. Le vendemmie si fanno generalmente presso di noi in epoche ar- 
bitrarie che variano da regione a regione e da vigna a vigna a seconda della espo- 
sizione del suolo e della natura del vitigno, condizioni queste che fanno variare assai 
l'epoca della maturazione.^ 

In poche località, usa il municipio, come quello di Chiomonte, stabilire l'epoca 
fissa in cui si devono incominciare le vendemmie. Questa pratica, se conveniente- 
mente applicata, avrebbe il vantaggio di impedire che le uve vengano vendemmiate 
prima che siano giunte a perfetta maturazione, ma essa non trova regolare applica- 
zione nei nostri comuni viticoli, poiché i vitigni essendo sparsi, comesi disse, in re- 
gioni assai disparate per rapporto a terreno e clima, e costituiti di varietà assai di- 
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Terse, non giungono a màturaziojie in epoca identica, per cui ò necessario lasciare 
in molti siti ampia fìicoltà al viticoltore di raccogliere le uve a suo talento. 

Questa libertà assoluta sulPepoca dette vendemmie fa si che le medesime vengono 
&tte ordinariamente troppo presto per il motivo che colui il quale dovrebbe vendemr 
miare più tardi, mal regge nel sapere che il suo vicino incomincia il raccolto, e mal 
8i fida sulla integra conservazione della sua uva sapendo che molte persone v^mno 
vendemmiando nelle vigne attigue alle proprie. Questa mania di non volere essere 
ultimo a vendemmiare, ed il timore del furto, spingono cosi tuttf i coltivatori di una 
regione a precipitare la vendemmia non appena uno di essi la intraprende. Le uve 
riescono cosi raccolte spesso mentre non si trovano a maturanza, motivo per cui il 
vino allora riesce aspro e non è possibile né gradevole al palato se non molti mesi 
dopo la sua spillatura. Attesa la irregolare configurazione del terreno, e la posiziono 
alHtuale delle vigne sulle pendici erte dei monti, si usa nelle vendemmie raccoglierò 
le uve entro zane portate a dorso d'uomo oppure entro i canestri portati a dorso di 
mulo o d'asino. 

Scelta delle uve. Conseguenza necessaria della precocità delle vendemmie deve 
essere la scelta delle uve, se si vuol fare un vino discreto. Cosi usano tutti i vi- 
gnaiuoli, appena raccolte le uve, fame la scelta nella vigna stessa o presso l'abita* 
zione, mettendo da una parte le uve mature e sane, e dall'altra quelle non comple- 
tamente mature e quelle avariate dalla crittogama od altrimenti. Dalla [maggiore o 
minore accuratezza con cui si fa questa scelta, in cui sono ammesse esclusivamente o 
rifiutate totalmente certe varietà, dipende essenzialmente la bontà del vino che si 
ottiene. 

Pigiatura. Quest'operazione viene, salvo poche eccezioni, fatta nel tino secondo 
il metodo antico, dopo la fermentazione tumultuosa. 

Alcuni pochi enologi che seguono i moderni e i più razionali sistemi, usano pi- 
gxBXQ le' uve dopo il raccolto e prima di metterle nel tino. 

Spillatura. La grande maggioranza dei produttori usa spillare il vino dopo 
una media di 15 giorni dalla pigiatura cioè quando la fermentazione è completamente 
cessata, ed il vino si è chiarificato. 

Coloro i quali pigiano le uve prima di introdurlo nel tino, spillano il vino ancora 
torbido e caldo 3 o 4 giorni dopo la fermentazione tumultuosa, e lo chiudono ermeti- 
can?ente nelle botti, dovè si compie la fermentazione e si evita la dispersione per èva- 
porak'^ione dei principi alcoolici ed aromatici che costituiscono la bontà del vino. Questa 
praticik però è poco seguita, perchè richiede vari travasi. 

Trc^vasi. Ancorché il vino sia spillato dopo 15 giorni dalla fermentazione tumul- 
tuosa, tuttavia esso lascia sempre ancora un deposito o precipitato nei vasi vinari in 
cui viene ritirato, per cui dopo qualche mese occorre eseguire un travaso, destinato 
a prevenire l'alterazione del vino per la presenza del proprio precipitato. Questo tra- 
vaso vien fatto ordinariamente in primavera. 

I seguaci di sistemi moderni raccogliendo il mosto carico di materiali solidi usano fare 
un primo travaso in dicembre, un secondo in primavera ed un terzo dopo i calori estivi. 
Conservazione. -^ l sistemi di fobbricazfone del vino non soho ' ancora quivi ab- 
bastanza perfezionati perchè i medesimi possano essere conservati* 



In molte località e da moltissimi agricoltori npa si cura il travasa dei vini a 
tempo debito, meno poi ancora si pensa alla continua colmazione delle botti, senza 
la quale è impossibile aspettarsi che il vino non deperisca o non tenda ad inacidirsi 
od alterarsi altrimenti. Questa trascnranza proTiene in gran parte dacché i vini del 
circondario si consumano quasi tutti nell'annata e sul luogo, o- la esportatone si opera 
generalmente all'epoca della svinatura o verso la primavera successiva, prima ei^òt 
che siasi alterato. 

I vini del circondario di Susa, e segnatamente quelli del mandamento di Snsa, 
fanno grande deposito nelle botti, ed il travaso è quindi reso molto più necessario che 
per certe altre qualità di vini, ond' è che già va diffondendosi fra i viticultori istruiti 
l'uso dei travasamenti essenzialmente pei vini destinati ad esser messi in bottiglia. 

Esportazione. I nostri vini, durante l'annessione della Savoia al Piemonte» 
erano oggetto di notevole esportazione in quelle regioni ove la produzione manca. 

Oggi però che la Savoia fu annessa alla Francia, le tasse doganali d'esportazione 
e d'importazione in Francia diminuirono notevolmente questo commercio. Fin da 
questi ultimi tempi in cui i vigneti francesi vennero orribilmente menomati dalla fillos- 
sera, si fa presso di noi una grande ricerca di vini per importarli non solo in Savoia, 
ma in molti altri punti ancora della Francia* Questo commercio di esportazione causa 
un rincaro notevole deUa merce, ed un eccitamento alla sempre maggiore diffusione 
della vite* 

Vasi vinari. Questi sono ordinariamente costrutti con legni speciali ; cosi le botti 
si fabbricano con castagno (fagus castanea) che è pianta molto comune fra noi; dove 
abbonda il rovere (quercus robur) egli è pure adoperato ; i tini invece in cui si met- 
tono le uve a fermentare, come pure tutti i tinelli di svariate forme j sono confezio- 
nati con legno di larice detto pure brengolo (pinus latnx)^ abbondantissimo nei nostri 
boschi. Affinchè questi recipienti non comunichino alcun gusto sgradevole quando ven- 
gono adoperati per la prima volta, suolsi far loro subire una preparazione consistente nel 
gettarvi dentro delle vinaccie calde e lasciarvele per qualche tempo. La conserva- 
zione delle botti da un anno all'altro si ottiene lasciando nel recipiente un piccolo 
residuo del vino che conteneva. L'uso della solforazione non venne molto esteso perchè 
richiede troppa attenzione. Chi ha cura dei suoi vasi vinari, usa lavarli con diligenza^^ 
versarvi dentro alcuni litri di vino e ben turare. Cosi preparata, la botte può rima- . 
nere in riposo per più anni senza pericolo che si alteri e senza richiedere ulteriori cur e. 

Torchi. Dopo di aver spillato il vino, le vinacc\p che rimangono nel tino qoh 
vengono utilizzate, come si usa in molti siti di pianura, per fare, con una mi^soela 
di acqua, zucchero e con aggiunta di piccola quantità d'uva, un vinello legger\9Biaio 
ma invece vengono compresse sotto il torchio estraendo dalle medesime ia i^ modo 
la maggiore quantità di liquido che tuttora contengono. Questo vino detto di torchio 
viene ordinariamente mescolato con quello di seconda qualità fabbricato colle uve imma* 
ture e scadenti. Anticamente tutti usavano grossi torchi fatti in legno e tonati sotto 
i ballatoi delle case ; ed ancora oggidì questi torchi vengono usati da eh à li possiede - 
ma coloro i quali sono costretti a farne acquisto, preferiscono il mod erno torchio in 
^ ferro, più maneggevole, e capace di esercitare una compressione bQu P.aperìore a quella 
ottenuta coi torchi di legno» 
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Quiadi è che poto per Tolta vanno introdaeeadosi nelle nostre campagne qneeti 
torchi perfeiionati che non 8(Mio relativamente molto più costosi degli antichi ed hanno 
sui medesimi una superiorità indiscutibile per prontezza ed intensità d'effetto» 

Yiwicce. I resti delle vinacce passati al torchio di legno venivano e vengono 
tuttora sottoposti alla distillazione per la fabbricazione deir acquavite^ consumata dai 
nostri contadini nella stagione invernale. 

Chi invece fa uso dei torchi moderni, che esercitano una pressione maggiore, 
estraggono dalle vinacce tutto il sugo che contengono tuttora, e le abbandonano affatto 
essiccate in guisa da non poter somministrare colla distillazione che una piccola quantità 
di acquavite la quale non compensa le fatiche, le cure e le spese richieste per la distil- 
lazione, nonché quelle riflettenti la tassa sulla distillazione. Le vinacce quindi che 
passarono nei torchi moderni sono ordinariamente gettate sul letamaio. 

Produzione. Il vino dei nostri paesi è chiaro ed apparentemente debole, ma 
esso è abbastanza alcoolico e troppo confida nelle sue gambe chi crede dissetarsi con 
esso impunemente dopo una marcia estiva. In certe località riceve il nostro vino un 
aroma aggradevole ed un sapore prelibato che lo rende molto pregiato. Tale è il 
vino che si ottiene nei mandamenti di Susa e Bussoleno colle varietà becquet^ nebiolo 
ed avana. 

Quasi esclusivamente con questa varietà è fatto il pregiato vino di Chiomonte. 
I contadini usano consumare in famiglia il secondo vino, cioè quello fabbricato colle 
uve poco mature ed alterate, e quello scelto che varia di bontà a seconda delie regioni, 
delle varietà di uve dominanti e della cura impiegata nello sceglierle, è ordinaria* 
mente consumato solo in piccola quantità dai contadini in occasione di feste; il rima- 
nente è venduto ora al tino, ora dopo averlo lasciato poco tempo nel vasi, ed ora 
neirjanno successivo, per far posto al vino nuovo. Il vino bianco è prodotto in minime 
ed insignificanti proporzioni ed ordinariamente le uve bianche, molto meno pregiate, 
vengono mescolate alle nere di seconda qualità. 

In media si calcola che occorrano da 18 a 24 miriagrammi d' uva per fare un 
ettolitro di vino compreso quello di torchio. 

Da una statistica raccolta nel 1869 risulterebbe che nel circondario sopra una 
superficie di emine 838 di vigne e di 2068 di alteni, si raccolsero miriagrammi 272,586 
i quali diedero un complessivo prodotto di ettolitri 13.612 equivalente alla media di 
un ettolitro ogni 21 miriagrammi. 

Ammesso anche che tale statistica fosse approssimativa, essa non potrebbe più 
esserlo oggidì, essendo noto che la superficie vitata in quest'ultimo decennio venne d'assai 
amplificata. 

§ 2^ Olio. -— U solo olio che si fabbrica nel paese gli è quello di noce, ed in si 
piccola quantità da non meritare menzione, non destinandosi pur anco per tal uso che 
una parte dei frutU che si raccolgono annualmente, onde esitare T altra parte sui 
mercati e soddisfare la ricerca che ne vien fatta dalla popolazione urbana. Gli stru- 
menti e torchi adoperati sono della massima semplicità ed antichità per cui non me- 
ritano menzione. Le sanze sono destinate come alimento al bestiame al quale talvolta 
riescono indigeste. 

§ 3^ Macerazione del lino e della canapa^ «^ Come ti dbset al oafiitolo prece- 
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dente, § 12y è pochissimo estesa la coltivazione della canapa e quasi nulla quella del 
lino, e tale da soddisfare appena ai più stretti bisogni della classe agricola locale. 
La canapa giunta a maturità yien raccolta e posta da ciascun proprietario a mace- 
rare in fosse apposite, di dimensioni limitate al pari della coltura, e situate abbastanza 
lontano dagli abitati. 

Il lavoro di stigliatura è pure il più semplice, essendo esso eseguito colle mani 
o con un cavalletto portante superiormente un percussore in legno che agisce come 
leva di secondo . genere. 

§ 4^ Frutti secchi. — Le sole castagne erano una volta essiccate in certa quantità 
e consumate in parte dal contadino nella confezione di minestre ed in parte esitate 
sul mercato pel consumo della classe urbana. 

Dopo però che V esportazione rese già lucrosa la produzione delle castagne in 
natura, diminuì la pratica dell'essiccazione, di guisa che questo prodotto si può oggidì 
considerare come nullo nel paese. 

§ 5^ Distillazione delV alcool. — La sola distillazione che si pratica quivi si è 
quella delle vinacce provenienti dagli antichi torchi da vino. 

In ogni villaggio vitifero si trova qualche proprietario che si dedica alla distil- 
lazione di tali vinaccie per conto proprio ed a richiesta dei conterranei. Oggidì però 
in conseguenza dell'ognor crescente adozione dei torchi moderni, le vinacce prove- 
nienti dai vecchi torchi, le sole che siano capaci di somministrare una quantità di 
acquavite che compensi le spese inerenti alla distillazione, sono diminuite assai per cui 
va ognor più scemando la produzione della bevanda alcoolica destinata al solo ed esclu- 
sivo uso delle classi agricole. 

§ 6^ Distillazione della 7nenta. — Nel 1847 il signor farmacista Casasco Giuseppe 
esercente nel comune di S. Antonino (mandamento di Bussoleno), si diede a coltivare 
la menta piperita onde distillarla ed ottenere un' essenza che viene messa in com- 
mercio. 

Per tale coltura vengono destinati cinque ettari di terreno orizzontale presi dal- 
rinduslriale in affitto dal comune ; sui medesimi si raccolgono circa 2000 chilogrammi 
di menta dalla quale si ottengono da 45 a 50 chilogrammi di essenza assai pregiata 
e ricercata dalle migliori fabbriche di liquori e di pastiglie. Quest' industria di cui 
parla il Regaldi nelle sue riviste contemporanee, fu premiata all'Esposizione di Torino 
nell'anno 1858 e di Firenze nel 1860. 

Viene pure fabbricato dal farmacista Casasco un etere di menta che viene esitato 
in eleganti flaconcini, e che torna comodissimo ai villeggianti ed agli alpinisti, i quali 
possono così provvedersi una bibita aggradevole che rinfresca il palato e toglie l'ar- 
sura dalle fauci. 

§ 7** Industrie forestali. — Le industrie forestali che si esercitano in questo 
circondario, sono di cosi lieve importanza da non meritare menzione. 

La scorza o corteccia di quercia e di abete viene adoperata per conciare le pelli. 

U legno di castagno e Y épine vincite vengono in piccola scala utilizzati per la 
£ibbricazione di estratti tintori dallo stabilimento chimico Lepetit e Dolfkis. 

U carbone non costituisce più oggetto d'industria estesa come nei tempi addietro 
in* coi per essa si distrassero estensioni notevoli di boschi. 
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Articolo quinto. 

Animali e loro prodotti diversi. 

§ r Specie bovina. — Benché nella nostra vallata la fauna domestica enumeri 
le principali specie sparse nella penisola, tuttavia gli animali bovini sono quelli che 
figurano in prima linea nella statistica pastorale. 

Si può ritenere che le produzioni che si ottengono dalla popolazione bovina del 
circondario tendono a soddisfare ai primi e più imperiosi bisogni degli abitanti. 

Razze. — Gettando uno sguardo sulle condizioni topografiche del circondario, si 
vede tosto come il suo territorio non possa in ogni punto prestarsi all'allevamento di 
una stessa razza. (Tosi, nella parte inferiore della vallata fin verso Susa, noi troviamo 
la razza bovina piemontese di pianura, mentre in tutte le valli collaterali viene alle- 
vata la razza di montagna, di forme più piccole, ma più sobria, più robusta, atta a 
percorrere i declivi pascoli alpestri senza sdrucciolare, e munita di labbra sottili e ca- 
paci di afferrare la corta e fina erbetta di detti pascoli. 

AttitVrdine. — La ra^za della pianura che incontriamo nei due terzi inferiori della 
prima zona, spiega modesta attitudine alla triplice destinazione: al lavoro, alla produ- 
zione ed a quella della carne. Mentre la razza di montagna è destinata essenzialmente 
alla produzione lattea, essendo raramente e solo in limitate regioni applicata al tiro. 
Malgrado però la specialità che richiedesi nella sua attitudine, quella razza è pure 
essa assai mediocre. 

Resistenza fisica. — La razza di pianura ha fibra molle, e presenta poca resistenza 
agli agenti fisici e meteorologici. In certe regioni freddo-umide della bassa comba essa 
è molto soggetta alle malattie anemiche, a motivo della mediocre forza nutritiva dei 
pascoli in cui il bestiame è obbligato, specialmente in autunno, a cercare il totale suo 
giornaliero alimento, ed a motivo ancora delle notevoli distanze a cui deve trasportarsi 
ogni giorno nella stagione estiva su pei colli onde procacciarsi lo scarso alimento* 
Siffatte passeggiate troppo lunghe e faticose per i bovini di quella razza, fatta pel piano, 
sono la causa di male digestioni continue, le quali, accoppiate alle conseguenze di un 
calore snervante, conducono facilmente allo sviluppo delle malattie dovute a dissolu- 
zione del sangue. L'ematuria astenica ed il carbonchio ordinariamente sporadico, e ta- 
lora enzootico, sono le infermità cui vanno specialpente soggetti gli animali bovini di 
quelle regioni. 

La razza di montagna, più snella e più robusta, spiega un'attitudine marcata per 
la vita nomade alpestre. Gli animali di questa razza, se lasciano molto a desiderare 
per riguardo all'attitudine, alla produzione lattea, hanno un fisico essenzialmente adatto 
alla regione alpestre che occupano ed al genere di vita emigrante cui devono andare 
soggetti. 

Essi resistono alle lunghe e faticose marcie che in certe stagioni dell'anno devono 
fare giornalmente per recarsi e ritornare dai pascoli ; hanno estremità robuste e corpo 
breve, e non troppo alto, condizioni queste di grande utilità per questi animali tenuti 
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a percorrere strade rocciose ed inclinate, pascoli scoscesi e limitati spesso da burroni 
e precipizi; hanno poi, come si disse, un labbro sottile con cui essi raccolgono in 
fretta la poca e sottile erba dei pascoli alpini, che durante i tre mesi estivi forma il 
loro unico alimento. 

Esposti come sono alla incoitaoza dd tempo in quelle regioni elevate, soggetti 
a sudare nelle lunghe salite per recarsi al pascolo, ove talvolta per l'intero giorno 
sono battuti dal vento e dalla tormenta (1), e bagnati dalla pioggia, od avvolti dalle 
nebbie, resistono mirabilmente a tutte queste intemperie, e se l'alimento non viene a 
mancare o scarseggiare assai per la eccessiva siccità e eanicola, rientrano in au- 
tunno nei loro villaggi in eeoellenti condizioni di salute ed ìli soddisfacente stato 
carneo. 

Miglioramenti, *— Motto, per non dir tutto, è da farai per trarre ad una discreta 
attitudine alla produzione lattea la razza bovina montala, che è la più estesa nel cir- 
condario. 

Se la razza corrisponde per tempra fi^iea e per conformazione esterna alle esigenze 
della regione che abita, e se la classe agricola, che da questo ramo della pastorizia 
richiede buona parte del proprio sostentamento, tiensi paga del reddito che ne ritrae, 
inconscia di quello maggiore che le potrebbe richiedere, cosi non la pensa l'allevatore 
intelligente, il quale sa che esistono in Savoia e in Isvizxera, ed in regioni topogra- 
ficamente identiche alile nostre, delle razze bovine, la cui attitudine alla produzioi:^ 
lattea è molto più spiegata. 

Questa razza può quindi essere migliorata, ciò è noto a molti, ma poco si tenta 
dagli allevatori per soddisfare a questo biisogno ; e se la razza non peggiora, essa non 
tende certo a migliorare anche insensibilmente. L'accoppiamento si compie ovunque 
fra animali cresciuti ed aUevati nella località, senza che si pensi ad una scelta ra- 
gionata. 

L'introduzione dei produttori scelti, od almeno discreti, è un fatto che succede^ 
m% troppo raramente e sopra una scala troppo ristretta, da qualche anno, in seguito 
ai premi-Qoncorsi stabiliti dal Comizio agrario onde favorire T introduzione e Talleva- 
.mento di buoni riproduttori. 

Sulle stazioni taurine nella Val di Susa (Torino). — Il Governo non concorre 
nella istituzione delle stazioni taurine in questo circondario. Le medesime dove esistono 
sono sussidiate dai comuni e sostenute dalla quota fissata per il salto. 

Molti comuni hanno già stanziato nel proprio bilancio comunale una -somma per 
sussidiare una o più stazioni taurine locali, come si vede dalla tavola seguente, né fl- 
Comìzio agrario trascurò di sollecitare gli altri comuni ad imitare i primi, emulandoli 
ancora con lo stabilire un sussidio comiziale in unione a quello votato dal comune 
etesso ; ma i risultati finora ottenuti sono assai scarsi di fronte al complessivo numero 
dei comuni formanti l'intero circondario. 



(1) Vento impetuoso e freddo, che soffia talora nelle alpi, trasportando a distanza le neyi 
eterne. 
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Elenco delle Stasionl taurine sussidiate. 
Ctmnm te mX hai»» màt Sauldio 

Bardonnecchia 260 

Bousson 230 

Bruzzolo 40 

Champlas du Col ' 160 

Chiomonte 250 

Desertes 103 50 

ExìUes 260 

Terrera 125 

MoUières 195 

Oulx 427 

Sauzed'Oulx 326 

Savoulx 160 

Bussoleno 40 

Lo scrivente allo scopo di diffondere le conoscenze pratiche relative al migliora- 
mento del bestiame, espose sul Bollettino del Comizio agrario una serie di conside- 
razioni sull'argomento. 

LMndirizzo però che vien dato alle stazioni non è quale sarebbe a desiderarsi. I 
titolari delle medesime sono ordinariamente i proprietari più facoltosi del comune, 
spesso fanno parte deiramministrazione comunale o congiunti con qualche membro 
di essa, per cui le prescrizioni regolamentari con cui il comune stabili di reggere la 
stazione (1) sono trascurate, non avendosi cura nella scelta del riproduttore come nep- 
pure nel suo governo. 

Il Comizio agrario da parecchi anni abbandonando il sistema delle esposizioni 
agrarie complesse, ha rivolto i suoi sforzi allo intento del miglioramento della razza 
bovina. Ogni anno si fanpo esposizioni di tori pei quali vengono aggiudicati dei premi 
da elargirsi per un terzo alPatto dell'esposizione e pei due terzi rimanenti dopo un 
anno di esercizio in qualche comune del circondario. Intende il Comizio con questo 
sistema : 

V di favorire l'allevamento in paese e l'importazione dall'estero di riproduttori 
scelti; 

2^ Di invogliare i comuni a sussidiare essi stessi una locale stazione taurina 
onde poter concorrere ai vantaggi promossi dal Comizio, il qualp, premia alle esposi- 
zioni di preferenza i tori desinati a comuni che sussidiano up -^ stazione : 

3^ Di sottomettere le stazioni per le quali veog«ii;^ destinati i premi comiziali, 
al regolamento apposito, compilato a norma dei pr^^Q^tU della zo'otecnia e secondo gli 
intendimenti del Ministero ch^ lo approvava. 

Ci) TaU preacriiip;^ generalmente lÀaneano, ed il nasÀiàù tsomunale viene ac99rdato al titolare 
senz'altro. 

6 
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n Comizio però manca di mezzi e per ottenere risaltati soddisfacenti ha bisogno 
del soccorso del Governo onde potere: 

a) Aprire regolarmente ogni anno, in due punti almeno del circondario, una 
mostra di tori ; 

b) Stabilire in ogni mostra dei premi che pel loro numero e per la loro entità 
spingano i proprietari che li ambiscono a fare delle spese e dei sacrifici per concorrervi ; 

e) Sopperire alle spese necessarie onde far invigilare le stazioni taurine, assog- 
gettandole rigorosamente al regolamento apposito, e sottraendolo dalla insufficiente 
sorveglianza comunale; 

d) Sopperire alle spese necessarie per far diffondere nei comuni col mezzo di 
conferenze, i più semplici precetti della zootecnia e dell'igiene. 

Allevamento. — Sotto il punto di vista dell'intensità, Tallevamento bovino ha rag- 
giunto in questi ultimi anni una naturale importanza relativamente agli anni prece- 
denti ed alla estensione del territorio. 

Dopo che la guerra franco-prussiana e la epizoozia tifica che la segui in Francia 
e sul Reno, indussero i negozianti di bestiame francesi a scendere in Italia per farvi 
incetta di bovini, ovini e suini onde ripopolare le stalle disertate dalla guerra e dal 
morbo, si svegliò in questa regione come altrove una febbre di allevamento alimentata 
dal valore acquistato dal bestiame in rapporto diretto della ricerca. 

Dalla vicina Savoia il bestiame discendeva e discende tuttora nella Francia cen- 
trale, ed il paese nostro è chiamato a chiudere le lacune lasciate dagli esportatori 
savoiardi. 

Una tale ricerca del bestiame venne ancora ad aumentare Tanno scorso ed avrebbe 
continuato a crescere nel cadente (1880) se una generale scarsità nei ricolti del fieno in 
Francia non avesse trattenuto i negozianti dal fare abbondanti acquisti. (1) 

Questa circostanza però è affatto accidentale e vi è ragióne di credere che negli 
anni venturi continuerà a farsi copiosa la ricerca dalla Francia con vantaggioso incror 
mento dell'industria zootecnica dell'Italia. Dal Piemonte, dall'Emilia, dalla Lombardia, 
dalle Romagne, ecc. transita continuamente per questa via del Freius, diretto in 
Francia, una quantità straordinaria di bestiame grosso da macello. Ma il nostro cir- 
condario non prende parie a questa lotta nella produzione del bestiame grosso, se si 
eccettua la valletta detta del Sangone sul basso circondario, ove i proprietari fanno 
acquisto di vitelli giovanissimi (15 giorni ad un mese) che si vendono nella valle me- 
diana, e li fanno allattare dalle loro vacche fino all'età di 3 o 4 mesi per poi venderli 
ai macellai di Àvigliana e di Torino. 

Nel rimanente del circondario non si alleva pel macello; i vitelli che non si 
possono allevare pel prodotto vengono esitati o macellati nella tenerissima età di 15 
a 20 giorni, ricavandosi dai medesimi un prezzo relativamente tenue (15 a 25 lire) ed 
una carne ancora fetale, e scarsa di principi alibili. 

L'incremento accennato neirallevamento sta, nella massima parte del circondario 
(tutta la valle del Sangone e di Giaveno), nell'aumento del numero degli animali da 

(1) Per iLlterìorì infonnazioni suU'argomento si rimanda lo studioso alla Memoria pubblicata per 
cura dei signori Lissone e Casalis. 
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prodotto. Presso di noi, come già si disse, la proprietà fondiaria è molto divìsa e si 
fa sempre più frazionata a misura che dalla comba ascendiamo nelle valli secondarie* 

La quantità di bestiame bovino posseduta da ogni proprietario può raggiungere 
nella pianura (bassa valle) il numero di 10 a 15 al più, e questo numero decresce col 
decrescere della estensione dei prati annessi a ciascuna azienda giungendo anche fino 
alFunità. Notiamo ancora che vi sono molti proprietari, specialmente in certi poveri 
comuni, i quali non possono peranco possedere una vacca ed a mala pena riescono 
a mantenerne una magramente nella stagione dell'inverno prendendola in custodia da 
qualche proprietario scarso di fieno (1), procurandosi con essa il calore per riposarsi 
dai freddi, il latte per nutrirsi ed un vitelluzzo, che vende subito per procurarsi un 
po' di farina di granturco o per pagare la scarsa imposta erariale. 

Ora in questi ultimi anni, in vista del rincaro verificatosi nel valore del bestiame, 
ogni proprietario s'indusse a tenere un maggior numero di bestiame che non per lo 
innanzi, sia astenendosi dal vendere il fieno prima esitato fuori del circondario, sia 
procurando di aumentare la produzione del foraggio nel proprio fondo ; sia anche ridu- 
cendo le razioni di mantenimento. 

Chi aveva due capi di bestiame ne volle tener tre; chi ne aveva tre ne volle quattro, 
e così di seguito, in guisa che se si avesse una statistica comparativa fra la popola- 
zione bovina del 1875 e del 1879, si potrebbe far risultare all'evidenza l'aumentata 
produzione. 

Se un tale stato di cose avesse a perdurare, come havvi ragione di credere, sa- 
rebbe conveniente di secondare il buon indirizzo preso numericamente dall'allevamento 
locale, avvisando al modo onde sopperire convenientemente al bisogno di una mag- 
giore quantità di mangime. 

A questo bisogno stringente, cui non pensa l'allevatore, parmi si potrebbe soppe- 
rire sufficientemente colla coltura dei prati artificiali, del trifoglio, dell'erba medica, 
della cedrongola, della cicoria selvatica, ecc., per quanto concerne l'alimentazione del 
grosso bestiame. Relativamente poi all'allevamento dei vitelli pure errato è il sistema 
in uso, poiché, onde usufruire presto del latte per la confezione dei latticini o per lo 
smercio in città, si usa di slattare i vitelli alla tenera età di un mese alimentandoli 
con pappe poco digeribili e poco nutritive, cui succede ben presto l'alimentazione a 
foraggio. L'allevamento dovrebbe essere più prolungato se si vuole che le generazioni 
crescenti riescano fruttifere, e per conciliare questa necessità col bisogno di utilizzare 
il latte sono da raccomandarsi i latti artificiali confezionati con latte misto ad infuso 
di fieno. Questi beveroni, in cui si sostituisce poco per volta al latte l' infuso addensata 
gradatamente con farine cotte, sostituiscono a meraviglia il latte naturale. 

Onde promuovere l'uso di tali infusi il Comizio autorizzava lo scrivente a far^ 
acquisto di una macchina trincia foraggi onde farla conoscere per mezzo di conferenze 
agli allevatori» 

Siccome quasi tutto il bestiame bovino viene in estate condotto in pascoli di mon- 
tagna, cosi suoisi dare il salto in inverno affinchè le vacche si sgravino in a^atunno, 

(1) Molti Savoiardi possiedono praterìe estese sul Cenisio ed in Savoia, ma sono ansarsi di fieno, 
per cui in inverno sono costretti a svernare il loro bestiame nella nostra valle. 






— 44 — 

al loro ritorno dai pascoli. L'allevamento quindi si fa pei primi mesi nelle stalle ; ii 
primo estate viene passato dagli allievi alle basse alpi, e sotto le cure deirallevatore ; 
{ al secondò estate sale alle alpi miste (vacche e giovenche). Al secondo anno di età 

i le giovcnghe prendono il salto e spesso sono madri prima che abbiano compiuto il 

! terzo anno. Più prematura ancora è Tapplicazione dei torelli alla monta. Ai due anni 

j sono spesso già padri più volte. 

j Fieno e fienili. — Nella prima zona si raccoglie tre volte alPanno, rimanendo an- 

» Cora un discreto pascolo autunnale. Nei prati artificiali (scarsissimi) si falcia quattro 

1 volte. L'incostanza del tempo fa si che spesso non si può fare il taglio a tempo per 

J causa di pioggia; altre volte questa arriva appena eseguito il taglio, per cui conviene 

^ talora ammucchiarlo e spanderlo di nuovo per diversi giorni di seguito Anche il tempo 

migliori ed il raccolto sia essiccato. Da questi inconvenienti ne deriva che talora il 
fieno è ritirato ancora umido per cui nel fienile si altera facilmente, oppure che per la- 
sciarlo essiccare a più riprese fu lavato grandemente e divenne povero. 

Nella seconda zona si fanno due tagli ed un pascolo, e quivi come nella prima zona è 
ritirato nei fienili soprastanti alle stalle ed adiacenti all'abitato. Spesso l'impalcato che 
lo separa dalla stalla non è continuo, per cui le esalazioni di questa, alterano il fo- 
raggio. 

Sopra l'altipiano del Moncenisio appartenente alla 3* zona si hanno pascoli estesis- 
simi, in cui si fa ordinariamente un raccolto abbondante in agosto ed un eccellente 
pascolo, il migliore di tutto il circondario, sia per la bontà delle erbe, sìa per la sicu- 
rezza delle località, non soggette a frane. 

Nella terza zona costituita da pascoli alpestri non si fa alcun raccolto fuorché in 
certe regioni eccezionali. Il pascolo è più o meno abbondante e buono secondo le espo- 
sizioni, i terreni, lo irrigazioni e Tannata. Dove si falcia il fieno viene raccolto in ca- 
solari di pietre senza calce e coperti a lese, dai quali viene poi trasportato dai pastori 
colla slitta nella stagione invernale. 

La paglia dì segale e di orzo unitamente alle foglie di granturco vengono nella 
seconda zona e talora anche nella prima destinate ad uso alimentare. Uno dei pasti della 
giornata, il meridiano, è allora costituito da un miscuglio di paglia e di guaime (melie) 
da pura paglia, oppure da paglia stata mescolata col fieno nell'atto in cui questo 
veniva ritirato nel fienile. 

Il fieno è in nessuna regione tenuto scoperto. 

Specie equina. — Assolutamente nulla è la produzione equina nel circondario, 
benché la specie cavallina, la mulattina e specialmente l'asinina, vi siano molto rap- 
presentate. 

Per la natura alpestre del territorio, il trasporto delle derrate dalla campagna al 
villaggio e da questo al mercato richiede l'uso continuo di animali da lavoro. 

La trazione è poco usata in generale, attesa sempre la topografia del paese. Egli 
è nella comba di Susa e parte in quella di Giaveno che si usano preferibilmente gli 
animali da tiro della specie cavallina e mulattina, benché come già si disse nella bassa 
valle siano pei lavori agricoli ed anche pei trasporti adoperati i buoi e puranco le 
vacche. 

Nella 2* zona si adoperano bestie da basto della specie asinina. 
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Ivi ogni proprietario che possegga tre o quattro Tacche trova nella stalla un posto 
per l'asino (e preferibilmente per Tasina, ritenuta più docile), il quale segue la villar 
nella alla campagna per recarvi il letame, o per raccogliervi i prodotti. Accompagna 
al mercato la massaia, che va a vendere le frutta, le patate e qualche altro prodotto 
agrario; attaccato di punta aiuta la vacca al lavoro del campo e da solo trae al vi^ 
laggio i fieni e la legna caricata sulla soma. Nella stagione poi delle vendemmie 
prende parte attiva portando a casa i frutti dei suoi stessi sudori poiché ad esso pure 
è affidato il trasporto della legna e del concime occorrenti in primavera per la vigna. 

Nella vallata di Oulx, Bardonecchia e Cesana, all'asino subentra il mulo. In quella 
regione si vedono per le campagne e sui mercati delle bestie mulattine di bellissime 
forme, assai sviluppate, giovani e di una mansuetudine rimarchevole. 

Quei montagnardi usano comperare dai negozianti della Savoia, questi animali 
all'età di un anno e tenerli presso di loro Ano a quella di quattro o cinque anni, ser- 
vendosene gradatamente per i bisogni loro agricoli e lasciandoli pascolare spesso li- 
beramente. 

Sottoposti ad un esercizio moderato, sotto un eccellente clima ed un regime semi- 
libero, questi animali si sviluppano regolarmente, e presentati sui 4 o 5 anni sulle 
fiere vengono assai ricercati per la loro robustezza e docilità. Appena si vende il mulo, 
questo viene surrogato da altro puledro, e cosi mentre altrove l'agricoltore deve ogni 
tanto surrogare con una buona bestia quella divenutagli troppo vecchia o malaticcia, 
sopportando cosi in ogni cambio una notevole spesa, quei montagnardi nel fare il 
cambio effettuano sempre un risparmio. 

Come si è detto, la produzione equina è nulla nel circondario e nel medesimo non 
esistono, né esistettero mai stalloni cavallini né asinini. 

Ovini e caprini. — Gli ovini occupano un piccolo posto nell'industria zootecnica 
del circondario, ed i caprini vi occupano un posto insignificante. 

Nella prima zona queste due specie di ruminanti vi sono pochissimo rappresentate. 
Nelle aziende rurali di qualche importanza o non ne esistono o se ne possiedono ben 
pochi. Presso i piccoli agricoltori essi sostituiscono talvolta la vacca, cercando mise- 
ramente sui pascoli comunali o lungo i rivi e le strade uno scarso alimento. 

Nella seconda zona se ne trovano in piccolo numero in tutte le stalle, fatte poche 
eccezioni. 

Nella mezza stagione escono ai pascoli inferiori seguitando i bovini, s' internano 
nei castagneti, nei rovereti, nei gerbidi in cerca di erba e di fogliami. Le capre ivi 
fanno dei danni gravissimi nei boschi distruggendovi le gemme. 

Nei pascoli alpini della 3^ zona essi vi si recano nella valle del Cenisio, e nella 
valle superiore della Dora in greggi più o meno numerosi che si costituiscono ogni 
mattina alla chiamata del corno del pastore. Vanno pascolando tutta la giornata fra 
le roccie, località érte e scoscese ove i grossi ruminanti non possono giungere, fid alla 
sera lo stesso corno li raduna e li conduce alla borgata alpina ove gli animali entrano 
ciascuno nel proprio ovile. 

In alcuni comuni dell'alta vallata, certi agricoltori non avendo sufficienti terre da 
coltivare onde procacciarsi il vitto, si dedicano alla vita pastorale nomade, passando 
Testate in quidche alpe, che prendono in affitto dal comune^ e seendendo d'inverno 
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nelle pianure di Torino od in quelle della Savoia ove comperano il fieno di qualche ca^ 
sdnale e vi si stabiliscono coi loro greggi ed alquante vacche. Sul Monceaisio nei nu- 
merosi pascoli rocciosi e ripidi in cui si può spingere la vacca, si vedono pascolare 
in estate centinaia e migliaia di pecore appartenenti a pastori piemontesii savoiardi e 
francesi che ivi si recano annualmente. 

Questi infaticabili e sobri pastori costretti a cercarsi in estate nelle alpi un mal 
riparato asilo, ed in inverno a distanze considerevoli nella pianura un altro letto, abi- 
tuati a non vivere d'altro che di latticini, di pane nero e di polenta ed a rimanere più 
mesi dell'anno senza un sorso di vino, esercitando la loro modesta industria, racco- 
gliendo la loro lana in primavera, vendendo i loro formaggi fatti con latte di vacca, 
capra e pecora, vendendo i loro agnelli in autunno ed inverno nelle grandi città, fanno 
talora dei risparmi notevoli e riescono a fare delle centinaia di migliaia di lire nel 
corso di non molti lustri. 

Egli è nei numerosi pascoli comunali che circondano le cime delle nostre montagne 
1 già ricoperte di estesi boschi, che questi greggi passano una parte della loro vita gi- 

l rande e pascolando per l'intera giornata fra sasso e sasso, fra burrone e burrone, 

j raccogliendo a filo a filo quella sottile erbetta senza lasciarsi intimorire dal vento che 

i scuote.il loro manto, aspergendolo talora di gelida e fina neve sollevata dai vicini 

! eterni nevai. 

* 

* Specie poì^cina» — - La specie suina come la caprina occupa un posto insignificante 

i nella statistica pastorale del circondario. Nello stesso modo che troviamo isolata la 

'! capra nella povera capanna dell'agricoltore, che non può nutrire la vacca, troviamo 

\ pure isolato il maiale nella stalla più popolata dell'agiato proprietaria. 

Egli non ha un porcile, ma usa costruire con mal connesse assi nell'angolo più 
remoto e buio della stalla un angusto ripostiglio in cui rinchiude il maiale. 

Pochi sono 1 proprietari che sogliono tenere diversi di questi animali, i quali sono 
ordinariamente acquistati nelle fiere autunnali del circondario importativi da negozianti 
del basso Piemonte. 

In attesa delle nevi, il piccolo animale va ruzzolando attorno al casolare fra i polli 
ed i conigli, se pur vi sono, viene quindi rinchiuso nella sua cella dalla quale non 
esce che per andare alla fiera e passare nelle mani del pizzicagnolo, oppure, se appar- 
tiene ad un agricoltore benestante, viene sacrificato dal medesimo e la sua carne mista 
:^ a quella di vitello o di vacca, si converte in salumi destinati a formare il pasto dome- 

nicale della famiglia agricola. 

Pochi sono i maiali che fanno una vita lunga presso di noi, nessuno vi nasce, tutti 
vi sono importati e tutti consumati nel paese% 

U sistema d'alimentazione in uso è semplicissimo, consistendo in ghiande ed ia 
residui vegetali dell'azienda. Stante la nessuna importanza dell'allevamento è pure di 
ninna importanza l'alimentazione. 

Pollami e conigli. — Anche la pollicoltura e la coniglicoltura è presso noi di. 
niun momento. 

Mancano qui quelle grandi aziende rurali, che possiede la pianura in cui si rac- 
colgono quantità notevoli di fl^ni e di cereali i cui residui sparsi nella tenuta ed at* 
terno all'abitato, .soinmiaiatrano iin pasto a centinaia di uccelli di cortile. 
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I nostri poderi sono piccoli e raramente si trova chi tiene oltre ad uba diecina 
di polli, se si eccettua la bassa regione della valle, dove esistono tenute di qualche 
importanza. Tolta quella regione, la coltura si trova ridotta a minimi termini < e la 
massaia riesce a mala pena a raccogliere nella settimana una dozzina o due d'uova 
da portare colla frutta o col burro sul mercato ». 

I conigli poi non sono tenuti che dai ragazzi i quali li mettono nella stalla la- 
sciandoli liberi di scavar gallerie in ogni senso, aprendo talvolta una porta d'uscita 
alle orine, tal'altra una d'entrata alle acque di scioglimento delle nevi e di filtrazione. 

Solo ad Avìgliana in un cospicuo cascinale si tentò Tanno scorso la pollicoltura 
col sistema perfezionato, ma non si ebbero felici risultati per causa dello sviluppo di 
un enzoozia che distrusse buona parte dei soggetti ed obbligò gli esperimentatori a 
vendere i superstiti. 

Nell'anno venturo si ritenterà la sorte. Anche in fatto di coniglicoltura fuvvi chi 
volle tentare, ad imitazione di Costamagna di Torino, il sistema cellulare, ma la 
grande mortalità che si osservava nei poveri roditori stancò i coniglicoltori. 

Bachicoltura. — Come già si disse all'art. 2^, § 4^, parlando dei gelsi, la bachi- 
coltura è pressoché abbandonata in questo circondario. Nella sola bassa comba e 
nella valle di Giaveno si coltiva ancora presso taluni il filugello. Nell'alta comba ove 
negli scorsi anni la produzione era ancora discreta, oggidì è assolutamente nulla. 
I pochi gelsi tuttora superstiti andranno cedendo poco per volta il posto a qualche 
pianta fruttifera. 

L'incostanza del clima rendeva in prima molto dubbia la riescita della coltura, le 
malattie della larva finirono per stancare totalmente l'allevatore. 

Apicoltura. — Questo ramo di zootecnia dovrebbe presso di noi essere maggior- 
mente sviluppato. Gli estesi pascoli nostri, la copiosa, variata e scelta quantità di 
fiori che in estate ed autunno la ingemmano, costituirebbero una lauta mensa pel 
prezioso insetto. La ricercata qualità del miele che si ottiene dovrebbe invogliare 
Talpigiano a dedicarsi con cura a quest'industria. 

Essa invece ivi langue, nei casolari si vedono non a dozzine ma a coppie gli 
alveari, né si riesce a trovarne uno moderno. Sono sempre i soliti tronchi d'albero 
o quattro assi inchiodate grossolanamente insieme ad un quinto, se pur non trovi 
l'adamitico alveare di paglia. 

Nella valle superiore però la produzione è abbastanza copiosa ed il miele che vi 
si produce viene acquistato dai pastori della vicina regione di Pragelato (circondario 
di Pinerolo) i quali poi lo rivendono come se fosse prodotto nel proprio paese, il 
quale gode buona fama per la scelta qualità del miele che produce, benché al nostro 
non sia inferiore. 

Articolo sesto. 

Industrie derivanti dagli animali. ' 

§ 1^ Caseificio, — L'industria casearia nel nostro circondario è maggiormente svi- 
luppata sopra le alpi dell'altipiano del Moncenisio ricche di ottimi pascoli. Tutto il 
restante del territorio nostro ò dotato anche di discrete montagne ove la produzione 
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non è da disprezszare. I prodotti casoari cho si ottengono 30110 le grivere, le fqntine^ 
i formaggi bleu detti morieiinesi moriennenghi, l formaggi bianchi tome ed i for- 
maggi scadenti detti Sairas. Le grivere ed i formaggi bleu si fabbricano esclusiva- 
mente sul Moncemsiq, le fontine sopra, le alpi .della Novalesa. .1 caci inferiori si pro- 
ducono sopra tutta l'estensione del circondario- 
La produzione massima si fa, nella stagiopie estiva, sia perchè il bestiame bovino 
ed ovino trovandosi sulle alpi è alimentato con ottimi pascoli e conduce vita attiva 
6 sana, sia perchè in tale stagione le vacche sono nel periodo di massima produzione 
lattifera, perchè a bello stadio i coloni procuraAO che lo sgravamento si effettui nella 
stagione imitale. 

Le grivere 8i ÙLhìjricàno oon latte di vacca scremato. in parte e da scremare a se- 
conda che si vuol ottenere prodotti più meno grassi. Oltre ai burro che talora fab- 
bricasi prima della grivera, coi residui, sierosi lasciati da questa, si fabbrica ancora 
una varietà di burro assai scadente. ed un sairas pure scadente. 

Le . grivere sono vendute talora in Francia e talora in Italia a seconda delle con- 
venienze commerciali. 

Le fontine si fabbricano, come le grivere, con puro latte di vacca. Coi residui si 
fabbrica burro e sairas scadenti. Essi si commercialo in Italia. 

I moHennesi si producono al Moncenisio in grande quantità. Si fanno con latte 
vaccino, ovino e caprino, sfiorato pochissimo per la confezione del burro consumato 
sull'alpe. Coi residui si fanno sairas, che si esitano in Francia ed in Italia. 

I formaggi bianchi sono di qualità svariatissima sia per la forma che per la com- 
posizione, e di bontà varia secondo la maggiore minore sfioritura ed a seconda dei 
metodi di fabbricazione. Essi si producono in tutte le alpi nostre nella stagione estiva, 
ed in molti siti nella invernale. Coi loro residui si fa del sairas magro. Per la loro 
confezione si usa ogni qualità di latte promiscuamente. I pastori del Moncenisio, hanno 
molto latte d'ovini col quale fabbricano formaggi bianchi grassi e sairas discreti. 

La produzione cascarla non subì alcun aumento ne' diminuzione in questi ultimi 
anni comparativamente. La ricerca dei prodotti caseari del Cenisio fu maggiore in 
questi anni in Italia, contrariamente al burro che fu venduto meglio in Savoia. Si 
ritiene che il minor consumo e quindi il minore smercio di formaggi fatto nella 
Savoia si debba attribuire al minor raccolto di vino fattosi in quelle regioni. 

L'allevamento bovino accenna sempre ad un lento aumento, rimanendo sempre la 
sua destinazione essenzialmente riservata alla produzione lattea. 

Fabbricazione sul Moncenisio* 

Prima operazione. — Fatta la mungitura della sera, si cola il latte con un filtro 
di legno. Si lascia in riposo per circa 12 ore il latte in luogo fresco ove non possa 
alterarsi. L'indomani si toglie la crema che galleggia, con un cucchiaio bucherellato, 
e lo si riunisce con quello della mungitura del mattino che è stato passato nello 
stesso modo, ma a cui non si toglie la crema. Qualche volta non si screma alcuna 
delle due mungiture, quando si vuole avere dei formaggi più grassi e d' un gusto più 
squisito, ma di più difficile conservazione. Se la temperatura è più fredda che al 
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consueto, si versa il latte della sera in una caldaia di rame, e cou uq fuoco moderato 
^'li si procura un grado di calore uguale a quello del latte quando sorte dalle mam- 
melle (circa 20 gradi Réaumur). Una cura essenziale a cui mai non si manca, è di 
lavare bene il tappo del filtro ogni volta che è posto in uso. 

Seconda operazione. — Si depura il siero dalla materia caseosa mediante un pre- 
same preparato nel seguente modo : si prende press' a poco un centinaio di chiodi di 
garofano, altrettanti granì di pepe ed una libbra e li2 di sale; si fa bollire tutto in- 
sieme nell'acqua per un quarto d'ora> più o meno. Quando questa salsa è raffreddata, 
vi si fa macerare due quaglietti di giovani vitelli nutriti alla mammella, e si conserva 
cosi questo presame in un vaso di terra chiuso o in una bottiglia, durante 5 o 6 set- 
timane prima di farne uso. La dose che bisogna impiegare varia secondo lo stato del 
latte e la natura dei quaglietti che sono più o meno ricchi di principio coagulante, ed 
a seconda della temperatura della stagione. Troppo poco presame non coagula; un 
eccesso dà alla pasta un sapore sgradevole. La scienza qui consìste nell'impiegare meno 
presame possìbile. La proporzione ordinaria è un cucchiaio per cinquanta coppe 
di latte; la pratica però è la guida più sicura in questa manipolazione. Versato il 
presame nella massa liquida che si vuol far quagliare, se ne favorisce il mescolamento 
agitandola in tutti i sensi con una piccola forca di legno. Poi si copre il vaso con una 
tela stesa sul cavalletto per garantire la mistura dalla polvere, dagli insetti e dal- 
l'azione dell'aria. Si lascia riposare il latte, e dopo due ore (circa) il siero si separa 
dalla materia caseosa. So il fresco dell'atmosfera rallenta troppo l'azione del presame, 
si espone il latte ad un dolce calore, evitando però il fumo, che darebbe un cattivo 
gusto al formaggio. È ordinariamente in questo intervallo che la fruitière impiega la 
crema che ha tratta dal latte, alla fabbricazione del burro delle alpi, il quale se fre- 
sco, esala un aroma che lo rende delizioso. 

Terza operazione. — Quando la fruitière riconosce che il latte ha preso la ne- 
cessaria consistenza, decanta il siero o lo raccoglie con una scodella di legno : se la 
coagulazione è completa, il siero è verdastro; se non lo è, offre ancora una tinta lat- 
tea. Essa immerge poi le sue mani al fondo del vaso ; riunisce il quaglio, lo rompe 
in quanti piccoli pezzi le sìa possibile, e col movimento continuo, vivo ed af- 
frettato delle sue braccia, essa agita e solleva la massa, la schiaccia e la indurisce 
finché non aderisca più alle pareti del vaso. Il coagulo si presenta sotto l'aspetto di 
piccoli grumi che formano una pasta uguale, tenace ed elastica. Dopo tal manipola- 
zione, che non richiede meno dì un' ora, sì inclina dolcemente il vaso e sì fa colare il 
siero. CoU'aìuto dì questo schiacciamento, sì ravvicinano le molecole, e si incorpora 
nella pasta una certa quantità d'aria, ed un calore emanato dalla temperatura del- 
l'operaia, che concorrono verosìmilmente ad operare una buona caseazione. 

Qua7*ta operazione. — Sì ritira la pasta dal vaso nel quale sì è schiacciata; la 
divide in due parti uguali; l'una è subito immersa nel siero per essere riunita a 
metà della pasta del giorno seguente, e cosi dì seguito, sempre riserbandone metà per 
rindomani (1) ; l'altra parte si avviluppa in una tela leggiera, e si deposita in un cer- 
ei) Le fruiiières attribuiscono a questa mescolanza le vene bluastre che il fonnaggio acquista ma- 
turando. 
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chio di ferro sottilissimo che si può aprire o chiudere a yolontà ; si restrìnge o si al- 
larga il cerchio a fine d'introdurlo in una forma di legno il cui fondo mobile buche- 
rellato lascia passare la materia sierosa. Si versa ugualmente la pasta, non la- 
sciandola sorpassare più d'un pollice il bordo superiore del cerchio. Quando non esi- 
ste più alcuna cavità, si ricopre la forma con un asse simile ma d'un diametro un po' 
più grande e la si lascia sgocciolare durante ventiquattro ore deponendola in una 
coppa dal fondo della quale sorge un rialzo per facilitare lo scolo. 

Quinta operazione. — Il giorno seguente, quando la pasta è ben fasciata e ben 
solida, si leva l'asse ed il cerchio, si disfà l'inviluppo, se ne rimette un altro, si rove- 
scia il formaggio e lo si rimette nel cerchio, che si è ristretto proporzionalmente allo 
stringimento che la forma ha provato. Allora lo si sottomette ad una compressione 
più forte, mettendo la forma sotto una pressa che finisce di depurare il formaggio. 
Durante questo intervallo, lo si gira tutte le mattine, e lo si sottomette ciascuna volta 
ad una pressione progressiva e aumentando lo sforzo della macchina a ciascuna com- 
pressione. 

Sesta operazione. — Il formaggio ridotto cosi ad un grado di siccità conveniente, 
lo si trasporta in cantina per salarlo e fargli raggiungere il punto di maturità neces- 
sario. Il sale concorre anche a moderare la fermentazione, a prolungare la durata del 
formaggio ed a migliorarlo. La quantità di sale che si consuma non è sempre la stessa; 
essa varia secondo l'esposizione e la temperatura locale, e secondo il grado d'umidità 
che il formaggio ha ritenuto. La dose media è di 3 libbre per formaggio del peso di 
25 a 28 libbre. Si prende di preferenza del sale grigio, che assorbe meglio l'umidità 
che il sale bianco, e dopo averlo pesto, si sparge ugualmente su di ogni formaggio fregando 
la superficie colla mano. Ogni due giorni durante due mesi circa, si ripete questa ope- 
razione voltandolo ogni volta. Essa non ò finita che quando si osserva un'umidità 
sovrabbondante che annunzia che la pasta è satura, e si forma all'esterno una crosta 
grigiastra che serve di coperta alla pasta. 

Settima operazione. — Dopo salati i formaggi, si fa loro una specie di elabora- 
zione che completa la loro maturità. Si depongono sopra uno strato di paglia stesa a 
terra, e che si rinnova di tempo in tempo, posandoli gli uni presso gli altri senza 
però che si tocchino. Più numerosi sono, e meglio maturano. Si ha cura di rivoltarli 
ogni giorno. Ivi provano una specie di fermentazione più o meno lenta, si forma del- 
l'acido acetico e dell'ammoniaca che loro danno un sapore piccante ed un odore acre 
tutto speciale. Infine la pasta si copre esteriormente di vene grigio bluastre che son 
dovute allo sviluppo di una muffa o di funghi microscopici (Mucor Mucedo L.) Il tempo 
della maturazione dei formaggi varia da 3 a 4 mesi. Il modo di prepararli come la 
natura del latte e quella delle erbe, possono influire sull'opera della maturità. Quella 
dei formaggi che sono fabbricati sulla fine della stagione non si ottiene che in 5 o 
6 mesi. 

Latterie sociali. — Queste utilissime istituzioni in uso da gran tempo in tutti i 
paesi ove si esercita Tindustria casearia da piccoli pastori o coloni, non ha ancora at- 
tecchito presso di noi, malgrado il lodevole esempio dato dai vicinissimi paesi agri- 
coli della Savoia, e malgrado i savi eccitamenti del Governo. Quivi più che mai sa- 
rebbe utile che venisse compresa l'utilità di tali latterie, e che i contadini, smettendo 
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quella diffidenza loro naturale, si associassero per fabbricar meglio i loro latticini, 
CoU'aiuto di qualche sussidio governativo spera il Comizio di poter in avvenire fare 
un primo passo. 

§ V Lana e cuoio. — La razza ovina comune allevata presso di noi od emigran- 
te vi nella state, produce in media un chilogrammo di lana per ogni capo. 

La tosatura vien sempre praticata in sul fine dell'invernoi e la lana che si ottiene 
vien messa in bucato onde ripulirla, e quindi è filata dalle contadine nelle serate in- 
vernali, ed adoperata per la confezione casalinga di calze di lana e di panni che 
riescono assai grossolani e ruvidi. 

I panni sono confezionati con telai antichi ed assai imperfetti che in molti comuni 
rurali della valle superiore e del mandamento di Susa sono posseduti da contadini 
dediti pure all'arte del tessitore. I panni poi cosi confezionati vengono foiilés da altri 
contadini che si dedicano a tale industria impiantando nella loro azienda un follatoio 
messo in azione dall'acqua. Esistono alcuni di tali contadini follatori a Yenano nel 
vallone di Novalesa ove sono chiamati parandour. Sul territorio di Graverò venne 
Tanno scorso impiantato un piccolo opificio munito dei meccanismi necessari per filare, 
tessere, follare e tingere e stampare i tessuti di lana pura o mista a cotone. Questo 
opificio, animato da un salto d'acqua, è essenzialmente alimentato dalla classe agri* 
cola locale. 

I cuoi che si raccolgono nel paese sono poco numerosi, poco essendo il bestiame 
che vi si macella relativamente all'intensità della popolazione. 

Le concierie quindi che hanno vita in diversi comuni del circondario, effettuano 
una notevole importazione di pelli fresche da Torino onde lavorarle. 

Articolo sbttuio. 

Igiene del bestiame. 

§ Y Veterinari e condotte veterinarie. — L'igiene del bestiame è quivi trascurata 
come non è curata quella della nostra specie. 

Le stalle sono basse, mal esposte e mal aereate ove si agglomerano ogni sorta, 
di animali ed ove sta radunata giorno e notte la famiglia dell'agricoltore in in- 
verno fatte poche eccezioni. 

II letame è lasciato nella stalla in molti siti durante l'intero inverno, venendo 
esso solo tratto ogni settimana in un angolo della stalla dove viene compresso dalla 
famiglia che ivi soggiorna; se ò tratto fuori non va molti passi lungi dalla porta, e 
viene accumulato proprio in faccia all'abitazione in guisa che le sue esalazioni pene- 
trano nell'abitato, le pioggie ne disciolgono i principi azotati fertilizzanti e gli scoli 
penetrano nel poroso terreno e van perduti per l'agricoltura che ne ha tanto bisogno. 

L'uso del governo della mano non è conosciuto da noi ove è spesso trascurata la 
polizia della persona. La striglia e la spazzola non sono mai penetrate nelle nostre 
stalle, eccezion fatta di pochi proprietari più accurati e civilizzati. Tutte queste trascu- 
ranze dell'igiene, unite al genere di vita alpestre che devono condurre gli animali 
per retarsi ai lontani pascoli, li rendono soggetti alle malattie reumatiche ed inflam- 
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materie, alle distocie od ai parti difficili dovuti spesso a cattive posizioni del U:\,o 
acquistate durante -la gravidanza nelle corse e nei salti che Tanimale fa talora ai pa- 
scoli disuguali e ripidi. 

Veterinari. A curare tutte queste infermità si applica il proprietario medesimo 
od un suo vicino cli^ intende e si vanta saperne di più, perchè aveva una vacca che 
presentava gli stessi sintomi e fu guarita nel tal modo. 

I conoscenti si radunano nella stalla, tutti toccano, guardano e sentenziano, e si 
conchiude col fare un salasso, spesso intempestivo, e coll'amministrare gli emollienti 
od un purgante a seconda che si crede dover curare una furia di sangtie (congestione), 
una infiammazione od xmHndi gestione, tre parole che comprendono tutta la patologia 
internai 

Se poi si tratta di una caduta od altro, allora si esplora l'arto infermo, certi di 
trovare un nervo fuor di posto! o la rottura dell'osso, ed allora si applica sulla re- 
gione (spesso sbagliando il punto infermo), un cerotto fatto con pece e trementina, e 
la natura pensa al rimanente. 

Se infine trattasi di parto, e il vitello non si presenti subito e regolarmente, 
tutti quei di casa fanno l'esplorazione, poi la fanno i vicini, e si finisce nei casi per 
loro difficili a chiamare in fretta l'ostetrico del villaggio (1). Il quale persuaso di essere 
pratico in tal bisogna, esplora ben bene e poi finisce per attaccare una fun^ al capo 
ed alle zampe, e che ha potuto trarre nelle vie esterne del parto, ed affldanda la fune 
a parecchi dei numerosi astanti, li fa tirare, ed essi tirano con tanta buona voglia 
che se le vie non sono ancora ben dilatate, o peggio se il feto non è in buona posi- 
zione, la p*overa partoriente è insieme col vitello trascinata all' indietro sullo strame! 

Quando poi, nei casi difficili, si è tentato ogni rimedio ed ogni espediente, quando 
ai sono chiamati in consulto i pastori saccenti dei dintorni i quali, non sapendo vedere 
di che si tratti, sentenziano che il male è incurabile; allora si decide di tentare ancora 
una prova, e si corre in cerca del veterinario. 

La malattia intanto non curata, o mal curata, ha fatto progressi, la partoriente 
grossolanamente maltrattata è senza forze e febbricitante, se pur non ha sofferto di- 
stensioni e lacerazioni interne. L'arte spesso non ò più in tempo. 

L'ignoranza e la superstizione è tanta, massime presso le donne, che talora si 
crede la bestia informe stregata o malefiziatal Allora si conosce una donna od un 
uomo che sa dire le parole e fare i segni onde tagliare il maleflzio. Si manda tosto 
in cerca di quell'impostore zotico che facendo qualche segno con una bacchetta attorno 
all'animale infermo od alla parte ammalata pronunzia dei suoni che egli stesso non 
capisce, intasca la piccola mercede e se ne va. 

Né v' ha a stupire se cosi viene trascurata T igiene del bestiame, se eziandio per 
la nostra specie si usano le stesse pratiche, conseguenza di una superstiziosa ignoranza. 

II medico si trova raramente al letto dell'ammalato; nei paesi rurali talora vi è 
Ghignato nei casi disperati^ e qualche volta il veterinario nel fare una visita medica 

(1) ta ogni villaggio st trova sempre una saccentesaa che fa la medicona e Tostotrloa ed un pastora 
die deve saperne molto in &tto di teterinarìa, perchò sa leggere in un certo Ubro che gli lasciò suo 
nonno i0 cui a^ins0gna ^ eurare tutte le malattie. 
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trova a poca distanza dalla sua inferma, in un letto che pare uno stramei la moglie 
delFagricoltore o la sua figlia; sarà inferma più o meno gravemente, forse da gran 
tempo, ma il medico non fu ancora chiamato I Si ò pensato per la vacca e non per la 
moglie ; la prima se muore bisogna sostituirla con una spesa, l'altra si surroga facil* 
mente^ aggiungendo alla tenuta un praticello o qualche cos'altro.... 

Condotte veteìHnarie. Con tanta ignoranza e superstizione non si sente certo il 
bisogno di avere un veterinario localmente stabilito ed alla portata del villaggio, 
e chi ha fatto un corso di studi spendendo la sua gioventù ed una parte della sua 
fortuna per imparare una professione, non viene a cercare una clientela in questi paesi 
a meno che non siavi nativo, poiché non riescirebbe certo a vivere del solo frutto 
della professione esercitata. 

Il comune stesso di Susa con 4000 abitanti e diversi macelli, rimase per vari anni 
senza veterinario, e non venne coperto il posto se non quando al medesimo, cui è 
annesso l'onere della visita dei macelli mediante un sussidio di lire 150, venne cumu- 
lato il posto di veterinario circondariale con lire 1000 per cura del Comizio agrario. 

Da Susa fino ai confini non esiste alcun veterinario, e nella parte inferiore ne 
esistono parecchi i quali ricevono dal rispettivo comune un tenue sussidio, e non 
potrebbero certo provvedere alla propria esistenza coi soli proventi professionali se non 
vivessero nei loro fondi e non avessero altre sorgenti da cui trarre il sostentamento. 

Forse, allorquando sarà sancito il nuovo codice sanitario tanto aspettato, se dal 
medesimo verranno prescritti i consorzi mandamentali per la costituzione delle con- 
dotte veterinarie, s'incomincierà allora a conoscere il veterinario ed a valersi dei suoi 
studi. 

I comuni, specialmente i rurali, sono come i ragazzi che hanno bisogno di essere 
spinti dal babbo a fare quanto si conviene pel loro benessere. Bisogna spingerli, sol- 
lecitarli, e, se non basta, obbligarli colla legge a fare i propri interessi ; ciò non solo 
per il ramo veterinario, ma per riguardo alle strade, alle scuole, ai cimiteri, alle argi- 
nature, agli imboscamenti ed a mille altre cose. 

§ 2° Epizoozie. — Fortunatamente in mezzo a tanta trascuranza dell'igiene e defi- 
cienza di sanitari, le epizoozie non fanno frequenti e disastrose visite ài nostro be- 
stiame. 

Come già venne accennato, nel basso circondario sonvi regioni freddo-umide che 
favoriscono lo sviluppo delle malattie adinamiche sui bovini. Ivi si nota talora sotto 
forma enzootica il carbonchio, malattia terribile che però non regna abitualmente che 
allo stato sporadico mietendo poche vittime. 

L'afta epizootica nei bovini, ed il vaiolo pecorino, sono le sole malattie epizootiche 
le quali siano apparse nel circondario in questi ultimi anni. L'afta, non recando gravi 
danni, serpeggia da un lustro nella valle, manifestandosi in estate ora sopra di un 
alpe, ora sopra di un'altra. Essa però non miete vittime, ed il danno che reca si limita 
ordinariamente alla sospensione della produzione lattea ed a un notevole deperimento 
degl' infermi, impossibilitati a cercarsi l'alimento al pascolo per V infermità aftosa che 
ne' colpisce i piedi. 

U vainolo ovino serpeggiò in questi anni in Piemonte ed in Savoia. Qui pure 
apparve, ma non recò danni gravi» essendosi conservato di benigna indole. 
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Qaando 8i ha qualche indizio di malattia contagio-epizootica apparsa in qualche 
regione del circondariO| il sottoprefetto resone avvertito ufficialmente od ufflciosamente, 
sentito il parere del Consiglio sanitario circondariale, delega sul luogo del pericolo il 
veterinario della provincia, ed in seguito alla sua relazione si provvede a norma della 
legge a soffocare lo sviluppo e la propagazione della malattia. 

§ 3^ Sale pastorizio. — Il sale pastorizio quale viene oggidì smerciato a prezzo 
di favore dal Governo in vantaggio dell'agricoltura, è a vero dire troppo adulterato 
perchè possa incontrare un'estesa applicazione presso i nostri agricoltori. Già più 
volte i Comizi agrari fecero in propoposito rimostranze al Ministero, ma Tadulterazioue 
continua tuttodì a farsi in modo che oltre a rendersi il sale effettivamente inservibile 
per gli usi domestici, come è giusta intenzione delle regie finanze, viene persino talora 
rifiutato dal bestiame, e presso certe bergamino ove si fabbricano i formaggi fon- 
tine e i formaggi cosi detti bleu^ venne abbandonato perchè esso portava un'alterazione 
nella bontà dei latticini. 

Lo scrivente però, poco adattandosi a credere che veramente all'uso di quel sale 
dovessero a giusto titolo ascriversi tutti gì' inconvenienti di cui veniva accusato, volle 
fare un'inchiesta in proposito, assoggettando alla critica indagatrice tutti i pretesi e 
reali danni recati dal detto uso. In queste ricerche mentre potè constatare che effet- 
tivamente l'uso di detto sale esercita un'influenza nociva sopra le qualità di certi 
latticini, e che talvolta esso viene rifiutato dagli animali che dovrebbero invece ricer- 
carlo, notò eziandio che la maggior parte dei danni che si attribuiscono all'uso del sale 
cosi detto nero o rosso, traggono da ben altre cause che i proprietari non sapendo ap- 
prezzare e ricercare, riferiscono altrimenti. 

D'altra parte poi un'altra circostanza si opponeva negli anni scorsi alla diffusione 
utile dell'uso del sale pastorizio. Tre soli magazzini governativi esistono nel circon- 
dario, uno nella bassa valle ad Avigliana, uno nel centro del circondario a Susa, ed 
uno nella valle superiore ad Oulx, non richiedendo i rivenditori al minuto, lo spaccio 
di tal sale. 

Onde poi fare acquisto di detto sale ai magazzini governativi è necessaria una 
dichiarazione su carta da bollo, firmata dal sindaco, il quale dichiari che il richie- 
dente tiene un numero di animali sufficiente per consumare il sale che richiede ; no- 
tando che la richiesta non si può fare per frazioni di quintali. 

Queste disposizioni che obbligavano i proprietari di bestiame a riunirsi in di- 
versi, onde aver diritto al quintale di sale, a fare una spesa per la redazione della do- 
manda, una spesa per la carta da bollo, ed una spesa pel trasporlo del sale dal ma- 
gazzino governativo al proprio comune e villaggio, erano di grande ostacolo alla dif- 
fusione della lodevole usanza. 

A questo inconveniente però ha da parecchi anni ovviato il Comizio agrario, 
valendosi, dietro proposta dello scrivente, della facoltà concessagli dal Governo di 
aprire depositi suoi propri^ e di rivendere il sale al minuto ai proprietari di bestiame. 

Venne cosi stabilita in via d'esperimento una rivendita in Susa, la quale fin dal 
primo anno diede ottimi risultati essendosi osservato un aumento considerevole nella 
consumazione locaIe4 Si pensò allora di estendere i benefizi d'una tale istituzione, ed 
altri depositi vennero aperti a Bussoleno e4 Ouht ed nn quarto verrà aperto nella 
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bassa valle. Gli agricoltori potendo acquistare in questi depositi la quantità anche pio- 
cola di sale di cui possono abbisognare, in proporzione della poca quantità di ani* 
mali che posseggono e dello scarso borsellinoi si decidono più facilmente a seguire i 
consigli e gli esempi dei loro conterranei. 

Per tal modo l'uso del sale si può dire che va via sempre aumentando nel ter- 
ritorio, diffondendosi nella classe agricola la convinzione della sua utilità neiralimen- 
tazione del bestiame. 

La stessa dose, in prima troppo scarsa, in cui si usava amministrarlo (30 grammi 
ogni settimana od ogni quattro o cinque giorni) va aumentando, e v'ha già chi usa 
amministrare tal dose giornalmente, come usò per lungo tempo lo scrivente durante 
una serie di esperienze praticate a sue spese sopra l'allevamento economico dei 
vitelli. 

Anche il modo di amministrazione va corretto. Ordinariamente lo si amministra 
tal quale mettendolo col pugno nella bocca degli animali bovini. Tal pratica è scon- 
veniente e vuol essere sostituita da quella di discioglierlo quotidianamente nelle pro- 
fende, e meglio di spargerlo sopra*il fieno a strati, a misura che questo viene disposto 
sul fienile. Cosi si corregge il fieno disposto ad alterarsi per essere stato raccolto 
ancora umido. 



Articolo ottavo. 

Sistemi di coltivazione e rotazioni. 

% V O^ner alita pe>' ogni zona. — Le sole zone della pianura e del colle entrano 
in questo argomento, essendo la terza costituita esclusivamente da pascoli e boschi 
sparsi sul territorio sterile, roccioso, ghiaioso e nevoso che forma gran parte della zona 
medesima. 

La grande coltura manca assolutamente nelle indicate due zone, mancandovi il 
grande possesso^ come verrà detto al capo quarto sulla divisione della proprietà. La 
piccola coltura è la sola dominante nella prima zona ed a fortiori nella seconda. 

In entrambe essa conserva un carattere estensivo per quanto lo consente la 
natura del suolo. Il territorio incolto e suscettibile di coltura vieijie ricercato ed as- 
soggettato con attività dal proprietario agricoltore, per cui si può dire che, salvo il 
caso di frane, di straripamenti, di allagamenti, ecc., il suo fondo va sempre esten- 
dendosi palmo a palmo. La vite popola le rocciose chine del colle bene esposte al 
sole, ed ogni anno il vignaiuolo, dopo di aver riparato nella sua vigna i muricciuoli 
di sostegno che la crudezza del verno e lo scolo delle acque ridussero a frane, uti- 
lizza i ritagli di tempo per alzare nuove pareti, portare nuova terra e piantare nuove 
viti. Egli fa una guerra muta alla natura sterile, e colla pazienza la vince e la ob- 
bliga a dargli un utile raccolto. Contemporaneamente altre colture non meno neces- 
sarie e vantaggiose si estendono a misura che si dissodano le aree già occupate da 
piante che caddero sotto la scure del legnaiuolo senza essere surrogate. 

Non solo estensiva, ma intensiva puossi ritenere la coltura della, vite, poiché 
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dessa passa lentamente dall'alteno alla vigna, a misura che il rincaro dei vini per la 
crescente esportazione, spinge il proprietario ad accrescere il suo patrimonio vi- 
. ticolo. 

Il prato assume certo una discreta importanza di fronte alle altre colture se si 
considera che esso occupa un'area totale di ettari 18,697 circa, mentre il complesso delle 
altre colture non occupa che una superficie di ettari 16,349. 

£ questa importanza deve ancora essere accresciuta se si ritiene che oltre a que- 
st'area destinata alla sola produzione di foraggi naturali ed artificiali, si aggiungono 
ettari 42,457 di pascoli alpestri ed ettari 5009 di pascoli con boschi. Le piante da fo- 
raggio non figurano per nulla in queste cifre, essendo ivi completamente trascurata tale 
importante coltura. 

La coltivazione del prato assumerebbe pur essa il carattere' intensivo attesa la pe- 
nuria di foraggi di fronte al crescente allevamento del bestiame, se V irrigazione fosse 
meglio assicurata ed estesa. 

Vavvicendamento adottato varia secondo la zona. Esso è però sempre a breve 
termine, causa la divisione della proprietà e la necessità in cui si trovano i proprie- 
tari agricoltori di raccogliere ogni anno sopra il loro piccolo fondo quei limitati ed 
invariabili prodotti che loro occorrono per Talimentazione della famiglia colonica. 

Nella parte più bassa del circondario la rotazione agraria è triennale, Quadrien- 
nale e quinquennale. Nella valle del Sangone si usa raccogliere grano per due o tre 
anni e poi coltivare un anno a patate, melica o trifici^lio. Altrove usasi coltivare un 
anno frumento, un anno patate o granturco ed un terzo trifoglio o semplice pa- 
scolo. 

La maggioranza però dei coltivatori della pianura usano coltivare un anno o due 
a cereali, ed uno con patate o melica, facendo in quest'ultimo anno una moderata 
concimazione. Nella parte superiore del circondario invece, ove il clima è più rigido 
e l'inverno più luogo, è impossibile di far la semina dopo il raccolto dei cereali, non 
essendo dal clima concesso il tempo necessario per fare fra l'una e l'altra i lavori di 
aratura. 

Quivi usasi per conseguenza la coltura biennale ed a maggese nudo. Nel primo 
anno, a stagione tarda, si raccoglie il cereale (ordinariamente segale) seminato nel- 
l'estate precedente, quindi si ara ripetutamente il terreno onde purgarlo dalle male 
erbe, lasciandolo in riposo fino all'estate successiva, epoca in cui si concima e si 
semina di nuovo il cereale. Questo sistema di coltura, abbandonato ovunque è possì- 
bile il maggese raccolto od incompleto, è quivi reso necessario dalla brevità della 
stagione estiva. L'avvicendamento adottato nella parte inferiore del circondario ha 
bensì agli occhi dell'agricoltore il vantaggio che il terreno è tenuto in continua atti- 
vità e produttività, ma esso conduce ad un continuo impoverimento della terra cui non 
vengono colla concimazione completamente restituiti i princìpi da essa perduti nella 
rotazione. 

L' introduzione delle praterie artificiali negli avvicendamenti sarebbe l'unico mezzo 
valevole ad ovviare a tale inconveniente, e tale miglioria che già accenna ad intro- 
dursi nelle nostre colture, si diffbnderebbe certo ben più facilmente se l'irrigazione 
fosse meglio assicurata col mezzo dei praticabili fontanili, e riescisse più regolare ed 
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estesa; vantaggi questi che non si possono ottenere stante Testrema divisione della 
proprietà, la mancanza delF iniziativa privata e dello spirito d'associazione, e l'entità 
delle spese che occorrerebbero, e nelle quali i comuni non possono contribuire per 
deficienza di fondi. Il sistema di coltura sopra indicato si usa da tempo antico, nò in 
epoca più meno prossima venne negli avvicendamenti abbandonata totalmente o 
parzialmente la coltivazione di qualche pianta, né venne introdotta la coltura di altre, 
se si eccettua la tendenza con cui lentamente si cerca sostituire la patata al gran- 
turco, nelle regioni ove questo non riesce bene per crudezza del clima ed improprietà 
del suolo. 

Anche facendo astrazione delle difficoltà dipendenti dall'uso invalso, si può rite- 
nere impossibile introdurre negli avvicendamenti piante nuove, non atte a sopperire 
ai bisogni dell'alimentazione della classe agricola locale, perchè la grande piccolezza 
dei poderi obbliga i proprietari a ricercare annualmente dai medesimi quel ristretto 
numero di prodotti che formano il necessario alimento delle loro famiglie. 

§ 2** Lavoro dell'agricoltore e del bestiame, e mano d^ opera ausiliaria. — I lavori 
della terra sono quivi per la massima parte eseguiti dall'agricoltore, il quale, se non 
può servirsi delle macchine agrarie, attesa la divisione della proprietà e l'accidentalità 
ed inclinazione delle terre, non è peranco in grado di servirsi dell'opera del bestiame 
in tutti quei lavori campestri pei quali in pianura esso è utilizzato. 

Appena nella prima zona, le specie equina e bovina somministrano un notevole aiuto 
nei lavori dei campi; che più in alto, l'inclinazione del terreno, la sua irregolarità 
ed il suo frazionamento costringono il colono a lavorare colle proprie braccia la terra. 

Non sono predominanti nella prima zona le tenute in cui si mantiene una coppia 
di buoi da lavoro ; e spesso questi, per la piccolezza dell'azienda, sono ancora noleg- 
giati ai coloni delle proprietà limitrofe. 

Nella parte superiore della prima zona, ed anche in parte della seconda, sona 
di preferenza applicati ai più pesanti lavori agricoli le vacche, gli asini ed i muli. 

Quivi, la notevole vicinanza delle abitazioni ai fondi cui sono attinenti, concor* 
rentemente alla piccolezza dei fondi medesimi, mettono il colono nella possibilità ed* 
anche nella necessità di non applicare sempre il bestiame al lavoro, per cui risparmia 
una spesa d'esercizio che in molte aziende renderebbe passiva la coltura. Si può ri- 
tenere che sopra un fondo di 10 ettari, normalmente coltivati, si conta in media una 
famiglia di 6 persone, di cui la metà atta al lavoro, basta, col sussidio di una coppia 
di bestie da lavoro, alle cure dell'azienda. 11 numero delle braccia è doppio in caso 
d'assenza di bestiame da lavoro. Laddove la famiglia agricola, coadiuvata o non da 
lavoratori permanenti o domestici, non è sufficiente pel disimpegno dei lavori agri- 
coli, si ricorre nei tempi di maggior bisogno all'opera di braccianti o giornalieri^ 
rappresentati dalla classe dei proprietari agricoltori poco abbienti. 

Questi sono piuttosto ricercati nell'epoca dei grandi lavori» ed allora essi preten- 
dono un soldo maggiore (in media lire 2 al gioruo per gli uomini, ed 1 20 per le 
donne). Non si usa l'accaparramento di tali lavoratori avventizi. 



8 



— 58 — 

Articolo nono. 

Irrigazioni e bonifiche. 

§ 1* Generalità. Canali derivatori. — Nel circondario si provvede airìrrigazionè 
delle terre mediante canali derivati dal fiume Dora e specialmente dai torrenti che vi 
affluiscono, eccettuata la valle di Giaveno che è solcata dal Sangone. Come tutte le 
regioni di montagna, anche queste sono soggette ad un'irrigazione incostante, come 
incostanti sono le acque che ne alimentano gl'innumerevoli torrenti ed i canali da 
questi emanati. 

Succede quindi che negli anni in cui le nevi coprono abbondantemente le vette 
delle Alpi, i torrenti saranno nella stagione calda ricchi abbastanza d'acqua da po- 
tere alimentare sufficientemente i canali d'irrigazione, e talvolta gonfi al punto da 
uscire dal loro alveo, ed inondare e ricoprire di pietrami estese zone di terreno. Nelle 
estate invece che seguono un inverno mite, in cui cadde poca neve sui monti, i me- 
desimi torrenti trovandosi quasi a secco, non potranno alimentare i lUinali che da essi 
emanano, e le terre da questi percorse, e specialmente gli alti pascoli e prati irrigui, 
soffriranno una siccità più o meno prolungata, causa spésso della perdita d'una gran 
parte dei raccolti in foraggio destinati ad alimentare il bestiame nella stagione inver- 
nale. Innumerevoli sono i piccoli canali d'irrigazione che, nelle alte regioni solcano tras- 
versalmente ed orizzontalmente i pascoli suscettivi o non di somministrare un taglio di 
fieno ; come numerosi sono pure i piccoli canali che nella seconda e prima zona trag- 
gono origine dai molti torrenti per diramarsi nelle praterie circostanti. I maggiori ca- 
iiali invece, quelli che portano una discreta massa d'acqua, e che sono destinati all'ir- 
rigazione di una notevole estensione di terreno, sono quasi tutti provenienti dalla Dora 
nel cui bacino inferiore vanno serpeggiando. 
Fra questi convien notare : 

1** Il canale detto di Foresto^ il quale parte dal territorio di Susa inferiormente 
alla città, e scende ad irrigare la parte piana di detto territorio di Foresto; 

2° Il canale di Sant' Antonino, che irriga le terre di quel comune; 

3** // canale di Avigliana, che bagna una parte di quella terra; 

4"* // canale della Messa^ che emana dal torrente dello stesso nome e bagna 
buona parte dei territori di Rubiana ed Almese ; 

5** // canale detto del Conte, che deriva dal Sangone, e ad esso ritorna ; 

6® Il canale detto il Partitore, che deriva pure dal Sangone inferiormente al pre* 
cedente, e ritorna al medesimo ; 

T II canale detto delle Fucine, derivante anche dal Sangone ed allo stesso af- 
fluente ; 

8** // canale di Trana, che deriva dal Sangone, bagna buona parte del territorio 
di Trana e va fuori del circondario verso Piossasco. 
Nella parte superiore della vallata si notano : 

9° // canale detto di Giaglione, opera del xiii secolo, senza del quale il fertilis- 
simo territorio di Giaglione sarebbe completamente deserto ; 
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W H canale di Cesana detto il Clusun, che dal colle di Sestriòres^ attraversa ì 
territori di Champlas e Cesana per giungere a MoUières. 

Esso è opera del medio-evo, ed ora trovasi completamente abbandonato perchè 
ingombro di materiali; 

11* Finalmente conviene menzionare il canale dettQ di Thoiulles derivato degli 
scoli dei ghiacciai d* Ambin sai territorio d'Exilles. Esso attraversa il monte per mezzo 
d*un condotto-traforo lungo mezzo chilometro e va ad irrigare il fertile pendio meri- 
dionale dei territori di Chiomonte ed Exilles, già completamente aridi. 

Questo canale, (^era di certo Colombano Roméan, fu compito in 8 anni circa nel 
Mcolo XVI ed è in piena attività. 

Fontanili. — Mancano, eccettuati alcuni sul territorio di S. Ambrogio, dove ven- 
nero praticati dalla Società delle acque potabili neirintento di condurle a Torino in 
caso di necessità. In molti siti si potrebbero praticare, ma le costose opere idrauliche 
occorrenti ne trattengono i proprietari i quali si appagano delle acque irrigatorie talora 
insufficienti di cui possono disporre. 

In questa, come in ogni altra miglioria nelle pratiche agrarie, è necessario Te- 
sempio pratico, dietro il quale solamente il contadino si decide a prendere le mosse. 

E quest'esempio si dispone a darlo il presidente del nostro Comizio agrario, il quale 
sta facendo le opportune prove per aprire in una sua tenuta su quel di Susa un fon- 
tanile che gli procurerà un notevole tronco d'acqua perenne. 

§ g* Livellazioni del sìmIo irrigabile. — Non occorre dire fino a qual punto sia 
praticabile la livSllazione del suolo in favore deirirrigazione sopra di un territorio in 
cui il piano ed il colle si avvicendano, ed ove la proprietà ò estremamente fra- 
sionata. 

Negli stretti limiti però della possibilità, si può dire che queste opere, estese a 
piccoli tratti di terreno, vanno ogni di praticandosi qua e là specialmente nella comba 
di Susa. Esse non hanno certo nessuna importanza di fronte all'estensione territoriale 
in cui l'acddentalità incorreggibile del suolo rende difftoile od impossibile una re- 
golane irrigazione. 

Governo delle acque irrigatorie. — La massima parte dei canali d'irrigazione ap. 
partiene ai comuni, le cui amministrazioni ne regolano la distribuzione mediante rota- 
sioni basate per lo più sulla consuetudine e su lottazioni fatte ab antiquo e di cui è 
difficile rintracciare memoria. I ruoli delle lottazioni, ove esistano, sono conservati 
presso le amministrazioni comunali, le quali vi fanno le continue v-aria^ioni richieste 
dagli eredi o compratori dei beni aventi diritto, nonché dai compratori di porzioni 
di lotti d'acqua stati venduti dagli stessi aventi dhritto. La distribuzione delle acque 
a norma delle lottazioni è ordinariamente regolata da una guardia delle acque. Nelle 
stagioni di urgente irrigazione, se le acque sono scarse, avvengono soventi dei futti 
nottnmi e dei conflitti fra i diversi aventi diritto, noncbò delle frequ^xtti isontesta- 
mm le quali in parte vwrebbero ovviate, con vantaggio della irrigatone, se le vac* 
idiie lottazumi veniMero cenveoieotemente riformate. t 

Acquisto ed affitto delle acque irrigatorie. **- Tali ptatidie occorrono caramenie 
easflodo joiasoun tratto di terreno irrigabile jdotato della proprki lottaziome. Occorre 
;tmò tahaa tim im foodOi Mcum di lotto éb Brigine^ o dxBeoQtoflM scarso jf» natoto 
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coltura, oppure privo di lottazione per recente riduzione a ooUura in seguito a dis- 
sodamento od altro, spinga il proprietario a fare acquisto da un proprietario di terre 
limitrofe di una porzione della sua lottazione d'acqua. In tal caso il prezzo d'acquisto 
può variare assai ed assumere anche delle notevoli proporzioni a seconda del maggior 
bisogno del richiedente, e dell'importanza relativa della lottazione posseduta dal 
cedente. 

Servitù di acquedotto coattivo. — Queste servitù abbastanza frequenti presso di 
noi sono la conseguenza inevitabile della divisione della proprietà e delle numerose 
derivazioni d'acqua ; esse datano da epoche remote, e non possono essere emendate. 

IrìHgazione estiva e iemale. — L'irrigazione estiva è praticata in estate sui prati 
naturali ed artificiali, sui campi coltivati a patate e negli orti. L'irrigazione iemale 
viene praticata su piccola scala pei prati naturali,. utilizzando le acque concimanti che 
provengono dai villaggi abitati. In inverno però non si ottiene al^un prodotto dalla 
terra, attesa la lunghezza della stagione e l'obliquità con cui il sole riscalda per po- 
che ore della giornata le regioni del circondario esposte a sud. 

§ 3** Acqv£ occorrenti per l'irrigazione; influenza della lo7^o quantità sul sistema di 
coltivazione ed in rappo^^to alla divisione della proprietà. — Estensione delP irriga' 
zione. — La natura calcareo-quarzosa della massima parte di queste terre e la loro 
inclinazione frequente fan si che le medesime non sono atte a ritenere l'acqua che rice- 
vono per mezzo delle pioggie, delle nevi e dell'irrigazione, mentre i raggi del sole 
penetrandole grazie alla loro porosità le riscaldano facilmente, accelerandone l'essic- 
cazione. Ciò fa si che queste terre durante la stagione estiva si trovino inaridite e 
sentano il bisogno di acqua malgrado che pochi giorni prima le pioggie siano state 
abbondanti. Per quanto possa sembrar sufficiente la irrigazione che si può praticare 
nei nostri prati, essa è sovente scarsa, massime nelle estate successive ad inverni in cui 
cadde poca neve sui monti. Per un ettaro di terreno prativo od altrimenti coltivato, 
si ritiene che occorrano 20 ore alla settimana d'irrigazione con un lotto di 20 decimetri 
cubi. Come si è già detto, qualora l'irrigazione fosse più estesa e più regolare e co- 
stante, sarebbe meglio assicurato il raccolto dei foraggi dai quali dipende l'incre- 
mento dell'allevamento del bestiame che forma la principale risorsa del nostro paese 
e specialmente della sua seconda e terza zona. Lo stato di frazionamento della pro- 
prietà contribuisce a rendere meno proficuo l'uso delle acque disponibili, tanto più che 
i poderi irrìgui sono sparsi in piccoli appezzamenti fra gli altri pei quali non si pra- 
tica l'irrigazione, per cui questa riesce ancor più malagevole. 

Dalle premesse condizioni di scarsità, incostanza ed irregolarità delle acque d'ir- 
rigazione, e di frazionamento e di scontinuità dei poderi irrigui, ne consegue che 
molti di questi sono in certe annate di siccità assai mediocremente o scarsamente 
irrigati e quindi- atti a dare un prodotto debole e scadente. 

§ 4^ Opere idrauliche, di scolo e bonifiche di terreni paludosi ed acquitrinoH. *- 
Affatto insignificante è l'area paludosa del nostro circondario poiché dessa raggiunge 
un totale di sole 20 are corrispondenti ad 1(700,000 della superficie totale del eir* 
condario e ad. Iil89,000 della 8i4>erficie coltivata del medesimo^ ^ 

A questa regione paludosa^ la quale trovasi sul territorio del comu&e di Chiuia 
di S» Bfichele, devesi aggiungere una ioaft acciuitrinosaadiaceute ed esteodentesi 4l|a 
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parte orizzoatale dei territori di S. Ambrogio, S. Antonino e YiUarfocchiardo nonché 
9d un tratto del territorio di Aviglìana. In questa sona le aoque di scolo provenienti 
dalle circostanti colline soggiornano al disotto dello strato arabile e mantengono nel 
medesimo una eccessiva umidità che rende di qualità cattiva i foraggi e malsano 
il dima. 

Lungo la Dora; nella comba di Susa, come pure sul piano del Moncenisio ed in 
.molte regioni anche elevate del circondario, esistono limitatissime zone di terreno ao- 
quitrinoso popolate dalla verna (lungo la Dora) o da pessimi fieni altrove. 

La divisione della proprietà, la poca tendenza del nostro contado ad associarsi 
per eseguire lavori di comune utilità, la impossibilità economica in cui si trovano ì 
comuni di intraprendere opere idrauliche d'una certa importanza, il nessuno intervento 
materiale per parte della provincia e del Governo, rendono inattuabili le opere di bo- 
nifiche le quali sarebbero consigliate in siffatta località per Temendamento delle terre. 

La fognatura quindi non venne praticata in nessuno degli indicati luoghi palu- 
dosi ed acquitrinosi, e solo puossi accennare alla escavazione di qualche canale nel 
seno di tali terreni, canali che riempiti successivmente di pietrami e ricoperti dalla 
solla rappresentano una grossolana fognatura. Ciò ebbe specialmente a praticarsi in 
quella regione del territorio aviglianese che trovasi a sud dei laghi e che altre volte 
doveva dar ricetto ad altre acque, le quali avendo trovato uno scolo, lasciarono ^lo 
scoperto le attuali torbiere, in parte ridotte a pessime praterie. 

Noteremo però che 25 anni fa, per opera del comune di S. Antonino sussidiato 
della provincia di Susa (Susa era allora capoluogo di provincia), venne praticato un 
piccolo lavoro idraulico che rese al paese evidenti vantaggi agronomici e sanitari. 

Articolo dbcimo. 

Concimi. 

§ V Concimi naturali ed artificiali. — Molto sentito è generalmente in questo 
circondario il bisogno della concimazione stante la natura sabbiosa della maggior 
parte delle terre le quali si lasciano assai facilmente impoverire dalle acque di scolo 
di quei principt fertilizzanti affidati loro coi concimi. Tutto il concime che si produce 
dagli animali domestici durante la iemale stabulazione viene utilizzato dal luogo. Ma 
in questa breve stagione troppo scarso è il tributo pagato al suolo dal bestiame, il 
quale passa quasi la metà dell'anno sui pascoli alpestri, cui cede i residui indigeriti 
delle erbe che vi consuma. Airinfuori del concime di stalla prodotto localmente e 
non peranco totalmente utilizzato, il terreno non riceve altra materia fertilizzante, se 
si eccettuano i poderi di alcuni intelligenti proprietari i quali Canno pure uso» a sa* 
conda delle colture, dei resti polverosi della macinazione del grano, del gesso, della 
fuliggine, della cenere lisciviata, ecc., e tentarono su piccolissima scala Tuso di questo 
quell'altro concime artificiale senza però che tali esempi ed esperienze abbiano po<^ 
tuto condurre alla difltasione di tale pratica. 

§^2'' Concime di stallàf sua , produzione in rqjgporto ai bisogni locali; lettiera. -» 
n concinne di stalla, come si disse al paragrafo precedeat^, :ò il Mlo^cbe ve^ga wn* 



piegato i>er T ingrassamento dei terreni coltivati, cosi la concimazione deve rite- 
nc^rsi presso di noi in generale insoflSciente. Ritenendo difatti che la superficie del cir- 
condario che suol essere concimata ha un^ estensione di ettari 85,000 e che durante 
una media di soli 6 mesi vi ^ soggiornano all'indrca numero 24,000 capi equini e 
bovini, ed altrettanti ovini e suini, si ha una media di 150 capi tanto Mi grosso come 
di piccolo bestiame per ogni ettaro, quantità relativamente scarsa di fronte alla natura 
del suolo poco atta a ritenere i principi fertilizzanti, ed airindole delle coltivazioni 
tendenti ad un continuo impoverimento di terreno. 

Lettiera. «^ I vegetali con cui suolsi fare la lettiera sono, nella comba di Susa 
ove è meno scarso il foraggio pel bestiame, le paglie, ma a misura che la proprietà 
si fa divisa e che per conseguenza il foraggio diventa scarso, volendosi tenere una 
quantità di bestiame superiore alla possibilità, la paglia vien sostituita poco per volta 
al fogliame onde sopperire con quella alla deficienza del fieno. I fogliami adoperati 
sono quelli di castagno, di noce, di faggio, gli steli di granturco ed ogni altro ve* 
getale (1) secco o verde che si raccoglie in campagna, sostanze queste inette a fare 
un buon letame, perchè non suscettive di macerarsi come si conviene. 

§ 3^ Concimaie. — Le concimaie o letamai sono ordinariamente nella seconda 
zona in cattive condizioni^ sia dal lato economico che da quello igienico. Durante 
tutto rinvemo il letame viene agglomerato nelle stalle insieme ad ogni sorta di be- 
stiame, ed alla famiglia colonica che vi rimane giorno e notte. Nelle altre stagioni 
poi il letame viene accumulato a grande vicinanza dell'abitato senza evitare l'esposi- 
eione al sole, lo stillicidio dei tetti e l'infiltrazione ed il disperdimento del concime li- 
quido (pacciume) attraverso al terreno o la sua accumulazione in larghi stagni adia- 
centi agli abitati. Nella prima zona non sono le concimaie molto al riparo da tali 
inconvenienti, sebbene si trovino già in condizioni migliori dal lato economico ed igie- 
nico. Nella terza zona esse non esistono, il concime essendo parzialmente disperso 
dagli stessi animali sui pascoli, ed in parte venendo giornalmente distribuito, mediante 
l'irrigazione, quello depositato nottetempo dal bestiame nelle stalle alpestri. 

Manipolazioni. — Nessuna manipolazione speciale si fa. subire allo stallatico onde 
migliorarne la qualità ed aumentarne la quantità, se si eccettua l'uso di fabbricare^ 
pei prati, i cosidetti terreaux (terriccio) ossia cumuli costituiti da strati alterni di 
stallatico e di terra arabile. 

§ 4^ Culture fertilizzanti ed utilizzazióne degli scoli, delle materie reiette, dei 
resti cadaverici, ecc. — Alla deficienza della concimazione non sopperiscono le cul- 
ture fertilizzanti, quali si praticano nelle tenute condotte con discernimento nell'in- 
tento di restituire continuamente al suolo gK elementi che le colture gli tolgono. Gli 
stabbi sono praticati nella terza zona presso i pascoli frequentati dal piccolo bestiame. 
I parchi mobili in cui ivi vengono rinchiusi i greggi, sono durante Testate frequen- 
temente spostati di guisa che lo sterco fertilizzante degli ovini viene natinralmente 
0par8o sopra il pascolo. 

(1) Vi accadde poQo temii^ fa di fiure la visita necroecopiea a due boTini^orti per aTvelenamento 
prodotto dal Uksus baccoia che essendo «tato raccolto in copia con altre stramagUe era stato Ingerito 
Aa qvigli «aiBMdi spkitivi dalla ftaief 
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I sovesci e riposi non sono praticati presso di noi ; nessuna pianta d* ingrasso 
Tiene appositamente coltivata onde sovesciarla nel terreno e fertilizzarlo. Nella sola 
parte superiore della seconda zona dove non è possibile che la cultura biennale, si 
usa neiranno di riposo, arare ripetutamente il suolo onde seppellirvi le male erbe che 
vi creacouo, e cosi fertilizzare colle medesime e coU'aerazione quelle terre insufficiente* 
mente concimate. Nelle regioni inferiori non si riposa il terreno, coirintenzione di trarre 
dal medesimo il maggior prodotto possibile. 

Questo male, reso necessario dalla scarsità delle terre arabili formanti le singole 
proprietà, si cerca ora di menomarlo mediante la coltura dei prati artificiali. 

Colmate. — Si usano nei luoghi bassi già inondati dalla Dora ed attualmente po- 
polati dalla verna. Ivi si usa far entrare le acque del fiume affinchè le medesime sol- 
levino il livello del suolo trasportandovi il materiale di erosione che trae seco. Le 
acque grasse di scolo che hanno attraversato i villaggi sono utilizzate per l'irrigazione^ 
come pure alla medesima è destinato il cessino estratto dai pozzi neri dei comuni 
urbani e da quelli dei villaggi, «nonché 1 materiali fertilizzanti procurati, dai pochi ma- 
celli, i resti della distillazione e della* tersione» delle uve, la fuliggine,* ecc. Le ossa 
non vengono trasformate in concime per hi scarsità della loro produzione incapace di 
alimentare una fabbrica locale. Esàe*véngoho' esportate, 'come già si disse, alle Sardigne 
che si trovano nei pressi di Torino. 

• • • * 

Articolo dkcimoprimo. ' ' * 

Istrumenti e macchine agrarie. 

§ 1"* Strumenti adoperati. — Gli strumenti di cui sì serve il nostro agricoltore 
per lavorare le sue terre e fare tutte le operazioni agrarie che richiedono l'uso di 
speciali utensili, sono pur quelli òhe si usavano dai nostri progenitori. Il contadino, 
abituato a servirsi di uno strumento, per quanto questo sia rozzo e mal costrutto, lo 
trova sempre migliore di qualsiasi altro che non abbia mai adoperato ; ed invitato o 
spinto da altri o dalla propria curiosità a tentarne l'uso, lo prova un istante senza 
tener conto della nessuna pratica ch'egli possiede nel maneggiarlo, e lo rigetta di- 
cendo che il suo richiede minor fatica e compie presto e meglio il lavoro I Questa te- 
nacità nel voler conservare l'uso degli strumenti antichi come nel voler mantenere 
le antiche pratiche, è vizio comune a tutti i contadini, e più ancora ai montagnardi i 
quali non avendo Toocasione di vedere chi pratica meglio, serbansi ostinati nelle loro 
abitudini. 

E ciò succede per riguardo a quegli stessi strumenti d'uso facilissimo e già no- 
tevolmente sparsi fra i nostri stessi contadini, come sarebbe quello delle forbici per 
la potatura delle viti. Il nostro vecchio vignaiuolo che ha sempre adoperato il rozzo 
coltello ricurvo (corbetto) che già adoperava il padre ed il nonno suo, non sa disfarsi 
del prezioso strumento e sostituire ad esso la forbice a molla che già venne oggidì 
dai meno ostinati esperimentata, e, dopo un po' d'esercÌ2io, riconosciuta d'uso mig}|ore| 
sia perchè il lavoro procede più facile con minor fatica, potendosi molti tagli operare 
con una mano sola protendendo il braccio munito del\a forbice senza avvicinarsi moUo 
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alla vite, sia perchè la potatura si compie senza scuotere le piante ed in un tempo 
molto più breve. Coiruso della corbetta invece bisogna spesso prendere delle disage- 
voli posizioni onde avere il ramo alla portata della mano sinistra mentre coiraltra Io 
8i recide tirando verso di so con violenza proporzionata alla grossezza del legno, e 
producendo una scossa inevitabile benché resa debole dalla pratica. I fautori dell'uso 
del falcetto opinano che coU'uso del medesimo si evitano le contusioni attribuite ai- 
Fuso delle forbici, specialmente se non bene arrotate, e s'ottiene un taglio obliquo 
che non trattiene l'acqua piovana. 

Strumenti agrari adoperati nella prima e seconda sona. (1) 

Prìnm Iona Seconda lona 

Dissodamento del terreno. Zappa, picco, aratro antico (2) • • • • Zappa, picco, aratro di legno. (3) 

Frantumazione delle zolle. Qualunque strumento di legno (zappa. Come di contro. 

badile, ecc.) 

Seminagione. • • • • • Colla mano •••••• Colla mano. 

Rincalzatura. • • • • * Aratro e zappa. ••••••••• Zappa. 

Mietitura Falcetta Falcetta. 

Taglio del fieno • . • • Falce ••••••.•• Falce. 

Ripulitura dei grani • • Trebbiatrici a mano, rullo di legno o Galabria. (4) 

di pietra. 

Raccolta e trasporto. • • Carri, dorso d^uomo o di soma. • • • A dorso di soma. 
Potatura delle viti • • • Forbice o corbetta. 
Solforazione ....•• Pennelli, sacchetti e soffietti 

§ 2° Macchine agrarie. — La poca propensione dei contadini ad adottare usi 
nuovi, e la estrema divisione delle proprietà noncliè la frequente ineguaglianza ed 
inclinazione delle terre, rendono difficile e spesso impossibile l'adozione di quelle mac- 
chine agrarie che altrove sono adoperate con evidente vantaggio. 

Il ventilatore comune è quivi adoperato da tempo antico dai contadini della seconda 
zona i quali non possono per mancanza di aie ripulire il cereale gettandolo al vento 
col vaglio come usasi ancora in pianura. Oltre ad esso nessun altra macchina agricola 
venne adottata, se si eccettua la trebbiatrice introdotta nel 1874 nella propria tenuta 
dal già citato presidente del Comizio agrario il quale avendo fatto conoscere pratica- 
mente e ceduto in uso la propria trebbiatrice, ne promosse l'adozione presso molti 
agricoltori i quali usano oggidì adoperarla pei loro lavori con grande economia dì 
tempo e di spesa, traendone quindi altro vantaggio noleggiandola ai coloni del con- 
tado. Oggidì varie sono le trebbiatrici che furono dietro tal esempio adottate. 

§ 3° Conservazione dei prodotti agrari. — In conseguenza della estrema divisione 
della proprietà, sono di poca entità i prodotti agrari di cui ogni colono deve procu- 
rare la conservazione. Tanto più che egli suole esitare i prodotti che gli sono superflui 

(1) Nella terza zona occorre la sola falce laddove U pascolo somministra un taglio. 

(2) Incomodo perchè, non essendo a volta-orecchio, si deve girare attorno al campo dalla periferia 
al centro. 

(8) Uaratro usato nella valle superiore è affatto semplice, piccolo e leggiero, tutto in legno. 
(4) Strumento simile a quello usato dai materassai per diveltare la lana. 
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subito dopo il raccolto. I prodotti in cereali ed in legumi sono conservati nel basso 
circondario in sacchi od a mucchi od in grandi arconi nel sito più secco della casa; 
nella valle superiore essi vengono invece conservati in grosse casse di legno che ben 
chiuse li riparano dair invasione dei topi. 

Le ortaglie sono talora conservate in fosse scavate nel suolo oppure in cantine. 
I fieni sono talora nella seconda zona raccolti in fienili mal protetti dall' umidità, per 
cui essi vanno soggetti ad alterarsi, costituendo poi un alimento poco sano, ed affatto 
sfavorevole alla produzione lattifera. 

I vini, salvo quelli dei proprietari più intelligenti ed accurati, sono generalmente 
conservati malissimo presso i contadini, per cui giunta la state hanno un sapore acido 
di spunto. 

Quest'alterazione che soffre il vino è presso i contadini dovuta alle premature 
vendemmie, alla trascurata scelta delle uve, e specialmente airomissione dei trava- 
samenti ed alla pessima conservazione delle botti ; queste sono ordinariamente lasciate 
per molto tempo vuote o guardate da una piccola quantità di vino torbido e melmoso, 
residuo della spillatura ; ed all'epoca del raccolto sono riempite di vino senza essere 
sufiOicientemente lavate ; queste trascuranze fanno si che le botti si alterano e comunicano 
delle pessime qualità ai vini che loro vengono confidati. 

Articolo decimosbcondo. 

Reddito dei poderi. 

I poderi della prima zona sono quelli che somministrano un reddito maggiore, 
essenzialmente rappresentato dalla vigna e dal bestiame. Cessando la vigna, cessa il 
maggior reddito, ma contemporaneamente scema il valore dei poderi stessi. Le spese 
più forti nella prima zona sono quelle per la vigna. 

La tabella seguente indica il valore massimo, medio e minimo della produzione 
animale e vegetale (lorda) dei poderi posti in condizioni normali di fertilità e di cul- 
tura in ciascuna zona e per un ettaro, con indicazione della spesa totale approssi- 
mativa richiesta per l'esercizio delle varie culture. 
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il 



Zona 



GOLTURB 



Pr dusione lorda 
per ettaro 



Spese 

d*eBerci- 

aio 



OBBBBV AXIONl 



I* 



IV 



iir 



y massima 
Prato, campo, vigna, bestiame media 

r minima 



i massima 
Prato, campo bestiame . . . < media 



Fieno e pascoli per bestiame^ / massima 
pascoli per bovini, pascoli \ media 
per ovini ( minima 

I 



media i 
minima 



Lire 

1000 
750 
500 

600 
400 
250 

300 

150 j 
50 1 



Lire 

500 
450 
400 

450 
300 
200 

200 
100 



Nelle spese si compresero par quelle occorrenti 
pel governo del bestiame e qualsiasi altra relativa 
airesercisio dell'azienda. considerando sempre que- 
sta siccome condotta a mano. Come si veae dalle 
cifre d'entrata e di uscita, il reddito netto, mentre 
è soddisfacente nella prima zona, diventa lieve 
sempre più nella sona superiore a misura cioè che 
il valore del terreno diminuisce per la cessata 
cultura della vite. Nella seconda zona la condu- 
zione a mano riuscirebbe, come si scorge, passiva, 
se si tenesse conto dei tributi non compresi nelle 
spese. Nella tersa zona il reddito qnasi nullo sta 
in rapporto cnl valore del ^u«'»lo. 
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Nella prima zona il bilancio di esercizio si fonda su quello delle culture dei campi, 
prati, campi alteni, vigne, castagneti e bestiame. Nella seconda su quelle dei campi, 
prati, castagneti e bestiame. Nella terza su quella dei pascoli capaci o non, di un 
taglio, e del bestiame. Impossibile dare cifre al riguardo. 

Articolo dbcimoterzo. 

Importazione ed esportazione. 

§ V Prodotti constimati sul luogo. — Vengono consumati sul luogo dalla classe 
agricola e dalla popolazione urbana i seguenti prodotti vegetali ed animali: 

Prodotti vegetali. 

r Legname da costruzione, da lavoro e da ardere, consumato dalla popola- 
zione urbana e rurale. — Legno di castagno usato per la fabbricazione di estratto co- 
lorante. 

2"" Carbone vegetale^ torba estratta dalle torbiere di Avigliana per uso affatto 
locale e limitato ; formelle {mote) combustibili fatte con resti delle scorze usate nelle 
concerie, prodotto scarsissimo, consumato dalla popolazione urbana in inverno. 

3"" Olix) di noce adoperato dalla classe agricola per T illuminazione e come con- 
dimento. 

4"* Cereali (frumento, granturco, segale, orzo, avena, ecc.), produzione appena 
sufficiente per Talimentazione della classe agricola. 

5° Leguminose (fagiuoli, piselli, lenticchie, fave, ecc.), produzione appena suffi- 
ciente per l'alimentazione dell'intiera popolazione. 

6° Piante ortensi (cavoli, cavoli-fiori, broccoli, pomidoro, carote, insalata, cardi, 
rape, ravanelli, zucche, asparagi, sedani, porri, barbabietole, tupinanbour, agho, ci- 
polle, cocomeri, meloni, ecc.), ed in generale ogni sorta di piante ortensi che allignano 
nella pianura del Piemonte, sono coltivate per l'alimentazione dell' intiera popolazione. 

7'' Frutti d'ogni specie per l'alimentazione dell'intiera popolazione. 

9»" Patate consumate in parte per l'uso di tutta la popolazione. 

9^ Vino destinato in gran parte per l'alimentazione dell'intera popolazione. 
\(f Canape e lino per uso esclusivo delle famiglie coloniche, 
ir Fieni provenienti da praterie naturali od artificiali, destinati quasi total- 
mente all'alimentazione invernale del bestiame bovino ed ovino, e per l'animale di 
quello cavallino. 

Prodotti animali. 

V Carni fresche ed in sale provenienti dalia tnacellazione di vacche spesso in- 
vecchiate ed infermicce e di ovini d'ogni specie ed età per uso della classe agricola; 
e carni fresche di vacche, di ovini, di vitelli da latte giovanissimi, di pochi suini e 
gallinacei per uso insufficiente della classe urbana. 
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2^ Latte e latticini per uso dell'intiera pojvolazione. 

S"" Uova di gallina per uso dell' intiera popolasrìone. 

4"" Pelli di vacca, di solipede, di ovini, conciate nel paese per uso di calzatura 
della classe rurale. 

5^ Lana di pecora, lavorata in paese per la confezione di lane e tessuti per uso 
della classe agricola* 

§ ^ Prodotti espartati. — Molti prodotti agrari sono soggetti ad un' esportatone 
la quale a seconda dei generi si presenta in aumento od in decrescimento. 

Prodotti vegetali. 

V Notevole quantità di legnami da lavoro e da costruzione ridotti in tr^v^ijrsine 
da ferrovia, travi, assi, ecc., dalle seghe idrauliche locali. 

'2^ Piccola quantità di scorze concianti e di carbone. 

3° Notevole quantità di torba estratta dalle torbiere di Avigliana discende in 
Piemonte. 

4^ Cereali. La valle superiora che produce molta segale, superiore a quella della 
pianura per grado di maturazione, per sapore e per facoltà nutritiva, esporta questo 
prodotto in Savoia ove lo si preferisce come semente. 

5^ Frutta. La parte inferiore del circondario produce una grande quantità di 
frutti assai saporiti che formano in certe regioni oggetto di notevole esportazione. I 
negozianti piemontesi usano farne acquisto mentre il prodotto è ancora in pianta ed 
allo stato verde. 

6"" Castagne. Una grande quantità di castagne marroni viene esportata in 
Francia per la fabbricazione dei marrani confetti {marrons glacés). Questa esporta- 
zione lucrosa si fa ogni anno maggiore. 

7" Patate. Una notevole quantità di patate viene pure ogni anno esportata in 
Piemonte ove sono ricercate per la loro bontà. 

b"^ Vino. Questo prodotto formava una volta oggetto di discreta esportazione 
neir alta Savoia. Dopo l'annessione di questa provincia alla Francia, i diritti doganali 
d'importazione e d'esportazione indussero gran parte dei Savoiardi a ricercare in 
Francia il vino necessario. Oggidì però, a motivo dei danni recati in quella già flo- 
rida re^gione vinieola dalla flloasara, l'esportazione del nostro vino in Francia aumenta 
notevolmente. 

9^ Il fieno veniva nei tempi passati esportato da certe regioni (Moncenisio, alpi 
di Chiomonte) per essere destinato all'alimentazione del bestiame cavallino raccolto pei 
lavori del Sempione. Oggidì parò tale esportazione va scemando, essendosi q^uivi ac- 
cresciuto l'allevamento del bestiame. 

Prodotti animali. 

Animali bovini da prodotto. — Formano oggetto di esportazione nella vicina Sa- 
voia quando il raccolto dei foraggi riesce scarso da noi e discreto in quei paesi. In 
caso contrario havvi invece importazione. 
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Animali da macello. Nella valle del Sangone si usa fare acquisto di vitelli da 
latte, che, ancora giovanissimi, sono venduti dai coloni nella comba di Susa e sue 
diramazioni, ove si cura essenzialmente il commercio deL latte e dei latticini. Tali 
vitelli vengono ingrassati alcuni mesi e quindi venduti con profitto sul mercato di To- 
rino e di altri paesi del basso Piemonte. 

Latìicini. Costituiscono il principale prodotto di esportazione il butirro, i caci 
fresci magri e grassi, le gri vere, le fontine, i caci o formaggi bleu o moriennengbi, ecc. 

Resti cadaverici di animali. Sono trasportati nei pressi di Torino, ove esistono 
stabilimenti per la loro utilizzazione. 

Uova. Una discreta quantità di uova viene anche esportata dai negozianti stessi 
che importano sui nostri mercati le giovani piante ortensi ed altre derrate. 

§ 3** Importazione. — Fra i cereali il frumento è il principale prodotto pel quale 
la popolazione urbana del circondario ricorre all'importazione. 

Anche il granturco e la segale formano oggetto d' importazione nel basso circon- 
dario in favore della classe agricola. 

Il riso forma pure oggetto di notevole importazione. 

Le piante ortensi sono importate allo stato giovanissimo dai negozianti piemontesi 
e vendute sul mercato agli agricoltori del circondario, i quali poi ne esitano in parte 
i prodotti maturi alla classe urbana. 

L'olio d'oliva è totalmente importato per l'uso alimentare della classe urbana. 

Prodotti animali. 

Animali da macello, bovini e suini vengono tutto l'anno importati nei principali 
centri popolati per l'alimentazione della classe urbana. 

Le lane gregge e lavorate e le pelli per la confezione degli abiti e delle calzature 
della popolazione urbana, vi sono totalmente importate. 

Articolo decimoquarto. 

Ist^^zione tecnica ed incoraggiamento. 

§ V Istruzione tecnica agraria. — La nostra classe contadina più che in ogni 
paese di pianura si troverebbe in grado di procurarsi l'istruzione tecnica necessaria 
per l'esercizio della sua professione, poiché quivi la istruzione elementare è molto dif- 
fusa nei villaggi, e pochissimi illetterati vi si trovano. 

II nostro alpigiano però, dopo d'aver imparato a leggere, scrivere e conteggiare 
più meno correttamente nelle scuole elementari del proprio comune, difficilmente 
cerca in altre scuole o colla lettura, od altrimenti, di acquistare delle cognizioni che 
possano tornargli utili. 

Né egli si troverebbe in grado di procurarsi quivi tali cognizioni, quando il de- 
siderasse, poiché il paese in nessun modo gliene offre i mezzi. 

Nei comuni rurali, se si eccettua alcuni dei migliori possidenti, i quali avranno 
magari letto od imparato, ma non sono in caso d'insegnare nò hanno il tempo e la 
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pazienza di applicarvisi, se si eccettua qualche professionista, nessuno è quivi gene* 
Talmente in grado di distribuire sminuzzati al giovane contadino i precetti d'agraria. 

U solo maestro potrebbe ingerirsi di questa santa missione e rendersi cosi bene- 
merito all'agricoltura, la quale, nel suo complesso, rappresenta la ricchezza della 
nazione. 

Ma nel maestro la buona volontà non sarebbe sufficiente; questo dovrebbe essere 
appoggiato, stimolato ed incoraggiato da coloro che hanno a cuore gli interessi della 
nostra agricoltura, e dovrebbe dai medesimi essere posto in condizione materiale ed 
intellettuale da poter impartire quest'istruzione. 

I maestri elementari rurali non hanno acquistata alla scuola normale la necessaria 
istruzione per dedicarsi all' insegnamento dei principi d'agraria ai contadini, né sono 
in grado di procurarsi da loro tale istruzione per la mancanza di stimolo, di libri, di 
mezzi pecuniari e di tempo (1). Sovente il maestro rurale cumola le diverse classi ele- 
mentari che si tengono aperte nel villaggio nei soli mesi invernali. Negli altri mesi 
egli non riceve stipendio ^dai comuni i quali a mala pena riescono ordinariamente a 
trovare la somma necessaria per stabilire il minimum dello stipendio mensile prescritto 
dalla legge. 

Privati cosi i maestri rurali per la massima parte dell'anno del magro stipendio, 
sono essi costretti di occuparsi altrimenti, ed ordinariamente a riprendere i lavori agri- 
coli lasciati sul principio dell' inverno. 

Nel circondario manca poi assolutamente una scuola agraria (2) che i maestri pos- 
sano frequentare in epoche e in periodi speciali dell'anno, come manca una biblioteca 
agraria circolante, organizzata e dotata in modo da favorire gli studi elementari 
di agraria. 

Le conferenze agrarie tenute in altri luoghi non sogliono quivi venire organizzate. 

§ 2° Comizio agrario. — Il Comizio agrario istituito nel 1866 ha sempre quivi con- 
dotta una vita stentata, al pari della maggioranza di altri Comizi, e ciò per mancanza 
di mezzi materiali e di appoggio. 

Molte persone tecniche, volonterose ed amanti del pubblico bene e dell'agricol- 
tura si stancarono successivamente nel puntellare questa istituzione, la quale, per man- 
canza di alimento materiale e morale, mal si regge in piedi. 

Molti sarebbero i benefici che il nostro Comizio agrario potrebbe arrecare diretta- 
mente od indirettamente all'agricoltura ed agli agricoltori, se il Governo avesse prov- 
veduto alla sua esistenza materiale come provvide a quella delle Camere d'agricoltura, 
e se la rappresentanza comunale, invece di essere costituita da persone inabili o senza 
volontà elette dai comuni, fosse composta di persone designate dal Comizio fra quelle 
atte, per sapere e buona volontà, a patrocinare nel rispettivo territorio gli interessi 



(1) Alcani pochi maestri ruraLl frequentarono negli anni scorsi le conferenze agrarie tenutesi in 
qualche vicina città del' Piemonte. 

(2) Nel capoluogo del circondario esiste col regio ginnasio una scuola tecnica pareggiata con convitto. 
Ma nessun corso agrario domenicale, annuale od autunnale vi è istituito. La scuola tecnica istituita 
dal comune di Susa nel 1666 è in media frequentata da 60 giovani. Nel 1874 era dal Governo classi* 
floata la quarantesima per popolazione scolastisca su 240 scuole tecniche in Italia, fra cui 68 sono regie. 
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del Ck)uìiziOy ed a rappresentare a questo i bisogai del comune, usufruendo col Ciomizio 
della franchìgia postale. 

Senza che i Comizi agrari vengano dotati dei proposti elementi di vitalità, essi 
continueranno ad esistere solo di nome, sostenuti e rappresentati realmente da pochi in- 
dividui che, non secondati nei loro sforzi, finiranno collo stancarsi, come si stancarono 
i loro predecessori. 

Favorire e promuovere mediante adatti premi la formazione delle praterie artifl- 
flciali, la coltura del trifoglio e di altre piante da foraggio, promuovere la maggior cul- 
tura delle piante fruttifere, promuovere e favorire l'impianto di numerose stazioni di 
scelti tori da mo<nta organizzata convenientemente, provvedere all'allevamento di scelti 
torelli da destinarsi a tali stazioni, promuovere l' istruzione agraria mediante premi e 
sussidi ai maestri rurali che vi si dedicassero, istituire delle conferenze autunnali 
agrarie e zootecniche per uso di detti maestri, istituire delle conferenze domenicali 
nei comuni a vantaggio della popolazione agricola, ecc. 

Ecco quali sarebbero i propositi del Comizio, propositi che non potrà mai tradurre 
in atto senza il soccorso del Governo. 

Le annuali esposizioni di prodotti agricoli, vegetali ed animali che il Comizio solea 
tenere negli anni passati, furono abolite perchè esse non potevano dare alcun incre- 
mento all'agricoltura, non disponendosi di premi abbastanza importanti da poter sol- 
leticare i produttori. 

Tali esposizioni sono ora limitate ai soli tori da monta, sagriflcando cosi i pic- 
colissimi mezzi del Comizio pel migiioramento del bestiame. Al quale scopo pure ven- 
nero istituiti iu vari punti de^l circondario dei depositi comiziali di sale pastorizio con 
rivendita al minuto in favore dei piccoli proprietari. 

Colla istituzione delle esposizioni taurine nelle quali i buoni torelli vengono pre- 
miati purché esercitino il salto in qualche comune del circondario sotto la vigilanza 
del relativo regolamento comiziale approdato da^l Ministero, e colla istituzione delle 
rivendite di sale pastorizio, si ottiene un lento ma reale miglioromontd del bestiame 
bovino. 

Come si favorisce assai la buona ed abbondante solforazione della vite ooll' isti- 
tuzione della rivendita di zolfo per le viti, limitata però ai soli soci del Comizio. 

All' infuori del Comizio non esiste altra Società interessata al miglioramento del- 
Tagricoltura locale. 

§ 3" Incoraggimnenti. — Onde ottenere dei miglioramenti agrari, il colono do- 
vrebbe essere incoraggiato non colle parole, ma coU'esempio e col premio. 

CoU'esempio poco viene da noi incoraggiato a far meglio, pochi essendo grli agri- 
coltori intelligenti sparsi sul territorio da cui gli altri possano imparare a mig-liorare 
le culture. 

Le esposizioni agrarie locali furono abbandonate dal Comizio perchè la scarsità 
dei mezzi pecuniari gli impediva di applicare dei premi abbastanza importanti da ecci- 
tare il coltivatore a guadagnarli migliorando effettivamente la coltura ed ì prodotti. 
Le esposìzioiu regionali non hanno alcuna importanza per questi paesi di jnon- 
tagna la cui vitalità agricola è «ben diversa da quella dei paesi circostanti ìa eui si 
tennero dette espoeizioni. Il nostro agricoltore non vi concorre né si reca a visitarle. 
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La provincia incoraggia indirettamente i miglioramenti agricoli accordando un 
sussidio di lire 500 annue al Comizio agrario, il quale le destina per sussidiare star 
zioni di tori da monta. 

Il Governo accorda talora qualche leggiero sussidio o qualche medaglia al Comizio 
onde promuovere un qualche ramo dell'industria agraria. 

Tutti questi incoraggiamenti però sono troppo insignificanti perchè dai medesimi 
si possa ottenere qualche apprezzabile miglioramento nelle condizioni dell'agricoltura 
locale e della classe agraria. 

Articolo DBcmoguiNTO. 

Credito agrario. 

§ r Monti frumentari. Istituti di credito. — Non esiste nel circondario alcuna 
istituzione che abbia per oggetto il credito agrario. 

Solo dal r giugno 1879 il credito fondiario retto dall'Opera pia di San Paolo di 
Torino ha estesa al circondario di Susa l'azione sua benefica. 

Il breve lasso di tempo trascorso da quell'epoca ha impedito che finora le popò* 
lazioni rurali del circondario ne sentissero alcun vantaggio, quale a buon diritto si 
deve attendere. 

Sulle classi agricole non proprietarie, non potrebbe quivi il credito agrario tro- 
vare una sufficiente applicazione, pel fatto ripetutamente menzionato che quasi tutti gli 
agricoltori sono proprietari. 

Questi poi trovano assai facilmente nel paese stesso e presso privati il poco danaro 
loro occorrente per l'esercito dell'agricoltura. Oltre all'accennata Casa del credito fon- 
diario finanziario, funziona pure in Susa una Banca col titolo di Banche unite, succur- 
sale di un Istituto con sede in Asti. ^ 

Questa Banca che estende le sue operazioni su vasta parte del circondario, opera 
anche come Cassa di risparmio, e sebbene non abbia per oggetto speciale il credito 
agrario, può tuttavia tornare utile all'agricoltura, che ivi trova all'occorrenza un mezzo 
di avere un imprestito o di depositarvi quella esuberanza di danaro che potrebbe oo- 
correrle più tardi. 

Assai più delle Banche unite, incontrarono il favore dell'alpigiano le Casse poetali 
di risparmio^ le quali essendo rette ed amministrate dallo Stato, inspirano nel conta- 
dino maggior fiducia. 

§ 2^ Mutui. — Ordiaariamente il contadino che ha bisogno di danaro per fare un 
acquisto di terreno, per fare un'opera edilizia, per comprarsi del bestiame o per qual- 
siasi altro uso d'indole agraria, ricorre per abitudine ai mutui privati, contratti spesso 
mediante atto pubblico e con ipoteca, o più raramente con semplice scrittura chiro- 
grafica. 

Il saggio dell'interesse se l'obbligo è contratto mediante ipoteca, difficilmente su- 
pera il 5 per cento oltre alla ricchezza mobile a carico del debitore. Se invece l'ob- 
bligo è chirograflco, l'interesse supera soventi il saggio sovra indicato, e oltrepassa 
talora il 7 per cento. 
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I mutui in derrato non sono in uso presso i nostri coloni i quali conducono la 
loro piccola azienda senza aver bisogno perciò di notevoli fondi in danaro od in scorte. 

Le sementi ed il letame vengono somministrati dal podere, come dal medesimo 
o sulle proprietà comunali, si raccoglie il legname occorrente per l'esercito dell'azienda 
stessa. 

Articolo degimosbsto. 

Viabilità. 

§ V Stato attimle. (1) — Relativamente a molti altri paesi di montagna che ven- 
nero da noi visitati, questa valle offire condizioni di viabilità abbastanza soddisfacenti 
e tali da favorire, per quanto è concesso dall'accidentalità del suolo, i lavori e le pra- 
tiche agricole, il trasporto dei concimi, il raccolto dei prodotti e l'esito dei medesimi 
ai .mercati ed anche fuori del circondario. 

§ 2® Concordo dello Stato, della provincia, dei consorzi dei comuni e dei privati. — 
La linea ferrata che attraversa il circondario in tutta la sua lunghezza mette in facile 
comunicazione la maggior parte dei comuni del circondario col Piemonte e colla Francia, 
favorendo cosi l'esito delle derrate che si producono in eccedenza nel paese, e l'im- 
portazione di quelle che il suolo locale non produce affatto o troppo scarsamente. 

Una magnifica strada provinciale mantenuta con tutta diligenza percorre tutta la 
vallata inferiore della Dora giungendo fino a Susa. Ivi essa si volge a sinistra per 
seguire la via ferrata fino ad Oulx. 

A Susa questa strada dà attacco al magnifico stradone governativo che valica il 
Moncenisio per mettersi in comunicazione colla alta Moriana. Questo stradone costrutto 
per ordine di Napoleone I favorisce grandemente il commercio del bestiame e l'uso 
degli inunensi pascoli alpini di quelle regioni, nonché il continuo commercio e scam- 
bio di bestiame che si fa cogli abitanti dei vicini paesi della Moriana; ai quali l'agri- 
coltura ed il commercio nostro, somministrano molti materiali. 

Ad Oulx la strada provinciale si fa governativa, volge sopra Cesana e giunge al 
confine sul colle Mongiuevra, congiungendosi colla strada governativa che mette il 
medesimo confine in comunicazione colla valle di Fenestrelle. 

Un altro tratto di strada provinciale mette in comunicazione la vallata del San- 
gone colla comba di Susa da una parte, e col circondario di Torino sul versante na- 
turale delle acque del Sangone. 

La valle di Bardonecchia, quella di Yenans Novalesa sono servite da strade con- 
sorziali abbastanza ben tenute^ le quali agevolano assai l'esercizio dell'agricoltura e 
del commercio locale. Molte altre strade consorziali sono costrutte da tempo, e si 
vanno costruendo e studiando oggidì, onde rendere sempre più accessibili le regioni 
della vallata. 

(1) Lo scrivente aom può dare, come era suo desiderio, il quadro delle strade mantenute dai vari 
enti, non avendo potuto procurarsi i dati necessari presso le amministrazioni comunali ove questo 
materiale trovasi in via d'ordinamento. 



La rete delle strade obbligatorie decretate per legge è quasi completa, gran parte 
delle medesime trovandosi già costrutte alla promulgazione della legge» e le rimanenti 
essendo in via di costruzione. Una grande quantità però di strade non obbligatorie, 
carreggiabili o mulattiere mettono in comunicazione fra loro le molteplici frazioni o 
borgate in cui son divisi i comuni, costituendo cosi una rete non interrotta che ema- 
nando dall'arteria principale costituita dalle strade governative, provinciali e consor- 
2iali| ohe solcano la valle in tutta la sua lunghezza, e pure nelle diverse diramazioni, 
ai espande sopra tutta la 1^ e 2' zona, estendendosi in alto per mezzo di sentieri e 
strade mulattiere assai percorse che giungono ai pascoli della 3*^ zona ed ai numerosi 
valichi alpini. Le strade vicinali mantenute dai comuni, lasciano spesso molto a desi- 
derare per riguardo alla loro manutenzione. Esse ordinariamente sono costrutte e man- 
tenute coiropera stessa degli abitanti interessati, i quali eseguiscono i lavori sotto 
prescrizione dell'amministrazione comunale che stabilisce per comandate i giorni di 
servizio che vi devono prestare i singoli proprietari in proporzione deirentità dei ).oro 
possessi e dell'utile che possono trarre dalla nuova strada. Naturai conseguenza «della 
estrema divisione della proprietà è la mancanza quasi assoluta di strade privante, le 
«quali non avrebbero più ragione di esistere che in eccezionali circostanze, se si eccet* 
tuano i piccoli viottoli che serpeggiano nelle proprietà e nelle diverse zone. 

§ 3* Influenza della mabUità sul carattere delV agricoltura locale. — L/ji molte- 
plicità delle vie di comunicazione fra regioni e regioni del circondario, la fPxilità con 
cui il medesimo si mette in rapporto colla Francia e col Piemonte per mezzo delle 
strade ordinarie e della via ferrata, rendono abbastanza agevolate le rjiolteplici ope- 
razioni agrarie, favorendo assai il commercio dei prodotti agricoli, eh ^e importati per 
quelle qualità e quantità non somministrate dal suolo, tendono per ò in questi anni 
ad una sempre più animata esportazione per quei generi che il &uo^o produce meglio 
e con maggior vantaggio. 

Vengono quindi a poco per volta abbandonate le speciali culture, improprie al suolo 
e al clima, finora conservate per alimentazione delle famiglia coloniche, e sostituite 
da altre che formano oggetto d'esportazione. 



Articolo decimosettimo^ 



Miglioramenti. 



§ V Miglioramenti attuabili. ^- Nel nostro paese agricolo, come in ogni altro, 
ì miglioramenti che sono indicati dalle condisior^i del suolo, del clima, dello stato 
agricolo, ecc. , si possono distinguere in due a'jitegorie, nella prima delle quali si po- 
«trebbero classificare quelli di facile ed immediata applicazione, e nella seconda quelli 
la cui applicazione presenta delle diflBicoltà b richiede degli studi preparatori. 

Noi discorreremo semplicemente dei p;rimi, tralasciando di discorrere dei secondi^ 
(arginamenti della Dora, prosciugament,o dei luoghi umidi, rimboscamenti, ecc.), t 
quali richiedendo ingenti spese nello -studio loro e nella loro attuazione, non possom> 
né potranno mai essere eseguiti per cura della classe rurale interessata, troppo scarsa 

10 
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di meaziy uè tampoco per iniziativa dei comuni rurali, il cui bilancio delle entrate 
generalmente viene a mala pena equilibrato con quello delle spese obbligatorie. 

I miglioramenti classificati nella prima categoria, quelli cioè di facile ed imme- 
diata applicazione, si distinguono poi in due classi, a seconda che dai medesimi si 
può ottenere pronta rimunerazione, oppure si ottiene dopo un periodo di tempo ab- 
bastanza lungo. 

Nella prima classe saranno iscritti quelli che possono essere applicati tanto dal 
proprietario del fondo come da chi lo trae in affitto od a mezzadria, mentre fra i se- 
condi saranno inscritti quegli altri che non si possono eseguire convenientemente se 
non dal proprietario. 

§ 2® Miglioramenti a pronta rimunerazione. — Fra questi abbiamo le arature 
profonde, la coltura delle praterie artificiali, e l'introduzione di qualche pianta da fo- 
raggio che ami il terreno arido e sabbioso, e che possa dar buoni prodotti seminan- 
dola sulle rive, sugli argini ed in tutti quei piccoli ritagli o striscio di terreno da cui 
si può ancora trarre qualche prodotto superiore a quello che dà l'erba che sponta- 
neamente vi cresce. 

Abbiamo in questa classe la propagazione degli alberi fruttiferi e della vite, la 
difi'usione della cultura della patata a spese della coltura del granturco, il migliora- 
mento nella conservazione del letame, T introduzione metodica dei concimi artificiali 
massime per certe colture. 

Vanno infine inscritti in questa categoria una infinità di piccoli emendamenti 
nelle pratiche agricole, quale l'uso della forbice invece del coltello nella potatura, 
l'uso di ben rivoltare il terreno nel fare piantamenti in guisa che le radici si troviuo 
in rapporto colla terra che fu esposta comunemente all'aria, ecc. 

Tutti questi miglioramenti di facile applicazione, di abbastanza pronto eflFetto, con- 
verrebbe promuoverli non con le semplici parole che sono ordinariamente gettate al 
vento, non con circolari, giornali od altro che non vengono letti, ma bensi col buon esem- 
pio dato in ogni comune da qualche persona colta ed amante del progresso agricolo. 

U Comizio agrario, qualora avesse rappresentanti nei comuni e fosse dal Governo 
dotato di mezzi di sussistenza, al pari della Camera di commercio, potrebbe benissimo 
favorire tutti questi emendamenti aprendo dei concorsi variamente organizzati all'uopo. 
Il desiderio di vincere un premio, spingerebbe talora il colono ad abbandonare una 
vieta pratica ed a dare il buon esempio. Gli altri poi, più restii, che non si decidono 
a mutar costume senza prima aver toccato con mano i vantaggi che ne derivano, si 
deciderebbero poi a seguire l'esempio. 

L'igiene delle abitazioni, quella delle stalle, del bestiame, la buona tenuta delie 
concimaie, ecc., sono tutte cose che si possono promuovere mediante concorsi a premio 
in danaro ed in medaglie, insinuando poco per volta nelle popolazioni rurali l'idea 
dell'utilità di tali miglioramenti mediante conferenze popolari colle quali potrebbesi 
pure promuovere l'istituzione delle latterie sociali non ancora in uso. 

§ 3** Miglioramenti con profitto a lunga scadenza. — Come i precedenti, questi 
possono essere attuabili presso di noi, ove il contadino essendo proprietario, può aspet- 
tare anche molti anni il profitto attendibile dai medesimi. Tra questi sono da anno- 
verarsi la moltiplicazione degli innesti del castagno, il miglioramento del bestiame 
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bovino mediante un'accorata scelta dei riproduttori, specialmente maschi, la selezione 
metodica dei vitelli che si vogliono destinare airallevamento, ecc. 

Devesi poi collocare in questa classe il miglioramento della coltura della classe 
agricola. 

La medesima ha bisogno d'istruirsi nelle cose agrarie per poter migliorare le 
proprie condizioni migliorando il fondo che coltiva. Sarebbe quindi a desiderarsi che 
il Comizio potesse coll'aiuto del Governo promuovere alacremente l'istruzione agraria 
nelle campagne, ciò che si può ottenere con diversi mezzi assieme combinati, cioè: 

1^ Colla istituzione di una biblioteca popolare agraria circolante, diretta ed 
amministrata dal Comizio agrario, coll'aiuto di distributori mandamentali e comunali ; 
2^ Colla istituzione di conferenze popolari agrarie e zootecniche da farsi pe- 
riodicamente alla domenica nei diversi comuni del circondario. Quando il Governo 
accordasse all'uopo un conveniente sussidio fisso, il Comizio si occuperebbe dell'orga- 
nizzazione di tali conferenze nel modo più utile e conveniente; 

3"^ Istituzione nel capoluogo di un corso autunnale di conferenze agrarie zootec- 
niche ad uso specialmente dei maestri delle scuole rurali, con distribuzione di sus- 
sidi agli intervenienti e di premi ai più studiosi. 

Questa istituzione richiederebbe pure per parte del Comizio una spesa annua non 
indifferente di cui solo potrebbe disporre migliorando come si disse le sue condizioni 
materiali, oppure ricevendo sussidi dalla provincia o dal Governo ; 

4? Premiazione dei maestri rurali che avendo frequentate le conferenze autun- 
nali si applicheranno nel tenere alla domenica delle pubbliche conferenze secondo i 
programmi e le istruzioni che verrebbero impartite dal Comizio. 

Un miglioramento ancora che si potrebbe tentare di introdurre nelle condizioni 
della classe agricola sarebbe quello di recare alla portata del contadino qualche in- 
dustria le cui pratiche sieno facilmente imparate, il cui esercizio non richieda che 
l'uso di semplici strumenti a mano e di materiali che si trovino nel paese, e che 
possa essere esercitata nei ritagli di tempo da qualunque persona ed in qualunque 
tempo, tanto cioè nelle lunghe ed oziose serate invernali come nelle altrettanto oziose 
giornate che si trascorrono al pascolo. Si vorrebbe alcunché di simile a quanto si 
pratica in Svizzera ed in Germania con notevole vantaggio della classe agricola de- 
dita ivi ai lavori grossolani d'intarsiatura del legno. Se una simile industria potesse 
venire introdotta nel nostro paese come in ogni altro paese di montagna, non potrebbe 
che recare un utile morale e materiale alla classe agricola. 

L'istituzione durante parecchi inverni di seguito, nel capoluogo del circondario, 
di una scuola d'intarsiatura od altro, professata da qualche artista chiamato dai paesi 
ove questa industria è applicata alle classi agricole, varrebbe certamente a promuo- 
vere nelle campagne la diffusione di un nuovo cespite di guadagno, il quale andrebbe 
à profitto del mi^oramenta delle condizioni della classe agricola e dei fondi rustici. 

Concludendo, dh*ema che in fatto d'agraria, molto, pe^ non dir tu^tto^è quivi da 
emendare e migliorare. La causa di ciò risiede nel fatto che qu^si tutta .U: proprietà 
fondiaria trovasi nella mani dei contadixu» i quali QnQhò ri^La^goo^ ^^U*J^8<|P7éll^ sa* 
fmmo sempre i neoki più* aeeaniti d*ogui professo jis^ìmIo^ . > 
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Proprietà fondiaria. 



Divisione della proprietà. (1) 

§ 1** Proprietà grande^ media e piccola. — La proprietà rurale è quivi come in 
tutti i paesi di montagna estremamente divisa a misura che ci portiamo dalla zona 
inferiore al confine fra la 2* e la 3*. Onde pertanto poterla distinguere per riguardo 
alla estensione in tre categorie, si è tenuto calcolo del solo terreno ridotto a coltura 
e non del suolo coperto a boschi, castagneti, gerbidi, ecc., e di quello ridotto a pa- 
scoli, imperocché comprendendo nelle singole proprietà siffatte rispettive regioni, ver- 
rebbe a variare assai la divisione delle proprietà medesime ed il concetto che se ne 
vuol avere circa il valore e la coltura. 

Nella 1* zona si avranno pertanto dei possessi grandi, medi e piccoli, mentre nella 
3* costituita da soli pascoli, boschi e suolo improduttivo non faremo alcuna distinzione 
per riguardo alla estensione delle singole proprietà. 

§ 2^ Estensione e valore dei possessi grandi, medi e piccoli nella i* zona. (2) — 
Grande s'intenderà per questa regione il possesso la cui estensione trovasi fra i 20 
ed i 40 ettari. Simili possessi, che non potrebbero ritenersi come grandi in moltissime 
regioni del basso Piemonte, e che in molte altre sarebbero collocati per la loro esten- 
sione fra i piccoli, sono ancora rarissimi fra noi e non si incontrano che nella regione 
inferiore della 1* zona in numero assai limitato ed approssimantisi per vastità, piuttosto 
al minimum di estensione sopra espressa, che non al suo maocimum. 

Il valore che si suole attribuire a siffatte proprietà, potendo variare a seconda della 
posizione ed estensione, si può stabilire in un minimum di lire 70,000, sulla media 
della estensione e del valore locale del terreno. 

(1) Nello sviluppare quesVarticolo si ritenne i^er proprietà rurale P insieme annoaico dei terreni 
appartenenti ad un sola proprietario e coltivati gli uni dipendentemente dagli altri in modo da costituire 
un'azienda agraria. Essa quindi può trovarsi riunita in un sol fóndo od appezxamefUo come può essere 
frazionata in un numero più o meno grande di appezzamenti a vària distanza fra loro. 

(d) Coaviene avvertire ohe Q valore della pte^hrietà fondiaria nelle regioni di montagna» oltre •!• 
ressere più elevato che in pkttura (V. g 5 seguente), aumenta ancora a misura che si ascende da Avi* 
glisaa a Busil 
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Medio s'intenderà nella prima zona il possesso ayente un'estensione dai 5 ai 20 
ettari. Siffatti possessi che trovansi in discreto numero nella prima zona, specialmente 
nella sua regione più bassa, non sono ancora i più numerosi, paragonati al complesso 
dei piccoli possedimenti. 

n valore di questi, preso in media misura sulla estensione loro e sul diverso t^ 
lore degli appezzamenti nei diversi punti della zona, si può estendere dalle lire 20,000 
alle 70,000. 

Piccolo sarà infine ritenuto il solo possesso che nella prima zona si estende dalle 
20 are ai 5 ettari. Sono questi i possessi che più abbondano nella prima zona, come 
pure nella seconda, avvertendo che questi, come i maggiori sopra menzionati, non sono 
die rarissimamente costituiti da un solo appezzamento, ma ripetutamente e più o meno 
minutam^ite frazionati. 

Il valore di questi possessi, preso sempre nella indicata media, si può ritenere dalle 
lire 500 alle lire 20,000. 

§ 3^ Estensione dei possessi grandi, medH e piccoli nella seconda zona. (1) -^ In 
questa zona i possessi grandi mancano assolutamente attesa la grandissima divisione 
deUa proprietà. 

Medi si considerano quelli che si estendono, non già dai 5 ettari come per la 
1* zona, ma bensì dai 2 ettari ai 20. Il loro valore può estendersi dalle lire 5000 in più. 

Piccoli saranno infine i possessi nella zona 2*, se non si estendono che dalle 20 
are ai due ettari. 

Anche nella 2* zona, come nella prima, i piccoli possedimenti sono i più num^ 
rosi pei motivi che verranno espressi particolarmente al seguente § 5. Il valore 
di questi possessi può estendersi dalle lire 200 alle lire 5000, fatta la solita duplice 
media. 

§ 4^ Estensione e valore dei posséssi che si comprendono nella terza zona. — Questa 
zona, la più estesa del circondario, poiché comprende gli immensi tratti di superficie 
ricoperta dalle nevi eterne, dalle scogliere, grillaie, ecc., oltre ad un'estesa quantità 
di boschi, di pascoli e di boschi misti a pascolo, aventi una superficie complessiva di 
ettari 84 mila. 

La massima parte di questi luoghi è frazionata e divisa fra i numerosi comuni 
del circondario, i quali, pochissimi eccettuati, hanno sopra questa zona estesi possessi 
di cui le amministrazioni comunali stesse tante volte non conoscono la estensione ed 
nbicazione. 

I possessi di minor importanza appaartengono ad Opere pie ed altri Corpi morali 
ed a privati. In media si può riguardare il grande possesso in questa zona siccome 
avente un'estensione dai 40 ettari ai 00, ed il possesso piccolo dagli ettari 20 ai 40. 

§ 5^ Cause della divisione della proprietà. — L'alpigiano è pw natura molto af- 
fezionato al proprio paese, e se per deficienza di fondi rurali da coi trarre sostent»- 

(1) n valore medio dei terreni ia questa zone, invece di aumentare a misuxa che ai ascende il tei^ 
titorio, diminuisce gradatamente perebò ceeaa la coltura della Tite; la cultura si & solo in maggesCi 
oioò si raccoglie solo il prodotto dei campi ogni due axmi, perchè cessa la coltura del fhunento limi- 
tandosi essenzialmente a queUa della segale, orzo e patate. I raccolti sono sempre incerti a mottro i^ 
AmUì geli e di altre eireoeten» eUmtterielMk 
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loento, à castretto di emigrare, non dimmitica li suo paese, ma vi fa ritorno non appena, 
a tons^ di eeonomie, abbia potuto acquistarsi quivi una terra da coltivare ed oaa ca* 
eipola in cai ripacani* 

Egli è inoltre assai diffidente, e quand'anche possegga capitali che non voglia o 
possa convertirli in terreno, difficilmente si decide ad impiegarli in fondi pubblici, in 
aàoni industriali, ecc., ma piuttosto, se non trova messo di cederli a mutuo a qualche 
conoscente, dietro ipoteca, li tiene in serbo rinunciando anche ad un debole interesse, 
yha persino chi spinge oggidì la diffidenza al punto da< convertire la carta moneta, 
cha va annualmente accunmlando in tant^oro, che tiene poi gelosamente nascosto ed 
infruttifero. 

Ora, se a queste circostanze dell'amore al paese ed alla proprietà, della poca fi- 
ducia nei fondi pubblici, nelle Case di credito, Banche, ecc., si aggiunge la trasmise 
sione per eredità, ed il sistema adottato di frantumare ogni appezzamento caduto nella 
eredità in altrettante frazioni quanti sono gli eredi, si può arguire come abbia potuto 
la proprietà fondiaria sfasciarsi considerevolmente^ 

Questo sfascio della proprietà rurale tende sempre più ad aumentare dopo che 
molti proprietari di fondi d'una certa importanza che non possono, per ragioni profes- 
sionali od altro, occuparsi seriamente della loro azienda, in vista dei troppo lievi pro- 
venti che traevano e traggono dall'esercizio di questa, trovarono maggior convenienza 
nella vendita dei loro possessi. 

Il terreno coltivabile va cosi poco per volta cadendo completamente in proprietà 
dei medesimi lavoratori del suolo, i quali se lo disputano a vicenda facendolo cosi 
ascendere ad un valore di affezione di molto superiore a quello dei terreni della 
pianura. 

E quasiché gli enumerati sistemi ed usi non concorressero abbastanza alla estrema 
divisione della proprietà, occorre talvolta vedere un maggior frazionamento col si- 
stema assurdo con cui si procede talora alla ripartizione di certi appezzamenti ca- 
duti in un'eredità» Questi talora ancorché estremamente piccoli, presentano nella loro 
estensione diverse colture e diversi valori. Invece di ricorrere ad un reciproco com- 
penso nella formazione dei singoli lotti, estendendo maggiormente quelli di minor 
valore, od altrimenti, vengono divisi in. modo che ciascun lotto sia formato di piccoli 
appezzamenti, talora discontinui, rappresentanti le diverse colture o le diverse varietà 
offerte' dal fondo. Così un pezzo di vigna e un campo di un'ara di superficie da dividersi 
fìra due fratelli, viene talvolta diviso in quattro parti in croce affinché al lotto di vigna 
di destra si possa unire il lotto di sinistra a campo, e viceversa, e ciò affinchè 
amendue i lotti complessivi siano in egual proporzione soggetti a certi vantaggi o 
svantaggi inerenti all'irrigazione, ad una servitù di passaggio o d'acquedotto, ecc. 

Quanti siano i danni che derivano all'agricoltura in generale da questo sistema, 
non sempre giustificato dalle condizioni topografiche locali e dai bisogni delia classa 
agricola, é facile il concepirlo. 

J^nhi che ne derivano. ->* Frazionandosi la proprietà devono necessariamente molti- 
^Ucatsi le servitù di passaggio accrescendosi cosi la superficie totale dei terreni sacrificati 
^r tal uso^ superficie cheordinariaihentevieneanooraadaccrescersipiùdel Toluto e del 
giusto per causa dei guasti che dall'uso di tali passaggi>si p f odoc o na jnelto coUni e a di acenti! 






«pecialmente pel tranBito del bestiame. In causa poi del necessario transito di questo si 
.rendono necessari una infinità di ripari costrutti con sassi, muri, travi e cespugli, 
che mentre occupano un altro spazio prezioso, assorbono pure nella loro costruzione 
e manutenzione un capitale ed un tempo che potrebbero essere più utilmente impiegati 
-a maggior incremento della cultura. 

Da questo frazionamento della proprietà, ne derivano ancora notevoli svantaggi 
inerenti alla irrigazione, la quale riesce più complicata, richiede un tempo maggiore, 
ed una maggiore vigilanza fra i diversi aventi diritto; senza calcolare la quantità 
d'acqua che non viene utilisteata, ma che si perde nelle molteplici derivazioni. 

Ovvia poi è l'enumerazione dei danni che derivano da detto frazionamento nella 
lavorazione del terreno, nella seminagione, nella raccolta dei prodotti e nel loro tra- 
sporto al casolare. È chiaro come essendo piccoli, discontinui, e talora distanti fra loro 
i diversi appezzamenti di un'azienda, si debba impiegare un tempo maggiore nella 
esecuzione di tutte le operazioni agricole; una spesa maggiore per le limitazioni, 
arginazioni, irrigazioni, ecc., nonché l'impossibilità di condurre con occhio egualmente 
vigile tutte le operazioni agrarie, e sorvegliare convenientemente i raccolti minacciati 
dal ladro campestre. (Y. art. 5, § 10 di questo capitolo). 

§ 6** Differenze, sotto Vaspetto agrario ed economico, fra le terre di corpi mo- 
rali vendute col sistema a lunghi e frazionati pagamenti e con quello enfiteutico. 
— Nessuna considerazione e giudizio si può fare a questo riguardo poiché le terre 
già appartenenti alla Chiesa che dall'amministrazione del Demanio furono vendute 
all'asta pubblica, si pagarono prima ancora della scadenza del termine stabilito. Esse 
trovansi attualmente in condizioni agrario^economiche perfettamente identiche a quelle 
già di proprietà privata. 

§ 7** Grande possesso e grande cultura. — Nel paragrafo primo di questo capitolo 
si è veduto come il grande possesso non sia rappresentato da noi fuorché da pochis- 
sime proprietà collocate nella parte inferiore della prima zona. 

Ora, neppure in queste proprietà si pratica, né é praticabile, la grande cultura per 
l'esercizio della quale é necessario che, estese aree di terreno continuo, si prestino ad 
una sola coltivazione. 

Quindi si riterrà siccome dominante ed unica la cultura piccola. (Vedi capitolo III, 
articolo 8). 

Bbni rurali coicumali. 

§ l"* Specie, estensione e natura. — Fatte poche eccezioni, i comuni del circon- 
dario posseggono beni rurali rappresentati i>er la massima parte da boschi, pascoli 
e gerbidi, i quali ultimi, secondo la nuova legge forestale, verranno venduti a privati, 
eccezion fatta delle regioni per le quali verrà promosso il rimboschimento siccome opere 
d'utilità pubblica. 

Assai limitati e di nessuna importanza sono i terreni comunali coltivati a campi 
e prati relativamente alla massa di terreno coltivato nel circondario. 

§ 2° Modo di usufruirli. — Questi campi e prati di proprietà comunale sono pro- 
venienti da terreni gerbidi, o boschivi, ridotti a cultura da proprietari coltivatori i 



quali li dissodarono e li coltivarono a loro spese. I comani esigono ordinariamente 
da questi conduttori di fondi comunali un fitto o canone annuo tenuissimo. Questo 
canone è poi aumentato o posto all'asta dopo un certo periodo d'anni da che segni la 
riduzione a cultura. 

Nell'alta vallata invece, da tempi remotissimi, i terreni comunali ridotti a cul- 
tura sono tenuti dagli eredi dei dissodatori o da coloro che da questi comperarono 
tal dritto d'uso soggetto a tenuissimi canoni. Siffatti terreni che localmente chiamatisi 
issards sono a catasto sotto la rubrica dei conduttori regolarmente costituiti, il co- 
mune però quando lo volesse, potrebbe svincolare detti terreni ed a£9ttarli all'asta o 
venderli. 

Relativamente ai boschi comunali conviene avvertire come essi sono grandemente 
trascurati ed abbandonati alle rapine. Se non interverrà la legge ad espropriarli per 
venderli a privati, le amministrazioni comunali finiranno col lasciarne deperire i deboli 
residui. 

I beni coltivati sono invece tenuti con cura come quelli dei privati. 



Beni di Opere pie o di altri Corpi morali. 

§ V Specie, estensione e natura. — I beni posseduti dalle Opere pie e dagli altri 
Corpi morali nel territorio del circondario, sono pure limitatissimi in confronto alla 
massa degli altri possessi, per cui non possono avere alcuna importanza sopra la 
cultura generale, tanto più che essi consistono essenzialmente in boschi é pascoli. 

§ 2° Modo di usufruirli. — Come i beni comunali, quelli delle Opere pie ridotti 
a coltura vengono ceduti in affitto mediante un canone annuo analogo a quello ri- 
chiesto pei beni di proprietà privata. Essi sono generalmente ben tenuti ed usufruiti 
stante sempre la grande scarsità del terreno produttivo in rapporto alla densità della 
popolazione. 

§ 3** Influenza del modo con cui è divisa la proprietà sul carattere delFagricoU 
tura. — Contadini proprietari. — Come si è veduto dai paragrafi che precedono, la 
proprietà ò straordinariamente divisa e frazionata in modo che la maggior parte delle 
famiglie da cui è costituita la popolazione del circondario posseggono un podere dal 
quale col lavoro delle loro braccia ritraggono un modesto sostentamento. 

Siccome però un podere piccolo, medio o grande è sempre costituito da un ag- 
gregato di appezzamenti, sparsi sopra di un territorio più o meno disteso, stati acqui- 
stati od ereditati poco per volta, o ridotti in ampiezza per parziale e frazionata ven- 
dita o cessione, per dotazione od altro; e siccome ogni proprietario di anche piccola 
azienda pretende ritrarre dai propri terreni, qualunque sia la loro natura ed esposi- 
zione, tutte quelle produzioni che occorrono pel sostentamento della famiglia ; cosi na 
viene che la più svariata coltura si osserva ovunque, richiedendosi spesso dal verr^.i]^Q 
un prodotto pel quale esso non è adatto. 

Quest'abitudine è molto inveterata nella popolazione agricola, la q^g^i^ ^q- j^q^ 
essere costretta a fare acquisto di certi prodotti che non riesc^* • ^^ . . ^ 
reni, ve lì coltiva» ritraendone un magro raccolto, mei^^^^ ^"J^ ^^^^^ disadatta 
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nrrcbbesi potuto sostituire queiraltra più confacente alla località, il cui reddito avrebbe 
ari usura compensata la spesa sopportata nella compera della derrata prima. 

Valga ad esempio la cultura del granturco che vorrebbesi, nella parte superiore 
della 1* zona ove coltivasi ancora, sostituito completamente dalla patata, più adatta 
al suolo ed al clima e perciò capace di dare un reddito maggiore. 

Egli è pure in molta parte alla grande divisione della proprietà che devesi attri- 
buire la difficoltà meglio Timpossibilità che venga in queste regioni introdotto l'uso 
delle macchine agrarie che rendono oggidì in pianura segnalati vantaggi. 

Questa, come tutte le innovazioni, saranno sempre combattute ostinatamente dagli 
agricoltori locali per conservare airagricoltura il carattere primitivo attuale. 

Gravami della proprietà. 

§ l** Nozioni generali. — Numerose sono le condizioni che aggravano i fondi 
rustici, minorando il frutto attendibile dai medesimi. 

Il loro valore notevole in rapporto a quello dì terre analoghe nella pianura, la 
difficoltà della cultura a motivo della divisione della proprietà, la difficoltà della irri- 
gazione conveniente, le facili invasioni delle acque, le numerose servitù di passaggio» 
e d'acquedotto, il furto campestre, ecc., sono tutte circostanze che valgono a mino- 
rare il reddito dei nostri fondi. 

Questi poi sono soggetti a gravami che sono comuni a tutte le località benché 
in varia miaura; tali, i debiti ipotecari ed i mutui, rassicurazione contro gli incendi, 
le imposte, ecc. 

Relativamente di nessuna importanza sono i gravami che possono eccezional- 
mente colpire la proprietà per canoni, censi, livelli, decime, dritti promiscui e con- 
domini. 

§ 2* Debiti ipotecari e mutui. — La proprietà è in generale libera da debiti ipo- 
tecari e da mutui, né può essere altrimenti attesa la tenuità del reddito netto di cui 
essa è capace anche quando Tindustria agraria è esercitata direttamente dal pro- 
prietario. 

Chi si peritasse a contrarre un debito di una certa entità per fare acquisto di 
terre, calcolando di pagare gl'interessi anche al tasso minimo del 6 0[o si esporrebbe 
al pericolo dì dover più tardi incontrare un debito maggiore per coprire le lacune 
lasciate dal primo contratto in cui si verifica un deficit del 3 Oio almeno^ non potendo 
le terre fruttare oltre a tal misura, quando siano prelevate le spese tutte d'esercizio. 

Non di rado succede che i piccoli proprietari della seconda zona, allettati dalla 
idea di scendere nella zona inferiore dove il lavoro della terra è men faticoso, ven- 
dono le loro alpestri proprietà per fare acquisto di un podere più esteso nella pianura 
sul quale sono tosto costretti a dar ipoteca in guarentigia della somma differenziale 
rimasta da pagare. Ora questi tali, se per imperizia, avversità o male annate non 
riescono a trarre dall'azienda il massimo prodotto di cui è capace, devono consumare 
tutti i proventi nel pagamento degli interessi dovuti, per cui, invece di ammortizzare 
il debito, si trovano costretti a scemare la proprietà per far fronte ai bisogni della 
famiglia e del podere. 

11 
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Se a tale cattiva riuscita, aggiungresi poi il cancro della lite che pur troppo è 
ereditario e diffuso nella classe agricola alpigiana in genere, i sequestri e l'asta giu- 
diziaria finiscono per rovinare per sempre T incauto agricoltore. 

Questi casi sono però abbastanza rari poiché il montanaro ha pochi bisogni 
^ vive con poco, per cui conducendo con diligenza il suo piccolo fondo, riesce ad alle- 
vare alla cura dei campi e del bestiame una famiglia anche numerosa, e talora nella 
zona vitata, se ottiene per diverse annate soddisfacenti raccolti può riescire ad eflfet- 
tuare qualche risparmio che si affretta allora a convertire in un piccolo appezzamento 
di terreno. 

§ 3^ Vendita di beni rurali. — Varia è la facilità con cui si vendono i beni rurali 
a seconda della zona in cui si trovano. Assai ricercati sono quelli della prima zona in 
tutta la sua estensione e massime nella sua parte superiore. Pure assai ricercati sono 
quelli della regione inferiore della seconda zona. Più oltre la ricerca è minore e si fa 
nulla al limite superiore della seconda zona ed in tutta la estensione della terza. 

Succede talvolta neiralta valle, che, famiglie intere, non potendo ricavare dal 
lavoro del loro piccolissimo fondo il misero alimento, emigrano dedicandosi air industria 
pastorale e cedono Tuso dei propri beni a qualche conterraneo alla sola condizione 
che vengano pagate le relative imposte! 

Nella zona accennata, in cui la ricerca è maggiore in grazia delle maggiori eco- 
nomie che riescono a fare gli agricoltori, sia che essi siano già proprietari, sia che 
dopo un' emigrazione più o meno lunga desiderino di stabilirsi nel paese, si vendono 
talora dei piccoli appezzamenti a dei prezzi favolosi anche dieci volte superiori a quelli 
della pianura. 

Allorché in questa regione un bene rurale viene posto all'asta dal proprietario, dal 
municipio, o dal fisco, i concorrenti sono sempre numerosissimi, ognuno avendo il desi- 
derio di ridurre a continuità il proprio fondo costituito di troppo sparsi appezzamenti. 
§ 4° Società d'assicurazioyii. — Le Società d'assicurazioni che fecero estese opera- 
zioni nel territorio sono esclusivamente quelle contro i danni degli incendi, le quali 
sono quivi conosciute fin dalla loro nascita e sono diffuse ovunque. 

Pochi sono coloro, cui l'idea d'una spesa relativamente lieve. trattiene dal mettersi 
al riparo dai danni degl'incendi quivi abbastanza facili e frequenti: 

V per la mala costruzione delle case rustiche in cui l'abitato forma un tutto co- 
mune col deposito dei prodotti agrari; 

2° per la costruzione in legno che costituisce una buona parte delle case colo- 
niche; 

3° per le ninne cautele che si usano onde evitare gl'incendi, accumulando alla rinfusa 
fascine ed altri combustibili presso l'antico focolare attorno a cui giuocano i ragazzi, 
e per l'imprudenza con cui si fuma nei pagliai e fienili, e vi si passeggia col lume. 
Le assicurazioni contro la grandine non si praticano, essendo questa meteora ra- 
rissima presso di noi come in tutte le regioni alpine. 

Quelle poi contro i danni per la mortalità del bestiame, conservano delle tariffo 
.troppo elevate ed hanno dato prove di prestarsi soverchiamente all'inganno per parte 
dei proprietari, d'onde la difficoltà di trovare delle persone che godano la fiducia del 
pubblico, le quali vogliano rappresentare tali Società. 
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§ b"" Imposte, catasti. — Le imposte che aggravano direttamente la proprietà ru- 
rale sono: 1:4 fondiaria applicata dal Governo, dalla provincia, ed in variabile misura 
dai co!ii\ini, a seconda dei loro bisogni. I più bisognosi eccedono anche il maximum 
imponibile dopo di aver applicato tutte le tasse possibili. L'imposta bestiame gravita 
ancora presso certi comuni sulla proprietà rurale. 

Si può in media calcolare che tali imposte assorbano il decimo del reddito netto. 
Generalmente però le imposte pesano sui possessi relativamente al reddito netto in 
misura disuguale, essendone sopraccaricati corti fondi mentre altri ne sopportano un peso 

minore al legale. 

Tale disparità dipende dal fatto che le imposte vengono basate sopra allibramenti 
del 1800 che non corrispondono più ai redditi attuali, essendosi in tale periodo 
di tempo resi infruttiferi o men fruttiferi, per inondazione, per difetto di coltura od 
altro, dei terreni prima in piena coltura, e viceversa, essendo stati ridotti a buona^ 
coltura altre regioni prima boschive, gerbide o sterili. 

I nuovi catasti ultimati con ingente spesa dal Governo in questo circondarlo, come 
in quello di Torino e di Pìnerolo nel 1866, non sono consultati neirapplicazione del- 
l'imposta fondiaria, e qualora si volessero consultare necessiterebbero importanti ri- 
forme dovute alle trasformazioni effettuatesi nelle diverse colture da quell'epoca in poi. 

I comuni non posseggono che gli antichi catasti del 1800 sui quali non si può fare 
alcun accertamento, salvo pochissime eccezioni. 

§ 6* Saggio dC interesse a cui s^ investono i capitali nell'acquisto di fondi rurali in 
ciascuna zona. — Nella zona inferiore il prezzo dei beni è, come si disse, assai elevato 
e va sempre acquistcìndo maggior valore a misura che si procede dalla parte inferiore 
verso il mandamento di Susa, per la maggior ricerca che ne vien fatta dagli agricoltori. 

Da ciò consegue che il saggio d' interesse a cui s'impiegano i capitali nell'acquisto 
di fondi rustici si riduce al 3 per cento pei fondi della prima zona, facendo qualche 
Tariazione in meno per certe località. 

I fondi della 2* zona, pure molto ricercati nella parte inferiore del circondario, 
vanno perdendo di valore a misura che si ascende verso la valle superiore ove non 
Vha che poca ricerca, e talvolta da certi emigranti sono ceduti in uso esigendo sem- 
plicemente che ne vengano pagate le tasse erariali. 

Nella terza zona il terreno non viene che raramente ricercato. 

§ 7* Furti campest7n. — Una delle più gravi piaghe della nostra agricoltura è 
certamente costituita dalla molteplicità dei furti campestri i quali di rado trovano l'ap- 
plicazione delle leggi penali. 

Questo difetto di sanzione penale ripete da varie cause, le une risiedono nella 
difficoltà di rintracciare gli autori di un furto commesso in aperta campagna il più 
delle volte di nottetempo, ed in siti isolati, altre invece si trovano nella difettosa ap- 
plicazione della logge di pubblica sicurezza, cioè, scarsità ed in certi sili difetto asso- 
luta di personale di custodia (carabinieri, guarJie, ecc.), e Tapplicazione nulla o quasi 
nulla delle norme sulle persone sospette. 

Softo questo rispetto, come sotto quello dei furti nei boschi comunali, non è la 
legge che debba essere di molto migliorata, ma bensi il molo d'applicazione della 
medesima. 



V. 



Belazioni esistenti fra i proprietari ed i coltiratori delle terre. 



Amministrazione dei fondi. 

§ V Diversi sistemi di amminisirazioìie. — Occorre qui ripetere quauto già si disse 
ripetutamente, che cioè maacaao quasi presso di noi i grandi possessi aventi una 
estensione dai 20 ai 40 ettari, trovandosene appena alcuni nella parte inferiore della 
prima zona. 

In questi possessi non soggiornano abitualmente i proprietari onde prendere cura 
della economia agraria, essendo questa affidata a fattori od agenti di campagna, op- 
pure a mezzadri od a flttabili. 

I possessi medi che si estendono, dai 5 ai 20 ettari nella prima zona, e dai 2 ai 20 
nella seconda, non sono neppure i più frequenti, se si considera il maximum delle sud- 
dette estensioni. 

Essi sono : 
1^ in parte coltivati dagli stessi proprietari e dalle rispettive famiglie, colla 
coadiuvazione, ove occorre, di famiglie ed operai avventizi; 

2*^ in parte sono fatti valere direttamente dai rispettivi proprietari che sotto la 
loro sorveglianza affidano la direzione dell'azienda ad un colono-fattore coadiuvato 
dalla propria famiglia e dagh operai avventizi richiesti a seconda dei bisognij 
3^ in parte sono ceduti dai proprietari a mezzadri ; 
4° in proporzioni più piccole sono ceduti in affitto. 

Le piccole proprietà, che sono le più numerose specialmente nella seconda zona, 
e che si estendono (come venne detto più sopra) nella seconda zona dalle venti are ai 
cinque ettari, e nella prima dalle venti are ai due ettari, sono quasi tutte coltivate dagli 
stessi proprietari, raramente cedute a mezzadria, q condotte a mano dal proprietario 
senza l'intervento del suo lavoro personale, e rarissimamente cedute in affìtto. Questi 
tre ultimi sistemi di amministrazione non sono praticabili per le piccole aziende, sia 
perchè esse appartengono quasi tutte a contadini, sia perchè, atteso il poco reddito 
di cui esse sono capaci, diventerebbero passive nelle mani di chi fosse costretto a 
sopportare tutte le spese di coltivazione, senza applicarvisi personalmente colla fami- 
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gUa; come noa darebbero uà sufflcieute prodotto al proprietario e nello Btesso tempo 
al fittaiuolo mezzadro che si occupasse della coltivazione loro» 

§ 2"* Proprietario coltivatore e proprietario conduttore. — Il proprietario agricol- 
tore — le cui condizioni fisioo-socialii economicbe, morali ed intellettuali, verranno 
delineate nel capo seguente — amministra da sé il proprio fondo nel quale passa la 
sua vita ritraendo dal medesimo quasi tutto quanto gli occorre pel sostentamento della 
propria famiglia e del personale Asso od avventizio cui deve ricorrere. 

Egli lavora il suo fondo con passione ed. attività, coadiuvato dalla moglie e dalla 
figliuolanza in ragione dell^ rispettive forze ed attitudini. Raccoglie e tiene in serbo 
i raccolti che gli occorrono, vendendo i superflui onde far fronte alle spese d'esercizio 
quaili il pagamento dei tributi, l'acquisto delle derrate necessarie, delle sementi, del 
legname, delle piante che non può avere dal proprio fondo, la costruzione delle opere 
d'arte indispensabili pel più facile esercizio della sua azienda, il pagamento dei do- 
mestici o giornalieri, l'acquisto di bestiame, di strumenti agricoli, di vestimenta, ecc. 

Il proprietario che fa valere da sé il proprio fondo, come suolsi dire, lo conduce 
a mano, tiene ordinariamente a suo servizio permianente uno o più domestici che 
vivono nel fondo ed hanno cura di tutti i lavori necessari, coadiuvati, se occorre, da 
lavoranti avventizi. 

Il proprietario conduttore si riserva allora la semplice direzione dei lavori agricoli, 
fa tutte le spese occorrenti e raccoglie tutti i prodotti dell'azienda di cui dispone a 
volontà, provvedendo all'alimentazione dei domestici, e talora anche degli operai avven- 
tizi, accordando ai primi una retribuzione annua, o salario proporzionato all'entità dei 
lavori che devono eseguire, ed ai secondi una mercede giornaliera variabile secondo 
il sesso, la stagione e la gravezza dei lavori che si devono compiere. 

§ 3° Affliti e subaste per affitti. — I possessi condotti per affitto si trovano nella 
prima zona e nella terza; quelli della seconda solo eccezionalmente si prestano a tale 
sistema di conduzione essendo essi ordinariamente, come si disse al § 1, troppo esigui 
per procurare un compenso sufficiente al proprietario ed all'affittuario. In caso di af- 
fitto il contratto è verbale o per scrittura pubblica o privata, ed ha una durata che 
varia dai tre ai nove anni. 

In questi contratti comunemente il proprietario cede all'affittuario l'uso del fondo 
compresovi il fabbricato colonico e talora anche i veicoli, gli strumenti e le macchine, 
il mobilio di casa e quello occorrente per l'esercizio dell'industria agraria, ed il colono 
si obbliga di pagare in compenso al proprietario un fitto annuo in danaro, in rate seme- 
strali scadenti a San Giovanni (giugno) e a Natale (dicembre). Si obbliga in oltre l'affit- 
tuario di provvedere all'occorrente bestiame e strame, se occorre, per la concimazione 
necessaria del podere j di compiere regolarmente tutti i lavori agricoli da buon padre 
di famiglia, avendo cura che alla scadenza dell'affitto il fondo si trovi migliorato, anzi- 
ché in deperimento. 

A seconda della qualità di coltura dei beni, o dello stato dei medesimi, si stabi- 
liscono poi speciali oneri sia a carico del proprietario, sia a carico dell'affittuario. 

I fondi della terza zona che vengono ceduti in affitto sono pascoli appartenenti 
a comuni od altri corpi morali oppure a privati. 

Questi beni sono presi in affitto da margari^ i quali esercitano l' industria pasto- 
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raie. La darata della locazione in questi casi può essere di un anno o più, ed i patti 
cai viene subordinato il contratto sono semplicissimi, consistendo nella cessione del- 
l'uso del pascolo dietro il pagamento di un fitto per la stagione della monticazione. 

L'affittuario ha diritto all'uso delle case (alpe), ed è in obbligo di governare il 
suo bestiame in guisa che non erri oltre il limite del territorio compreso nell'affitta- 
mento, nonché di provvedere alla letamazione del pascolo, spargendo nel medesimo, 
mediante l'irrigazione, il letame accumulatosi nottetempo nella stalla. 

Trattandosi di pascoli destinati al minuto bestiame, il quale soggiorna costantemente 
all'aperto nei pascoli, questo è governato nottetempo in appositi parchi costrutti con 
assi e travi a parapetto ed impiantati nel suolo in guisa da imitare un'arena quadrata 
o rettangolare, capace di contenere tutto il gregge pascolante. Questi parchi devono 
essere lungo la stagione trasportati qua e là nei singoli punti ove si consuma il pascolo, 
e ciò non solo perchè così il bestiame non deve fare lungo cammino per cercare io 
alimento, ma ancora perchè in tal modo si provvede con lo stabbio alla conveniente 
letamazione della tenuta. 

Subaste per affìtti. — Ordinariamente, per l'affitto dei beni comunali e di Opere 
pie, si ricorre all'asta pubblica, la quale, oltre a non presentare alcun inconveniente, 
toglie ogni sospetto di favoritismo a danno dell'interesse pubblico. 

§ 4° AffittaitLoli, appaltatola^ coltivatori e pastori. — Affittuario. — Non esiste 
presso di noi il ceto degli affittuari, che invece di esercitare essi stessi l'industria 
agraria, assumano il carattere di impresari od appaltatori, sublocando a piccoli affit- 
tuari o servendosi dell'opera di coloni parziari. 

Questa forma di affitto, che si incontra facilmente nei paesi ove esistono estesis- 
sime proprietà, non è possibile presso di noi, dove le più grandi proprietà, come già 
si disse, si avvicinano appena alle medie di quelle che si incontrano in tali paesi. 

Neppure l'affittuario conduttore dei grandi nostri possessi è frequente, essendo 
rarissime queste stesso grandi tenute, e non tutte venendo esercitate da affittaiuoli, come 
non è frequente l'affi ttamento di semplici appezzamenti destinati a completare il rac- 
colto necessario in qualche azienda. In tal caso il fitto è pagato in denaro. 

L'affittaiuolo conduttore, più frequentemente si trova nei possessi medi della prima 
zona; esso è pur sempre lavoratore. 

Gli affittaiuoli pastori sono anche poco frequenti, poiché la massima parte dei 
pascoli appartengono a proprietari che si dedicano essi stessi nell'estate alla industria 
pastorale, o sono di proprietà comunale e perciò usufruiti dalla popolazione pastorale 
mediante il pagamento di una leggera tassa annua per ogni capo di bestiame pos- 
seduto. 

Tanto i conduttori di pascoli propri, quanto i conduttori di pascoli tolti in affitto, 
sogliono avere una quantità più o meno grande di bestiame proprio, cui ne aggregano 
altro tolto in affitto onde portare il gregge o l'armento a quel numero di capi cui il 
pascolo è atto ad alimentare durante i tre mesi di monticazione. L'ammontare del fitto 
del bestiame è pagato parte in latticini, parte in denaro alla chiusura della stagione. 

§ 5"^ Capitali occorrenti nei vari affittamenti. — I capitali occorrenti per tali af- 
fitti variano assai col variare dell'entità del possesso che si toglie in affitto. Trattan- 
dosi della locazione di un possesso medio della prima zona, che sono i più frequenti, 
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l'affittaìuolo deve avere un capitale onde fare il rilevo del bestiame, dei foraggi, delle 
stramaglie, ecc., per Tacquisto dei semi, per il pagamento del fitto, dei tributi e degli 
operai avventizi, per l'acquieto delle derrate necessarie che non si possono raccogliere 
nel fondo, ecc. 

Spesso però il rilevo dei fondi è solo figurativo, e l'affittuario paga al proprietario 
per la somma che avrebbe dovuto sborsare un conveniente interesse, ed al termine 
della convenzione si regolano le differenze. 

Di questa guisa, trattandosi di soli medi possessi, i capitali occorrenti in iscorte 
vive morte, si riducono a poca cosa. 

I pastori che affittano per la stagione estiva i pascoli alpestri per l'esercizio della 
industria pastorale, possiedono sempre una certa quantità di bestiame che accrescono 
fino alla portata del pascolo, togliendone molt'altro in affitto. L' importo di questo, come 
di quello del pascolo, si paga al cadere della stagione, epoca in cui volendolo si pos- 
sono esitare i formaggi ed altri latticini fabbricati nell'estate. 

§ 6* Contratti fra proprietari o fittaiuoli ed i lavoratori della terra. — I flt- 
taiuoli lavoratori della prima zona, i proprietari lavoratori e specialmente i proprietari 
solo conduttori, hanno bisogno dell'opera dei lavoratori della terra, fissi od avventizi. 

L'esiguità dei possessi e l'indole della cultura dominante fanno si che gli operai 
fissi, ossia permanenti sul fondo, si riducono ai soli domestici o garzoni, serve, ecc. 
Lavorano il fondo sotto gli ordini del padrone, dal quale ricevono alimenti, alloggio 
ed un salario annuo di circa 20 lire. 

Nella terza zona si trovano i mandriani, i quali sono ordinariamente salariati fissi 
per la sola stagione estiva. 

In occasione dei lavori pressanti si richiede poi l'opera di operai avventizi, i quali 
servono in giornata, mediante un soldo medio di lire 1 a 2, oltre ad un litro di vino, 
0, più raramente, vengono nutriti dal padrone, e meno pagati. 

Gli operai agricoli fissi sono spesso i proprietari di fondi piccoli, i quali non som- 
ministrano loro un reddito sufficiente per campare la vita, e li cedono in affitto per ser- 
vire in qualità di domestici. 

In ogni caso essi sono ordinariamente compaesani. 

Lo stesso si dica degli operai avventizi, 1 quali, generalmente, colla ricerca del 
lavoro salariato, sopperiscono alla deficienza del reddito che loro procura il fondo proprio 
che coltivano. 

La ricerca degli operai avventizi, si fa essenzialmente pei lavori della vendemmia, 
del taglio e della raccolta dei fieni, della mietitura dei cereali, ecc., e non ha alcuna 
influenza sul carattere dell'agricoltura. 

Né gli operai fissi, né gli avventizi, sono ammessi alla partecipazione di una parte 
dei prodotti, ottenuti per mezzo loro nel complesso del fondo. 

§ 7** Colonia parziarta e mezzadria. — La colonia parziaria si trova solo nella 
prima zona ove é più frequente dell'affitto. 

La combinazione della colonia parziaria del piccolo affitto con pagamenti in der- 
rate non si usa che in certe eccezionalissime circostanze e per estensioni di cultura 
affatto insignificanti. 

La forma della convenzione non ha per questi casi la sanzione dell'uso. 
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La mezzadria pura o mo^serizio è la forma di colonia parziaria dominante. 

Generalmente, e salvo speciali accordi eccezionali in contrario, il contratto colo- 
nico fra il proprietario ed il colono si fonda sui segaenti usi : 

Campo. — Il mezzadro compie tutti i lavori necessari dall'aratura, alla trebbia- 
tura, provvede l'ingrasso occorrente e si appropria la metà del cereale. 

Prato. — Il mezzadro provvede alla irrigazione, alla concimazione, ai raccolti, ecc.; 
lascia al proprietario il fieno maggengo, e gli paga un fitto corrispondente a poco più 
della metà del valore locativo dei prati stessi; conserva pel proprio bestiame il secondo 
e terzo fieno ed il pascolo. 

VigTia. — Il mezzadro riceve dal proprietario il legname, il salice e lo zolfo oc- 
correnti, eseguisce tutti i lavori necessari, e ritira per so un terzo del vino che ottiene. 

Il bestiame è provveduto dal colono in quantità sufficiente, e i prodotti che ne 
ricava sono tutti di sua spettanza. 

Quando il bestiame è provveduto dal padrone del fondo, questi non esige alcun 
fitto del prato e divide gli utili somministrati dal bestiame medesimo. 

Fruita. — Il colono ha cura del frutteto e ne ritiene la metà del prodotto. 

Il padrone del fondo paga tutte le tasse che gli si riferiscono, cede al colono l'uso 
del fabbricato colonico, del legname che gli occorre per uso casalingo, e riceve in 
<sompenso alcune regalie, come: galline, uova^ latte, ecc. 



VI. 
CSondizioni fisiche» morali, intellettuali ed economiche dei laroratori del suolo* 13 



Considerazioni generali. 

Essendo quasi nulla presso di noi la classe dei semplici lavoratori della terra, i 
quesiti che verranno svolti in questo capo riguarderanno la massa dei contadini del 
circondario qualunque sia la loro condizione rispetto ai fondi che coltivano. 

Si faranno però a norma delle circostanze le speciali indicazioni che possono in- 
teressare un ceto anziché un altro, della nostra classe agricola. 

Condizioni fisico-sociali ed economiche. 

§ V Costumi e modo di vivere. — Il lavoratore della terra appartenente alla prima 
zona, ordinariamente proprietario, talora flttaiuolo o mezzadro, o domestico o brac* 
ciante, abita il caseggiato rustico facente ordinariamente parte del villaggio più vi- 
cino alla proprietà che coltiva. Di rado trovasi l'abitazione isolata; generalmente è 
posta in posizione centrale rispetto al possesso che di rado è costituito da un tutto 
continuo ed indiviso. 

Il lavoratore della terra usa vivere paciflcamente colla propria famiglia nel fondo 
che coltiva, al quale si affeziona assai se ne è proprietario, come è affezionato ai 
monti che lo circondano. 

Esso non si preoccupa punto degli avvenimenti e di qualsiasi cosa che non in- 
teressi direttamente il suo stato economico, ma lavora con attività la terra, guada- 
gnandosi con abbondanti sudori il modesto vitto. 

Poco istrutto, e per conseguenza assai superstizioso, segue con scrupolo le pra- 
tiche apprese nella prima età, né si permette di ragionarvi sopra, di tentarne delle 
nuove onde vedere se dalle medesime può trarre un vantaggio qualsiasi. 

Dopo aver lavorato con ardore tutta la settimana, si riposa la domenica indos- 
sando il modesto abito festivo ed assistendo alle funzioni religiose secondo il rito 
cattolico, il quale è professato dalla totalità degli abitanti. 

12 
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Nella seconda zona, mancando assolatamente la classe dei lavoratori non pro- 
' prietari, questi sono maggiormente affezionati al proprio fondo, che cercano sempre 
di estendere con nuovi acquisti mediante il risparmio. 

Nella terza zona abbiamo, oltre alla classe dei lavoratori proprietari che ivi si re- 
cano in estate, la categoria dei mandriani o pecorai. Questi sono proprietari di greggi 
oppure salariati. I mandriani proprietari passano col loro gregge l'estate sui pascoli 
alpini, e nell' inverno scendono a svernare nelle pianure di Torino o della Savoia ove 
comprano il fieno di una cascina e si stabiliscono in essa esercitando la professione 
del margaro. I mandriani salariati rimangono talora a servizio tutto l'anno seguitando 
il padrone ed il gregge nelle loro migrazioni ; talora rimangono solo a servizio nell'estate. 
Tanto gli uni che gli altri conducono una vita sobria e faticosa. In estate rimangono 
tutto il giorno oziosi sorvegliando il gregge, ora avvolti in dense ed umide nebbie, 
ora sbattuti da violenti bufere, ora esposti a violenti pioggie o subite nevi» costretti 
talora a ripararsi il giorno intiero sotto la sporgenza d'uno scoglio. Il mattino e la 
sera mungono il latte ed ogni giorno preparano ì latticini dei quali una parte forma 
col bruno e duro pane di segale, l'unico alimento bagnato con acqua di fonte, siero di 
latte e qualche sorso d'acquavite. Gli usi e costumi attuali sono pur quelli dei pas- 
sati tempi, non essendo intervenute in epoche più o meno prossime delle circostanze 
atte ad arrecarvi qualche modificazione. 

§ 2^ Rapporti economico-sociali fra i lavoratori della ter^-^a ed i proprietari. — 
Relazioni economico-sociali. — Vanno queste considerate: 1® fra proprietario e flt- 
taiuolo; 2** fra proprietario e mezzadro; 3^ fra proprietario e salariato. 

Nei pochi casi in cui il proprietario non è agricoltore, ma benestante, professio- 
nista, negoziante, ecc., la diversa nascita, educazione ed istruzione sua di fronte a 
quella del lavoratore della terra (mezzadro, fittaiuolo e salariato), trae seco un trat- 
tamento reciproco speciale. L'operaio sente la superiorità intellettuale e sociale del 
proprietario, e si mantiene col medesimo rispettoso e soggetto, mentre il primo sa 
apprezzare il lavoro del proletario, ed educato alla scuola dell'uguaglianza sa mino- 
rare coi modi cortesi il peso della sua superiorità. Generalmente però il proprietario 
è pur esso agricoltore, ed egli allora sopporta a fianco del suo famiglio o bracciante 
le fatiche dei campi, sotto lo stesso tetto riposano essi le stanche membra; al mede- 
simo desco riparano con un parco cibo alle fatiche comuni, e vestono panni ugual- 
mente modesti. Questa comunanza della vita materiale accoppiata a condizioni intel- 
lettuali identiche, fanno sì che nessuna distinzione vien fatta nel reciproco loro trat- 
tamento. 

Il padrone concede al domestico il salario ed il vitto, e quest'ultimo viene dal 
servo trasformato in forza muscolare che mette in attività a vantaggio del suo pa- 
drone. Poca è r influenza che l'azione, la qualità d'animo ed il sapere del proprietario, 
possono esercitare sopra lo stato dell'agricoltura e sulle condizioni dell'agricoltore, perchè 
troppo scarso è il ceto dei proprietari non agricoltori di fronte alla massa dei lavo- 
ratori della terra. D'altra parto questi ultimi sono ostinati nella loro ignoranza, e ben 
difilcilmente l'esempio altrui può ridurli a corcare, con una più metodica e r^ìonata 
pratica agricola, il miglioramento dell'agricoltura locale e quello delle loro coudizioni 
economico-sociali. 
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Egli è per questo motivo che l'agricoltura locale si trova molto indietro di fronte 
ai vicini paesi; l'esempio e la buona volontà di pochi agricoltori intelligenti non vale 
a sradicare le antiche pratiche, né tale stadio sarà per cessare cosi presto, poiché il 
già troppo scarso esempio delle buone pratiche agricole va ogni giorno diminuendo 
per la tendeozadiehannoiproprietariprofessionisti, negozianti, ecc., a vendere lo loro 
aziende da cui ritraggono troppo scarso fruito facendole fruttare a mano ed altrimenti, 
essendo detto frutto quasi tutto assorbito dalle spese d'esercizio. Dei rapporti che passano 
fra i lavoratori della terra col resto della popolazione campagnuola od urbana non oc- 
corre dire, poiché tutta la popolazione campagnuola è costituita dagli stessi lavo- 
ratori della terra e la popolazione urbana; eccettuati i centri di capoluogo di mandar 
mento, ed eccetto pochi capoluoghi di comune, vi é rappresentata in cosi minima 
proporzione, da non assumere alcuna importanza i rapporti di essa con quella 
agricola. 

Del resto la pop<^Lazione urbana ove assume una certa importanza, all' iniuori dei 
contatti commerciali e professionali, non suole conservare grandi rapporti col ceto 
contadino, il quale essendo in generale d'indole timida e diffidente, vive da sé, lieto 
sempre e cortese quando può ospitare nel suo tugurio qualcuno della città. 

Le famiglie coloniche e pastorali sono costituite ordinariamente da un piccolo nur 
mero d'individui in proporzione di quello che troviamo nelle patriarcali famiglie co- 
loniche della vicina pianura piemontese. Spesso alla direzione dell'azienda trovasi un 
vecchio agricoltore aiutato da robusta ed adulta flgliuolanza maschile accompagnata 
dalle rispettive &miglie le quali tutte vivono in buono accordo fra di loro e colle so- 
relle del marito sotto la direzione della vecchia massaia» 

Questo si usa limitatissimamente in qualche regione ove la partecipazione é limi- 
tata a qualche speciale cultura. Questi casi eccezionalissimi non meritano per anco 
menzione. 

Nessun altro contatto si usa fra la condizione di semplice salariato e quella di 
colono parziario. 

Presso di noi, mancando la proprietà estesa, manca il bisogno di una numerosa 
famiglia; il nostro colono d'altronde é troppo desideroso di libertà, e mal sa adattarsi 
alla direzione paterna quando è fatto adulto. Il suo naturale proclive all'indipendenza 
lo spinge allora a prender moglie ed a separarsi dalla famiglia paterna .vivendo col 
lavoro della terra avuta dal padre e portata in dote dalla moglie. 

Cosi si sfasciano talvolta delle proprietà abbastanza cospicue ohe un economo 
agricoltore impiegò la vita intiera a raggruppare, facendo talvolta dei sacrifizi per 
acquistare a prezzo d'afiSezione un piccolo tratto di terreno che lo svincola da una 
schiavitù o gli giova altrimenti. 

Nelle tre zone indistintamente, le famiglie coloniche sono ordinariamente costituite 
dai due coniugi proprietari e dalla propria flgliuolanza, cui si aggiunge talora qualche 
congiunto o qualche famigUo, e facendo una media si trova che essa é di cinque capi 
per ogni famiglia. 

§ 3^ Alimentazione. -*- U colono dei nostri monti, come ogni montanaro cerca 
per quanto gli é possibile di bastare a sé ed alla propria famiglia col. suo iavoro e coi 
jprodotti del suo fondo. Scarso ordinariamente di danaro, lo spende con grande par- 
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simonìa anche neiracqnisto dei generi alimentari di prima necessità die non pnè avere 

dalle sue terre. 

Bene spesso egli troverebbe maggior vantaggio a destinare certi terreni ad una 
coltura (es.: patate) per cui sono ben adatti, traendo dalla vendita dei loro prodotti 
un utile compenso; ma se egU opera cosi, deve sacrificare la coltura' di altre piante 
(es. : meliga) che gli abbisognano per Talimentazione della famiglia, e che altrimenti 
dovrebbe comperare. Egli non vuol convincersi che il campo renderebbe di più se col- 
tivato a patate, e che Malia vendita di queste si trarrebbe di che comperare la meliga 
che gli occorre in qualità e quantità migliori ; egli cosi si contenta dello scarso ed 
immaturo raccolto di granturco, e vende solo le poche patate raccolte in esuberanza. 

Il frumento è raccolto in piccola quantità nella prima zona, ed il medesimo viene 
dal colono mescolato alla segale nella confezione del pane, che cuoce nel forno comune 
del villaggio, e che egli conserva essiccato una buona parte dall'anno. Il frumento occor- 
rente per la fabbricazione del pan bianco, ricercato dalla popolazione urbana, forma oggetto 
di una continua importazione nel circondario. Anche il prodotto di granturco è troppo 
scarso nella prima zona onde sopperire ai bisogni dell'alimentazione, per cui si ricorre 
anche per esso all^ importazione. Oltre al pane fatto con farina di segale mista a farina 
di frumento in maggiore o minor dose a seconda dell'agiatezza della famiglia, oltre 
alla polenta, che nella prima zona compare ogni giorno sul desco del contadino, 
questo si alimenta pure assai colle patate, colle castagne, coi legumi che raccoglie 
sul suo fondo e coi latticini più scadenti che non esita sul mercato. Nella seconda 
zona ove le famiglie sono in generale meno agiate, Talimentazione è ancora più parca 
venendo il pane fabbricato d'ordinario con pura segale e confezionato una sol volta 
all'anno in dicembre. Il pane cosi confezionato vien collocato in camere ben aerate 
perchè non si corrompa. Ivi esso si essicca, e per mangiarlo si usa ridurlo a pezzi col 
coltello fissato a leva di secondo genere sopra un'assicella, oppure lo si rammollisce 
nell'acqua. Pochi minuti d'immersione bastano perchè il liquido assQrbito per capil- 
larità dalla massa spugnosa, lo renda di facilissima rottura. 

Il vino entra in gran parte neiralimentazione del contadino della prima zona e di 
parte della seconda. Costretto il medesimo a sopportare grandi fatiche nei lavori agri- 
coli, che conduce quasi completamente a forza di braccia, sente imperioso il bisogno 
del vino, né dimentica il mattino di riempire della stimolante bevanda la sua zucca 
prima di recarsi al lavoro, ove, afiFranto dalla fatica, bersagliato dai raggi del sole, 
madido di sudore, è spesso esposto a fresche brezze che facilmente produrrebbero una 
soppressione di traspirazione cutanea, causa frequente di tanti malanni presso di noi, 
se invece di dissetarsi con un liquido stimolante, facesse uso delle fredde acque del 
fonte o del torrente. Abbastanza notevole è quindi la quantità di vino che consuma 
il colono, per cui esso è condotto ad estendere sempre più la superficie vignereccia 
sul suo fondo onde avere un raccolto abbastanza esuberante ai propri bisogni, che 
convertito in denaro possa coprire una parte delle spese occorrenti per l'azienda e 
per la famiglia. Nella parte inferiore della seconda zona, ove la vite si estende ancora 
eccezionalmente, il colono beve pure in certa copia il vino procuratogli dalle vigne 
che possiede sul territorio della zona inferiore. Nell'alta vallata invece, ove si estende 
la parte superiore della seconda zona, e dove la cultura della vite cessa assolutamente, 
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il Tino viene dal colono acquistato nella zona inferiore e consumato con moderazione. 
Nella terza zona infine cessa assolutamente l'uso di questa bevanda resa meno neces- 
saria dall'assenza dei calori delle basse regioni e dalle minori fatiche che vi soppor- 
tono i mandriani e pecorai. Quivi l'acqua, il siero di latte ed il latte, formano la prin- 
cipale bevanda, come il pane di segale ed i latticini formano l'unico alimento, e qualche 
sorso di acquavite serve per dare un momentaneo eccitamento agli organi vitali inti- 
rizziti talvolta dal rigore del clima. 

§ 4^ Abitazioni. — Si è già detto altrove che le abitazioni coloniche non sono sparse^ 
ma generalmente agglomerate per formare i villaggi e le borgate o frazioni nella prima 
e seconda zona. Nella terza invece le cosi dette Alpi si trovano sparse qua e là e collocate 
ordinariamente nel punto più centrale del pascolo a servizio del quale sono destinate, 
e possibilmente in un sito riparato dalle valanghe, dalle frane, dagli straripamenti dei 
rivi e dai venti più dominanti. À misura che si procede dalla parte inferiore verso le 
regioni più elevate, le abitazioni rustiche vanno man mano perdendo l'aspetto di una 
casa ben costrutta, solida, comoda, riparata dalle intemperie, bene orientata, ben ven- 
tilata, ecc. Nel basso circondario le case rustiche, talora disseminate fra le posses- 
sioni, più spesso raccolte in gruppi o frazioni più o meno cospicue, sono generalmente 
in soddisfacenti condizioni. I muri, costrutti a calce con mattoni o pietre o con am- 
bedue questi materiali assieme frammisti, sono solidi e regolari, intonacati all'esterno 
ed all'interno con calce. Il piano terreno offre ordinariamente una stanza principato 
ove si fa la cucina, si preparano i latticini e si mangia. Presso le famiglie più agiate, 
a questa cucina è annessa altra stanza ordinariamente più diligentemente mobiliata, 
in cui si pranza, e si ricevono le persone di considerazione che visitano l'azienda. 
Nello stesso piano si trova il tinaggio formato da semplice tettoia o meglio riparato 
da muri, nonché la stalla a volta od a solaio, e sopra la medesima il fienile. Supe- 
riormente all'abitato si trovano stanze più o meno numerose, più o meno civilmente 
costrutte secondo l'importanza della famiglia colonica e del fondo. Un ballatoio in legno 
percorre quasi sempre tutta l'estensione della casa al livello del piano superiore; al 
medesimo si appendono le pannocchie della meliga per esporle al sole e farle com- 
pletamente maturare, e si stendono per l'imbiancamento le tele di famiglia, fabbricate 
òol filo di canapa confezionato dalla massaia. Difficilmente la casa porta un secondo 
piano. Il tetto poco inclinato è costrutto con forti travi e coperto con tegole o lastroni 
di pietra di ogni forma e dimensione che riparano il legname ed altri raccolti che si 
ricoverano nel sottotetto (solaio). Scale di pietra o di legno collocate spesso all'in- 
terno, danno ordinariamente il passaggio al piano superiore. 

Nella seconda zona le case coloniche sono sempre raggruppate nel modo più ir- 
regolare e scomposto in villaggi più o meno cospicui. Mancando sul luogo l'argilla 
per la fabbricazione dei mattoni, esse sono esclusivamente fabbricate con sassi tolti 
dalle migliori cave dei dintorni o raccolti qua e là nei coni di deiezione dei torrenti. 
Difficilmente il colono di questa regione ricorre al muratore di professione per l'edifi- 
cazione della sua casa, ma bensi all'opera di agricoltori che esercitano grossolana- 
mente l'arte del muratore, se pure non si perita esso stesso d'intraprenderne la co- 
struzione. Scelto il terreno su cui vuoisi elevare l'edificio, senza badare tampoco 
all'orientazione ed alla comodità del sito, si elevano le fondamenta spesso a ridosso 



d'un piano inclinato. H moro, storto ed ineguale, è sollevato spesso a secoo e sem- 
plicemente intonacato sulle due faccio da una calce pessima perchè mista con grande 
quantità di cattiva sabbia o terra. Le travature fatte con enormi travi di abete o di 
pino sono incaricate di sopportare un tetto pesantissimo ad uno o due pioventi assai 
inclinati, costrutto con lastroni di pietra, talora di notevole spessore, di fcnrma irrego« 
larìssima, di ogni dimensione, e connessi cosi malamente da lasciarvi passare le 
pìoggie e la neve battute dal vento. Le scale sono quasi sempre di legno, come lo 
sono sempre gl'impalcati, i terrazzi, i loggioni e ballatoi che in ogni guisa son fatti, 
ma sempre nel modo il più disagevole. La stanza del pianterreno, spesso buia, affu- 
micata e sucida, il cui pavimento è ordinariamente coperto di lastroni di pietra, co- 
munica spesso per uno scuro andito colla stalla, col fienile e con altri bugigattoli 
della casa. 

La stalla talora a volta ma più spesso a travi è sempre troppo bassa ed umida ; 
è scavata nel terreno, per cui gli scoli non si possono estrarre, ed il letame vi è 
esportato con fatica. Il fienile soprastante, mal riparato spesso dalle intemperie, è 
troppo in comunicazione con la parte abitata, ciò che rende facili gl'incendU. La stanza 
da letto posta superiormente, alberga spesso nella notte Finterà famiglia colonica, 
senza distinzione di sesso o di età. 

Le abitazioni che si dicono altrove meande o tramimi, che vengono ordinaria- 
mente abitate un po' prima ed un po' dopo l'estate, cioè innanzi e dopo la salita alle 
vere Alpi della terza zona, sono costrutte in guisa ancor più semplice. Una sola stanza 
d'abitazione^ una stalla ed un fienile compongono le medesime. Un mucchio di paglia 
in un angolo della stalla od il pagliaio stesso, servono di letto ai coloni. 

Sulle Alpi infine le abitazioni dette propriamente le Alpi sono formate di una 
grande stalla elevata su piana terra con muri a secco. Essa è coperta con tetto a 
forti travi e larghe lastre di pietra. Un muro a secco isola spesso dalla stalla uno 
spazio che vicn convertito in cucina ove il pastore prepara i latticini ed il desinare; 
un pagliaio vicino o soprastante alberga di notte tutta la famiglia pastorale. 

Nella stagione invernale usasi quivi come ovunque, la riunione nelle stalle. A tal 
uopo un angolo delle medesime viene arredato di sedili grossolanamente costrutti con 
assi. II suolo in quell'angolo è, presso i coloni più civilizzati, ricoperto con impalcato 
onde rimanere al pulito ed all'asciutto. Nella seconda zona, oltre al mancare Tim- 
palcato, la famiglia colonica soggiorna talora neirangolo stesso in cui si accumula il 
letame durante tutta la stagione. Ivi una lucerna a petrolio e senza vetro illumina 
debolmente quell'angolo mentre sparge un fumo molesto in tutto l'ambiente. Una 
stufa in ghisa completa ordinariamente il mobilio nella seconda zona e nella parte 
superiore della prima. Questa stufa è destinata ad assorbire l'umidità che sovente s'ac- 
cumula nelle stalle, massime se poste a ridosso del monte; mentre serve poi a cuo- 
cere le vivande che vengono pure consumate sul luogo, e che restituiscono all'am- 
biente l'umidità assorbita dalla corrente della stufa. Quivi, le lunghe sere d'inverno, 
la famiglia colonica rimane accovacciata, e giunta l'ora del riposo, essa si corica 
parte sopra uno strato di paglia steso sull'impalcato ; parte nel letto o nei letti dis- 
posti in un altro angolo della stalla. Questi letti consistono in un tavolato sostenuto 
orizzontalmente da qualche colonna a traverse di legno; sovr'esso si colloca uno 
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strato di paglia teimto in sita da mx aseo laterale e coperto eoa un leuaniolo di 
tela casaliaga e grossolaxu e qualche coperta. L'oso di coricarsi senza svestirsi à 
comunissimo presso le famiglie coloniche della seconda zona e presso le pastorali, 
della terza zona* I ricoveri avventizi nelle campagne, quali si usano nei grandi 
possessi onde non aver ogni giorno ad attraversare estese campagne per portarsi 
sul luogo del lavoro^ con grave perdita di tempo ed inutile fatica, non hanno ragione 
di esistere presso di noi perchè le proprietà sono di lieve estensione ed a poca di- 
stanza dalle abitazioni. Soglionsi appena costruire nei fondi un po' lontani della prima 
zona e nell'epoca dei raccolti piccolot capanne con bastoni e paglia onde custodire 
durante la notte i prodotti giunti a maturità. 4Vedi furti campestri,. Capo quarto). 

Nessun miglioramento si è riscontrato in questi ultimi tempi nelle abitazioni dei 
contadini in genere. Quelle che si vanno ora costruendo soddisfano meglio ai precetti 
dell'igiene, sebbene non vadano esenti da moltissime mende sotto questo punto di vista* 

§ h"* Vestiti. — Il modo di vestire varia da zona a zona, da regione a regione, e talora 
persino da comune a comune nel nostro circondario. Cosi nella oomba di Susa, cioè 
nella prima parte della prima zona, il colono veste come quello delle vicine pianure 
del Piemonte. 

Il fustagno, sorta di stoffa di cotone poco permeabile all'acqua, è molto usato 
per la confezione di abiti da uomo. Nella stagione invernale, i coloni più denarosi 
fanno uso di giacche di panno. Le donne vestono abitualmente con stoffe di cotone 
(percallo) e portano un fazzoletto della stessa stoffa al collo ed un altro sul capo pie- 
gato diagonalmente. Nei giorni di riposo la famiglia colonica indossa l'abito da festa 
identico a quello di fatica. In generale il vestire dei coloni di questa zona è molto 
Itnalogo a quello di tutto il Piemonte ; esso ò semplice, modesto e pulito. Ivi il colono 
va difficilmente scalzo. Nella seconda zona, che si estende sulla bassa regione mon- 
tuosa, si vedono delle foggio di vestire speciali quasi per ogni comune, specialmente 
nelle donne. Quest'usanza, che nel secolo scorso era osservata rigorosamente, va oggi 
perdendosi; le gonnelle dai colori spiccati vanno abbandonandosi, per far luogo ad 
abbigliamenti più uniformi alle generali usanze dei dintorni. Nei comuni montagnosi 
che circondano Susa, le donne vestono in cotone (percallo) nella state, ed in mezzo 
panno più o meno fino, in inverno. Nei giorni festivi usano stoffe più fine, fazzoletti 
di lana o di seta dai colori vivaci. Il capo lo tengono coperto con cuffie coperte di 
trine, nastri e pizzi fabbricati dalle contadine medesime. 

La foggia delle cuffie varia da paese a paese, ed ogni comune conserva con scru- 
polo l'antico modello. Il colono invece che viaggia, emigra o commercia, ha abban- 
donato quasi ovunque nei contorni di Susa l'abito di panno a coda di rondine che 
nsavasi nel secolo scorso, ed al medesimo venne sostituita la comunissima giacchetta. 
Nella valle superiore il vestire antico si conserva maggiormente, massime nelle donne, 
le quali vestono tutto Tanno, atteso il rigido clima, abiti di panno fabbricati coi loro 
telai. Gli uomini vestono pantaloni, panciotto ed abito a coda di rondine dello stesso 
panno, tessuto grossolanamente con lana comune più o meno mescolata confilo. In questa 
regione tutti portano grosse calze di lana. Il soprabito o mantello da inverno non ò 
usato che eccezionalmente da noi, perchè nelle regioni fredde gli abiti di spesso tes- 
suto in lana riparano sufficientemente dal freddo. 



§ 6^ Regime delle famiglie, comùetudinL — Il lavoratore della terra suole prov- 
vedere ai propri bisogni ed a quelli della sua famiglia col prodotto delle proprie terre 
lavorate colle sue braccia e coiraiuto della famiglia medesima (V. § 11), ricorrendo 
all'aiuto di braccianti o giornalieri se questi gli abbisognano nell'epoca dei grandi e 
pressanti lavori, ed al concorso di domestici, se l'aiuto manuale g^i è necessario tutto 
l'anno. Quando invece per la scarsità delle terre proprie, l'agricoltore non trova nelle 
medesime continua occupazione e sufficiente prodotto, allora cerca col lavoro neces- 
sario un sussidio alle proprie entrate. 

I braccianti o giornalieri sono, neirepoca dei pressanti lavori agrari (raccolte di 
fieni, semine, arature, trebbiature, vendemmie, ecc.) molto ricercati nei poderi scarsi 
di braccia. In tali circostanze si suole pagare in media da lire 1 50 a 2 la giornata 
dell'uomo, e da lire 1 a 1 50 quella della donna. Né le donne mancano di prestarsi 
al lavoro avventizio quando le condizioni economiche della famiglia lo richiedono. 

Esse sogliono impiegarsi in giornata nei lavori meno pesanti, come la raccolta 
dei fieni, quella dei cereali, la vendemmia, il pascolo, ecc. Allorquando la famiglia 
conta dei figli od anche delle figlie adolescenti che sono di peso ai genitori, e non 
possono trovare nel paese qualche sorgente di guadagno, sogliono emigrare tempora- 
riamente o permanentemente. 

Le famiglie scarse di prole o poco abbienti usano ancora procurarsi un piccolo 
aiuto pecuniario prendendo a nutrire un bambino presso la Direzione dell'infanzia 
abbandonata o ricorrendo al baliatico mercenario. 

In generale la vita sobria, economa, circondata di pochi bisogni, che suole con- 
durre il contadino colla sua famiglia, fanno sì che i raccolti che gli procurano i suoi 
fondi bastino ai primi bisogni, e le derrate che gli sopravanzano (vino, patate, ca- 
stagne, legna, ecc.) gli procurino sul mercato le piccole somme che gli occorrono per 
l'acquisto delle poche derrate che non raccoglie sul suo terreno, dei semplici utensili 
agricoli, degli articoli di vestiario, per il pagamento dei tributi, ecc. 

§ 7** Varie fonti di guadagno di cui pud fruire il contadbio. — All' infuori del 
lavoro mercenario che esso si procura presso i migliori possidenti, quando i lavori dei 
suoi beni glielo permettono, il contadino in generale non ha altre sorgenti di lucro, 
né delle medesime potrebbe approfittare, dovendo curare la sua proprietà. Solo nella 
stagione invernale piuttosto lunga specialmente nella seconda zona, si potrebbe util- 
mente il contadino occupare in qualche industria casalinga, come usasi nella Svizzera; 
ma una tale virtù non accenna a spiegarsi nella nostra classe agricola, abituata nella 
stagione invernale a rimanersi come in uno stato letargico accovacciata ed accumu- 
lata nella stalla con ogni sorta di bestiame, limitandosi le donne a filare canapa o 
lana, é gli uomini a trarre talora colle slitte il legno dai monti. 

Mentre la donna si dedica talora al baliatico onde aiutare la famiglia, l' uomo 
cerca di rendersi utile risparmiando molte spese occorrenti nel restauro o nella co- 
struzione degli edifizi agricoli, degli strumenti agrari, nella confezione di abiti e cal- 
zature, trasformandosi all'occorrenza in muratore, falegname, sarto, calzolaio, tessi- 
tore, ecc., valendosi a tal uopo delle grossolane cognizioni acquistate in proposito. 
Talora egli abbraccia in modo speciale talune di tali professioni alle quali si de- 
dica nel proprio paese o villaggio nelle stagioni dei riposi campestri. Negli anni scorsi 
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la ditta Chappuy e Delleani di Torino aveva impiantato in Sasa una succursale del 
suo stabilimento per la fabbricazione dei velluti, nella speranza di poter diffondere 
presso le nostre famiglie povere, come usasi altrove, l' uso di lavorare in casa al 
telaio. 

La ditta provvedeva il telaio agli operai ed alle operaie, le quali prende- 
vano il lavoro a cottimo, lasciando una parte del guadagno in pagamento frazionato 
del telaio medesimo. Queste condizioni abbastanza vantaggiose che avrebbero dovuto 
spingere molte famiglie a dedicarsi a questa industria casalinga abbastanza lucrosa, 
non ebbero alcun utile effetto, e la ditta fu nell'anno scorso costretta a chiudere la 
sua succursale. Nella valle superiore, come già venne accennato altrove, e nei din- 
torni stessi di Susa alcuni contadini si dedicano all'arte del tessitore, e con telai 
vecchi e grossolani fabbricano tessuti di panno pure assai grossolani colle lane comuni 
che ottengono dalla tosatura delle pecore e che le donne filano nell'inverno. Anche 
quest'industria però è assai limitata, e soddisfa semplicemente ai bisogni del paese. 
Un tessitore in ogni comune basta per fabbricare i tessuti di cui abbisogna la popo- 
lazione. Questi grossolani tessuti non sono esportati. Si fabbricano in paese colla 
lana delle pecore paesane, e si consumano localmente nella confezione di abiti 
da uomo e da donna, di coperte, ecc. (1) Gli stabilimenti industiali sparsi nel circon- 
dario, non tutti sono d'indole tale da somministrar lavoro alla classe agricola, per 
cui la parte della medesima che trovasi in esuberanza rispettivamente alla ristret- 
tezza del territorio, non avendo mezzo di campare altrimenti nel paese, è costretta 
a dedicarsi all'emigrazione temporanea o permanente all'estero, consun^ndo cosi fuori 
paese i frutti delle sue fatiche. Non è a dire quanto sarebbe desiderabile che venisse 
promossa da noi la moltiplicazione degli opiflzi atti a dar lavoro alla classe agricola, 
ed a frenare cosi un'emigrazione che tende ogni anno a farsi maggiore. 

§ 8^ Periodi delle fatiche e del riposo del contadino. — Svariatissima essendo 
la coltura che si pratica in ogni fondo, qualunque sia la sua estenzione, ne deriva 
che in tutte le epoche dell'anno il contadino e la sua famiglia trovano occupazione 
nella propria azienda. Egli è nella state o nell'autunno che sopportano le maggiori fa- 
tiche dovendo pensare alle semine, alla raccolta dei cereali ed alla vendemmia. A 
questi mesi di fatiche succede poi un inverno di tre mesi nella prima zona che si 
protrae anche fino a 5 o 6 mesi nella parte superiore della seconda zona. In questa 
stagione il contadino si riposa, ed il suo riposo è per molti persino eccessivo (V. a 
pag. 100, Condizioni sanitarie) non occupandosi esso che del trasporto di poco legname 
dal monte al piano col mezzo delle slitte che egli trascina con piede sicuro (2) e con 
singolare perizia giù per i ripidi sentieri del monte, coperti di neve e di ghiaccio. 
Le donne invece curano in questa stagione il bestiame condannato ad una permanente 
stabulazione, filano canapa o lana col fuso o col rocchetto, piccola macchinetta d'uso 
antichissimo che si mette in movimento col piede. 

§. 9° Lavoro delle donne e dei fanciulli — La tempra robusta dell'alpigiano lo 
rende atto a sopportare le grandi fatiche richieste dai lavori agricoli in queste re- 

(1) Benché accemimo a moltiplicarsi, sono tuttavia pochi ancora gli stabilimenti. 

(2) Armato di appositi ferri o ramponi. 

18 
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gionì montuose ove il soccorso delle macchine agricole è nullo ed il trasporto dei 
concimi e dei raccolti è disagevole per Taccidentalità del terreno. 

La contadina prende parte a tali fatiche dando prova di una forza e robustezza 
fisica non comuni; e se dessa non lavora che eccezionalmente il terreno, se non trae 
la slitta, se non falcia il prato, non cessa poi di essere laboriosa e di guadagnarsi 
col sudore il parco vitto. Incaricata delle cure domestiche, essa prepara il desinare alla 
famiglia, tien d'occhio il bestiame, alleva la figliolanza o fa la nutrice mercenaria, 
ed aiuta contemporaneamente il padre, il marito od il fratello; compiute le faccende 
domestiche trae al campo, portando se occorre sulle spalle la culla del bambino che 
allatta, accompagna la bestia da soma nel trasporto dei concimi e delle derrate, va 
al mercato ad esitarvi i prodotti superflui portando spesso sulle spalle carichi non 
comuni; miete i cereali, vendemmia e si presta a tanti altri lavori che non richiedono 
grande forza ma che non sono perciò meno faticosi. I ragazzi poi fin dalla tenera età 
sono incaricati di custodire il bestiame al pascolo e di altri piccoli lavori che non 
richiedono fatiche. Nella stagione invernale essi frequentano le scuole fino all'età di 
10 anni, epoca in cui incominciano ad aiutare i genitori nei lavori campestri, ma in 
misura sempre della forza, inerenti all'età. Sotto il punto di vista dell'igiene pubblica 
non pnossi quindi ritenere che quivi il lavoro delle donne e dei ragazzi sia eccessivo 
e dannoso alla loro salute. 

§. 10** Tassa del macinato e mulini meccanici. — La classe agricola è certamente 
fra le altre quella che più risente la gravezza della tassa di macinato. 

L'operaio che va ad acquistar pane dal fornaio non risente cosi direttamente lo 
eff'etto della imposta, perchè gli è difficile distinguere quanto paga per la tassa del 
costo del cereale e mano d'opera, e perchè oscilla il prezzo del pane secondo il valore 
delle farine ed il guadagno che vuol fare il fornaio. 

La classe agricola in questi paesi vive con immensa parsimonia e con cibi gros- 
solani, onde si può ben dire che in materia di cereali usa quasi esclusivamente i cosi 
detti cereali inferiori che vennero colla legge 25 luglio 1879 dichiarati esenti da tassa. 
Perciò relativamente ai suoi mezzi la tassa macinato, come venne modificata, non po- 
trebbe più sortire funesto eflfetto se venisse applicata equamente. Ma certo se vuoisi 
spingere il rigorismo sulla macinazione del grano al punto di considerare come fru- 
mento, ed assoggettare alla tassa che lo riguarda una mistura qualunque per quanto 
infima e di cattiva qualità sia la quantità di grano trovatasi, si rende affatto illusorio 
il benefizio della legge d'esenzione e di sgravio, poiché nel sistema di coltivazione 
tenuto in questi paesi, ove si alternano ogni anno le specie di cereali coltivati nei 
campi e si battono poi in una stessa aia, riesce impossibile all'agricoltore di separare 
i cereali inferiori in modo che non tengano nemmeno un granello di frumento. 

Se pertanto una più equa applicazione di legge facesse sì che le misture di ce- 
reali, quando il frumento è in quantità minima ed inferiore, continuassero a godere 
esenzione da tassa, si sarebbe abbastanza provveduto ai bisogni di quelle classi agri- 
cole relativamente ai loro mezzi di sussistenza. 

L'applicazione della tassa di macinato col sistema del contatore è stata fatale ai 
piccoli mulini cosi detti a punto che abbondavano in queste valli con vantag^o delle 
classi agricole. 
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Gli esercenti quei piccoli mulini, non avendo meccanismi, nò personale adatto a 
regolare la macinazione in modo che non avvenissero giri a vuoto ed impedire che il 
contatore funzionasse mentre la macinazione era sospesa, dovettero tosto chiudere i 
loro mulini perchè il piccolo guadagno veniva loro a sparire; ed invece se ne avvan- 
taggiarono i mulini meglio avviati, senza che però sia avvenuto l'impianto di mulini 
meccanici, se si eccettua lo sviluppo maggiore acquistato da quello anglo-americano 
della ditta Micheletta in Susa. 

Da quel lato adunque l'imposta non ha certo avvantaggiato la classe agricola, 
poiché rendendosi più scarsi i mulini, ne derivò un maggiore disagio e perdita di 
tempo per gli agricoltori e ne consegui la rovina dei piccoli mulini a benefizio di quelli 
meglio avviati. 

§ ir Emigrazione. — Questa piaga che forma una vera calamità per certe 
regioni agricole dell'Italia, è presso di noi recente, poco estesa, e se non vantaggiosa 
neppur dannosa all'agricoltura locale. Sotto il Governo sardo, quando la popolazione 
del circondario era meno densa d'oggidì (1), la tendènza all'emigrazione era debolis- 
sima e limitata alla vallata superiore. Ivi, molti contadini più abbienti facevano stu- 
diare i loro figli nel collegio di Oulx, ove s'insegnava la lingua francese che è ancora 
oggidì la lingua parlata in quella regione, perchè essendo limitrofa al Delflnato con- 
serva frequenti rapporti commerciali col medesimo, cui era in antico collegata am- 
ministrativamentel 

Questa gioventù studiosa, sobria ed economa, conseguiva in quel collegio-gin- 
nasio le patenti magistrali ed emigrava quindi in Savoia e in Francia ad esercitarvi 
la professione di maestro. Dopo l'annessione della Savoia alla Francia, questa specie 
di emigrazione ha dovuto cessare, sia perchè onde insegnare in Francia conviene con- 
seguire colà il titolo di abilitazione, sia perchè nel collegio di Oulx, messo sotto lo 
statuto delle vigenti leggi, si introdusse promiscuamente all'insegnamento della lingua 
francese quello della lingua italiana, sin allora non praticata da quella popolazione, 
privandola contemporaneamente della facoltà di abilitare all'insegnamento pel quale 
non vi si facevano gli studi tecnici prescritti. 

La sempre crescente popolazione del circondario, causando in questi ultimi tempi 
un'eccessiva densità della popolazione rurale, per rapporto al terreno coltivabile, venne 
come necessaria conseguenza ad aumentare la tendenza all'emigrazione. Oggidì essa 
si è fatta relativamente notevole, massime per riguardo alla 2* zona dove la proprietà 
è estremamente divisa e frazionata. Questa emigrazione si fa tutta all'estero, pochi 
essendo quelli che discendono in Piemonte ad esercitare qualche professione. Essa 
è temporanea e permanente. Molta gioventù adolescente d'ambo i sessi, appartenente 
a povere famiglie di contadini, suole in autunno quando la vita agricola, spenta al- 
l'aperto, è concentrata nelle stalle, emigrare temporariamente nel vicino Delflnato, cer- 

(1) PopolasloBe del efreoadarlo. 

Censimento 1838 abitanti 78,096 

» 1848 » 81,834 

* 1858 » 83,091 

» 1871 » 86,419 



- 100 - 

cando presso qualche opificio un pane non abbondante. Giunta la primavera, questi 
emigranti ritornano alle loro case portando spesso qualche soldo ai genitori. 

Le donne in buona età che vogliono aiutare la famiglia, usano talora cedere a 
balia a qualche comare il proprio bambino accordando un soldo di 10 a 15 lire, e 
vanno poi a far le nutrici presso qualche famiglia signorile di Marsiglia, ove rice- 
vono viKo ed un cospicuo salario (da 40 a 50 lire). Fra queste nutrici emigranti si 
contano anche delle ragazze che a tal fine abbandonano alla carità pubblica il fratto 
dei loro amori clandestini (vedi art. 6 di questo capitolo sull'infanzia abbandonata, ed 
art. 3 sulla moralità della classe agricola). 

Gli uomini adulti spinti all'emigrazione temporanea dalla pochezza dei loro mezzi 
economici, vanno pure in Francia ove prendono parte come giornalieri alle opere stra- 
dali, edilizie, ecc., che numerose si conducono in quelle regioni ove il commercio e 
l'industria sono fiorenti. 

Intere famiglie del limite superiore della seconda zona, vedendo che le loro 
terre danno loro un pane insufficiente, cedono l'uso delle medesime a qualche 
compaesano incaricandolo in compenso di pagarne i tributi, e si dedicano alla 
pastorizia nomade, passando coi loro greggi l'estate sui pascoli comunali del loro 
paese e riaverne nei pressi di Marsiglia, ricoverandosi in qualche fattoria ove eser- 
citano la loro professione vendendo latte, agnelli e latticini in città. Altre famiglie, poco 
numerose però, si appigliano al partito di vendere il proprio fondo realizzando una 
somma colla quale si riducono all'estero e generalmente in America (Uraguay), ove 
continuano la loro professione lavorando le terre che loro vengono cedute da quel 
Governo. Talvolta questi emigranti fanno ritorno nella vecchiaia ai loro monti, ove 
passano gii ultimi giorni della loro vita godendosi la piccola fortuna accumtdata, ma 
altre volte essi ritornano più poveri di prima, e costretti a lavorare i terreni altrui. 
La gioventù economa e laboriosa che emigra coll'intenzione di rimpatriare dopo qualche 
anno, suole inviare alla famiglia i propri guadagni affinchè vengano realizzati in 
nuove terre, le quali in ragione della maggiore ricerca, acquistano cosi un prezzo 
sempre crescente e di gran lunga superiore a quelle della pianura. 

§ 12^ Stabilimenti industriali. — I pochi stabilimenti industriali che sono sparsi 
nella valle danno lavoro ed un cosi piccolo numero di contadini, che non possono in- 
fluire sulle condizioni di questi ultimi. Sopra questo argomento leggasi l'articolo sulle 
industrie del circondario. 

Condizioni sanitarie. 

§ 1*" Generalità. — Lo stato accidentato del suolo nostro, che rende faticose le 
cure agricole, le pessime condizioni igieniche in cui ordinariamente si trovano le abi- 
tazioni coloniche, massime nella 2^ zona che è la più estesa; abitazioni spesso costrutte 
a ridosso dei monti, epperciò umide, scarse d'area, prive d'aria e di luce per la ri- 
strettezza delle finestre, raccumulazione di molte persone in troppo ristrette camere 
durante la notte, l'uso pessimo di soggiornare e pernottare durante tutto l'inverno in 
stalle anguste e pochissimo aerate, piene di bestiame d'ogni specie, il cai letame vi 
si tiene accumulato per molli mesi, ed in cui fuma giorno e notte una lucerna a pe- 
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trolio, il poco moto che si fa, nella lunga e fredda stagione, il pessimo nutrimento, ecc., 
sono tutte circostanze le quali dovrebbero rendere le condizioni sanitarie della nostra 
classe agricola abbastanza gravi, qualora alle medesime altre non si opponessero 
naturalmente, che valgono a menomarle. In queste conviene annoverare la tempra ro« 
busta deiralpigiano, la sua vita attiva durante buona parte dell'anno, la sua sobrietà, 
Tarla pura e balsamica che respira sui monti non corrotta dalle paludi, dalle risaie, 
dalla densità delle abitazioni, dai maceratoi della canapa; ma rinnovata ad ogni istante 
dalla frequenza dei venti, e l'assenza di tutte quelle circostanze che nei paesi di pia- 
nura, la troppa agiatezza o la squallida miseria sogliono minare la salute pubblica. 
Queste favorevoli condizioni non valgono però a salvare il nostro ceto agricolo dalle 
tristi conseguenze cui deve trarre un'igiene troppo trascurata. 

Il contadino, infiacchito e snervato dal lungo letargo invernale, abituato durante 
il medesimo a respirare un'aria poco ossigenata e troppo calda ed a far poco o nes- 
sun moto, uscendo in primavera ai primi lavori, sofhre spesso il cambiamento istan- 
taneo di regime in cui si conduce. 

L'aria fortemente ossigenata e fresca, spesso agitata da freddi e caldi venti che 
si alternano; il forte sudore che vien promosso dalle prime fatiche e le frequenti per- 
frigerazioni cutanee a cui soggiace il contadino fanno si che vada molto soggetto in 
questa stagione alle malattie reumatiche ed alle infiammatorie, massime a quelle del 
petto, cui spesso deve soccombere per propria trascuranza nel curarle a tempo. L'al- 
pigiano invece va poco soggetto alle malattie d'indole contagiosa, endemica od epi- 
demica, grazie alla salubrità del clima ed all'irrequietezza dell'atmosfera che si man- 
tiene cosi sempre scevra di miasmi. 

La durata media della vita, nella classe agricola nostra, si può fissare ai 38 anni ; 
spesso però essa si protrae ai 50, 60 e 70 anni, o solo eccezionalmente in certi co- 
muni si trova qualche vecchio che ha raggiunto od oltrepassato i 90 anni. Neil' età 
adulta, oltre alle malattie infiammatorie ed ai cronici catarri del sistema respiratorio, 
che sono frequente causa d'immatura morte per mancanza di cura, anche le idropisie 
passive sono frequenti. Esse sono ordinariamente dovute ai vizi del cuore e dei grossi 
vasi arteriosi i quali soffersero qualche dilatazione in seguito ai violenti e frequenti 
sforzi cui son soggetti i contadini nel sollevare, portare o trarre grossi pesi. 

§ 2^ Matrimonio. — L' alpigiano nostro suol contrarre nella giovine età di 20 anni 

10 stato matrimoniale. Da un mezzo secolo circa questa tendenza si è fatta generale, 
e mentre nei tempi addietro, quando una famiglia contava più figli maschi, uno solo 
dei medesimi traeva moglie, rimanendo gli altri scapoli onde non aumentare troppo 
la famiglia a carico dell'azienda paterna, oggidì questi riguardi non sono più usati. 

11 giovine ventenne d'ordinario vuol prender moglie, e se il padre non gli cede l'uso 
d'una parte delle terre che gli spetteranno più tardi, e se il fondo che la sposa trae 
in dote non è sufficiente alla vita comune, la nuova coppia prende il volo per altri 
cieli in cerca di fortuna. 

§ 3° Durata dell'attitudine al lavoro. — L'alpigiano nostro avendo una tempra 
robusta, resiste molto alle fatiche, e se nella propria incuria non trova la morte prima 
di tempo, giunge alla vecchiaia senza perdere l'attitudine al lavoro. Sono numerosi 
i contadini che all'età di 60 o 70 anni non hanno ancora abbandonato i lavori agri- 
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coli anche pesanti. La loro azione è fatta tarda, ma la forza esiste tuttora nelle loro 
membra, perchè il loro ventricolo digerisce bene, convenientemente stimolato da qualclie 
sorso di vino. 

Né è tanto raro l'incontrare su pei monti con carichi di legna, di fieno od altro 
sul dorso, degli uomini che già toccano gli ottantanni. La donna soffre maggiormente 
le fatiche, massime se molto prolifica. La freschezza delle sue carni scompare ordi- 
nariamente poco dopo il matrimonio, ed una apparente vecchiaia non tarda talora a 
disegnarsi sul suo fisico. 

§ 4^ Baliatico e mortalità dei bambini. — Le contadine usano generalmente esse 
stesse allevare la loro prole, e solo quando circostanze speciali vi si oppongono, ri- 
corrono alla nutrice. Il numero però delle nutrici è ben più abbondante di quello che 
dovrebbe esserlo grazie alla ricerca che ne vien fatta dalla popolazione .urbana dei 
centri popolati, e specialmente dalla Direzione dell'infanzia abbandonata, la quale col- 
loca annualmente a nutrire nel circondario da 500 a 600 esposti. I privati sogliono 
accordare alla nutrice un salario mensile di lire 10 a 15, oltre a qualche regalia. Per 
riguardo alle nutrici emigranti veggasi all'articolo precedente. 

In generale è limitata assai la mortalità dei bambini, poiché essi nascono ordina- 
riamente robusti, e non sono soggetti ad epidemie frequenti come nelle pianure. I 
seguenti dati pongono in vista la mortalità dei bambini esposti, ceduti per V allatta- 
mento nei singoli circondari della provincia nell'esercizio 1878 : 
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§ 5** Malattie predominanti. — Come già si disse al paragrafo 1, per le condi- 
zioni topografiche e climatologiche del circondario, nonché per le condizioni in cui si 
mantengono i contadini, questi sono, specialmente nelle regioni montuose, soggetti a 
malattie infiammatorie, acute e croniche delle vie respiratorie, ed a malattie reuma- 
ticbe. La pellagra si osserva raramente nella prima zona ove nell'alimentazione ha 
parte importante il granturco. Nelle altre regioni ove alla polenta ò sostituita la pa- 
tata e la segale non si ha pili traccia di questo morbo. 

Mancando i luoghi paludosi, le risaie, gli estesi maceratoi della canapa, ed es- 
sendo frequentissimi i venti, non regna la malaria nel circondario, per cui non vi 
dominano febbri intermittenti e malattie congeneri. Solo il tratto della prima zona 
che trovasi da Sant'Ambrogio a Yerrès, a ridosso della montagna a destra della Dora, 
si mostra sotto questo riguardo malsano per essere continuamente umido. Essendo 
scarsa la visita del sole in quella regione, le acque di scolo del monte attraversano 
il terreno arabile assai permeabile, e soggiornano negli strati inferiori invadendo 
spesso le cantine delle case. Nel comune di Sant'Antonino, or son 25 anni, a rimediare 
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a si grave inconvenientey ed allontanare la causa delle febbri intermittenti ivi fre- 
quenti, dietro consiglio del dottor F. Cler di Susa, venne scavato lungo la via princi- 
pale del villaggio un gran canale che venne ridotto in un acquedotto con pareti a 
secco. Filtrando nel medesimo le acque di scolo, queste trovarono un'uscita perma- 
nente da quelle terre e la popolazione venne liberata dalle febbri. 

§ &" Servizio sanitario. — Il servizio sanitario del circondario è rappresentato 
da un corpo di medici-chirurghi, di medici, di levatrici, di veterinari e di farmacisti 
disseminati nella prima e seconda zona. Non è però a credersi che dai medesimi 
sieno fatte tutte le prestazioni mediche, chirurgiche e le somministrazioni farma- 
ceutiche richieste dalla popolazione, poiché un gran numero di cerretani e di 
mestieranti d'ogni specie non si peritano di esercitare questa o quell'altra professione 
sanitaria in barba alle vigenti leggi, con danno spesso dei poveri infermi che ciecar 
mente per ignoranza e spesso per superstizione si affidano loro. Le autorità non rice- 
vendo denunzie formali contro tali abusivi professionisti, non procedono né ammini- 
strativamente né giudiziariamente contro i medesimi, e la forza pubblica, scarsamente 
rappresentata, non ci bada tampoco. Il ceto medico attende sempre un codice sani- 
tario nel quale sia severamente represso tale sconcio, e sieno per legge istituite le 
condotte mediche e veterinarie da tanto tempo calorosamente, ma con poco esito pa- 
trocinate dalle Associazioni rappresentative. Solo nella istituzione di tali condotte for- 
mate dal consorzio di diversi comuni, secondo l'estensione loro territoriale e la loro 
posizione e disposizione topografica, e colla sanzione di pene severe da applicarsi agli 
esercenti abusivi le professioni sanitarie^ brulicanti in ogni comune o villaggio, e 
coir ingiunzione alle autorità locali ed alla forza di colpire i contravventori, si riescirà 
una buona volta, ad estirpare questa piaga sociale che in altri paesi inciviliti venne 
guarita dalla legge, mentre in Italia, e specialmente nei paesi di montagna, é sem- 
pre mantenuta aperta per l'insufficienza delle disposizioni legislative e soprattutto per 
la non applicazione delle medesime, e per l'inscienza delle popolazioni. 

§ 7*^ Ospedali e pubblica beneficenza. — Nel solo capoluogo del circondario esiste 
un ospedale sostenuto e diretto dalla Congregazione locale di carità a cui appartiene. 
Esso é spazioso e comodo ed è dotato di camera mortuaria e sala delle dissezioni 
costrutte recentemente in un con ampia ghiacciaia onde avere nella state il ghiaccio 
occorrente per le cure che si fanno nell'ospedale e per quelle altre ricerche fatte per 
gli infermi della città. 

Il servizio medico é fatto da due medici-chirurghi e due medici-chirurghi supplenti. 
Un flebotomo ottempera alle prescrizioni di bassa chirurgia. Il servizio d'infermeria é 
affidato alle suore di carità. 

Annesso all'ospedale trovasi un piccolo Monte di pietà alimentato piuttosto dalla 
classe urbana bisognosa che non dal ceto agrìcolo. 

La pubblica beneficenza é permanentemente rappresentata dall'ospedale medesimo 
ossia dalla Congregazione di carità che somministra ai poveri le prestazioni mediche 
e farmaceutiche di cui occorrono, e distribuisce loro pane e minestra. I bambini delia 
classe urbana bisognosa sono vestiti da una Società femminile di beneficenza posta 
sotto il patronato della Regina. 

Negli altri comuni del circondario, massime nei rurali, la classe assolutamente 
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povera è molto limitata, essendo tutti più o meno possidenti di terre. La carità dei 
conterranei ed i sussidi delle locali Congregazioni di carità vengono in soccorso a 
questi pochi. 

§ 8^ Società di muttco soccorso e Casse di risparmio. — Mancano assolutamente le 
Società di mutuo soccorso in questo territorio, se si eccettua quella costituita in Susa 
fra gli operai cittadini, alla quale l'agricoltore non prende parte. 

Manca pure una Cassa di risparmio la quale faccia estese operazioni colla classe 
agricola. Questa è d'indole sospettosa e non colloca il suo denaro nelle casse pubbli* 
che se non ha per le medesime gran fiducia. Cosi nei tempi passati si limitavano i 
proprietari agricoltori ad impiegare i loro risparmi, cedendoli al tasso medio del 5 
per cento a qualche altro proprietario agricoltore e contro semplice scrittura privata. 
Da alcuni anni funziona in Susa una succursale delle Banche unite, la cui direzione cen- 
trale è in Àsti. 

Fra le operazioni che fa questa Cassa si conta pure una Cassa di depositi a conto 
corrente con interessi del 4 per cento. 

Ultimamente poi le Casse di risparmio postali istituite dal Governo col tasso 
del 3 1(2 per. cento incontrarono pienamente la fiducia degli agricoltori massime in 
certe regioni nella parte superiore della vallata. 

Malgrado ciò, trovansi ancora quivi degli alpigiani che non fidandosi d'altri 
che di se stessi tengono accumulati i loro risparmi realizzandoli in moneta e nascon- 
dendoli con cura. 



Condizioni morali. 

Nel circondario di Susa le condizioni morali dei contadini sono abbastanza soddi- 
sfacenti ; solo si deve lamentare la terribile propensione ai furti e contravvenzioni nei 
beni comunali pel mal vezzo di credere che impunemente e senza carico di coscienza 
si possa rubare sulle proprietà che essendo di nessuno, appartengono a tutti, ed a questi 
furti ed a queste contravvenzioni alle leggi ed ai regolamenti che tutelano le proprietà 
comunali non prende parte di preferenza piuttosto una classe che l'altra dei contadini. Il 
contadino poco tenente, che deve cercare fuori delle sue terre un lavoro supplementare 
che soddisfi ai propri bisogni, è più spesso dedito ai piccoli furti di campagna; men- 
tre gli è spesso chi vive in una relativa agiatezza che si dedica al furto delle piante 
nei boschi comunali. 

Un mal vezzo comune ai paesi di montagna, si è quello invalso nella classe con- 
tadina di non curare affatto la cond(rtta morale della prole, cui affida in balia ai propri 
istinti nulla curandosi delle conseguenze tristi cui questi traggono soventi. 

I casi non eccezionali di maternità conseguita prima del matrimonio o dopo un 
tempo fisiologicamente insufficiente, le statistiche desunte airOspizio deirinfanzia ab- 
bandonata, il baliatico esercitato soventi dalle ragazze, parlano con sufficiente elo- 
quenza. 
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Condizioni intellettuali. 

%V Istruzione (1). — Sola classe agricola alpigiana ia confronto con quella della 
pianura offre generalmente un minor numero d'illetterati, e se nel nostro circondario 
queste condizioni sono soddisfacentissime grazie ai due collegi di cui esso è fin da 
tempo antico dotato, quello cioè di Susa centro della valle inferiore, e quello di Oulx 
centro della valle superiore, e finitimo colla Francia, non « puossi perciò dire che i 
nostri alpigiani siano istrutti. Oggidì occorre difficilmente di trovare nelle nostre 
campagne degli analfabeti anche nei vecchi. Questi, massime se appartengono alla 
parte superiore della valle, se non conoscono ordinariamente Titaliano^ sanno però 
leggere e scrivere in francese, lingua che era ufficialmente adottata nei tempi pas- 
sati in quelle scuole comunali, nonché nel collegio-ginnasio di Oulx. 

Il nostro alpigiano però non usa istruirsi. Appena ha imparato a leggere, scri- 
vere e far dei conti abbandona la sua cultura intellettuale, e difficilmente riapre un 
libro per procurarsi colla lettura qualche utile cognizione. Mancano generalmente nei 
nostri comuni quelle benefiche persone colte ed amanti del bene pubblico, che favori- 
scono la coltura intellettuale dei loro conterranei, procurando loro libri, o facendo 
loro conferenze sopra argomenti di pratica utilità. Susa possiede bensì una biblioteca 
civica che conta oltre a 4300 volumi di cui una gran parte potrebbero essere letti con 
profitto dalla classe agricola. Ma sebbene questa istituzione, grazie alla solerzia del 
bibliotecario signor professore Ferreri, abbia in questi ultimi anni preso un utile in- 

(1) Dati Btatistlei gnlPlstmiIone primaria, aimo 1878-1879. 

Nel circondario di Susa, sopra numero 57 comuni ed una popolazione di 84,000 abitanti si 
contano : 

Scuole elementari maschili numero 58 con circa 4800 alunni 
» femminili » 58 » 4000 » 

» miste » IH » 4600 » 

La massima parte delle scuole a sesso distinto sono aperte regolarmente 9 mesi dell'anno, ima 
parte minima di esse sono iuTemali. Le scuole miste sparse nei piccoli yiUaggi sono quasi tutte 
iemali. 

In queste scuole sono impiegati 175 maestri di cui 25 ecclesiastici e 110 maestre. Susa ed Avi- 
gliana soli hanno scuole elementari superiori. Gli altri comuni hanno solo le classi inferiori. 
Pel mantenimento di queste scuole, si spende ogni anno: 

lire 93,491 per stipendio agFinsegnanti 
» 6,041 per sussidi, ecc., agli stessi 
» 9,991 per materiale 

Totale lire 109,523 

Di cui lire 4,297 sono pagate dal Oovemo 
> 99,250 » dai comuni 

» 4,514 provenienti da legati 
» 462 d'origine diversa. 

Veggasi inoltre il capitolo suir istruzione agraria. 
14 
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dirizzo facendo circolare in lettura un gran numero di opere (1) di cui va ognora arric- 
chendosi per doni ed acquisti, tuttavia questi benefici effetti non si estendono alla 
classe agricola anche dei paesi limitrofi a Susa. (Vedi articolo miglioramenti, capo 3^, 

art. 17). 

§ 2** Servizio militare. — L'obbligo al servizio militare migliora assai le condi- 
zioni fisiche, economiche, civili ed intellettuali della nostra classe agricola, massime 
dopo ristituzione delle compagnie alpine in cui questo contingente viene in gran parte 
arruolato, e dopo che venne ridotta a soli 3 anni la durata del servizio. 

La gioventù agricola dei nostri monti, che somministra la massima parte del con- 
tingente locale, dopo il servizio militari rientra nelle proprie famiglie, ricca di molte 
utili cognizioni e di buoni principi, che mai avrebbe acquistato vivendo continuamente 
nel suo villaggio. Sollecitato, se analfabeta, ad imparare a leggere e scrivere onde 
ottenere alla scadenza dei tre anni la sospirata licenza, si applica, ancorché maturo, 
allo studio, e malgrado che tale istruzione elementare venga impartita dai sott'uflì- 
ciali che non conoscono ordinariamente l'arte pedagogica, tuttavia vi fanno notevoli 
progressi. Giovano al contadino che lascia le armi per riprendere la zappa, i principi 
di pulizia, d'ordine e di rispetto acquistati nell'osservanza rigorosa dei regolamenti 
militari. Abituatosi a vivere in un largo ambiente ed a mantenere la pulizia della 
sua persona e delle cose che lo avvicinano, trova il suo casolare troppo rustico, e 
siccome non può rifarlo, cerca almeno di migliorarlo poco per volta, introducendovi 
sebbene con lentezza delle utili modificazioni. Né egli prende in uggia il lavore dei 
campi come occorreva nei tempi passati, allorché il contadino, dovendo fare per molti 
anni il soldato, ed avendo in tal frattempo occasione a svagarsi troppo e a troppo di- 
vertirsi, nei frequenti cambi di guarnigione, ritornava alla sua casa più conoscitore 
dei costumi e delle bellezze della sua patria, ma svogliato, ozioso ed incapace a ri- 
prendere con attività e passione i lavori agricoli da tanto tempo abbandonati. 

Sarebbe a desiderarsi che la durata dell'obbligo al servizio militare fosse ridotta 
ancora a soli due anni. 

(1) Dal 1877, epoca in cui dopo che venne ordinata e classificata, venne aperta al pubblico, furono 
dal bibliotecario> che presta la sua opera gratuita, soddisfatte 5280 richieste e si posero in circolazione 
7270 volumi. Oltre 1400 volumi furono regalati. La biblioteca è amministrata da una (Commissione 
eletta dal Consiglio comunale di Susa ed i lettori vanno sempre moltiplicandosi. 
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DELLE CONDIZIONI 

FISICHE, MORALI, INTELLETTUALI ED ECONOMICHE 

DEI CONTADINI IN VAL D'AOSTA 



Memoria del sig>. FRANCESCO PARINET. 



I. 



La Val d'Aosta, considerata per rispetto alla sua popolazione, quasi del tutto agri* 
cola, è e sarà per molto tempo ancora un problema di difficile risoluzione. La diver- 
sità di origine delle popolazioni che la abitano, le differenze di clima, di prodotti, di 
linguaggio e di costumi, la stessa situazione topografica di questo vasto concatena- 
mento di montagne e di valli, che si estende per una superficie di 3335 chilometri 
quadrati, fanno della Val d'Aosta una specie di caleidoscopio gigantesco, nel quale 
i colori chiari e gli scuri si succedono e si alternano con una tale rapidità e con 
effetti talmente inaspettati, da fare di continuo la disperazione dei più pazienti tra co- 
loro che tentassero di dettare su di essa una monografia. 

Qui non vi sono di quelle divisioni recise che permettono di classificare netta- 
mente una popolazione, ma un quadro sempre cangiante di costumi e di usi diversi 
da versante a versante, da comune a comune, da casale a casale. Dinanzi a questo 
mosaico multicolore, a questo inestricabile laberinto, nel quale io mi avventuro senza 
altra guida che !a mia buona volontà e il desiderio di corrispondere del mio meglio 
alla fiducia posta in me, s'intenderà facilmente la mia esitazione. 

Giacché il programma richiede una divisione per zone, mi studierò, per quanto è 
possibile, di seguire la via che mi è tracciata, quantunque siffatte divisioni diano 
luogo a numerose eccezioni delle quali cercherò le cause dopo di averne constatati gli 
effetti. 

Dividerò dunque, per star ligio al programma, la Val d'Aosta in tre grandi zone: 
la valle bassa, la media e la alta. Benché nel senso che generalmente le è dato in 
paese questa divisione si faccia soltanto in una significazione amministrativa e secondo 
il nfiturale andamento del luogo, comprendendo i diversi mandamenti fra Ivrea e il 
Piccolo San Bernardo, credo che sia anche utile per meglio raggiungere lo scopo che 
mi propongo, di applicarla alla diversa altezza dei luoghi abitati. 

Ed infatti, se seguendo la semplice divisione longitudinale accettata comune- 
mente si arriva già a constatare delle notevoli differenze fra queste popolazioni, tali 
differenze divengono molto più sensibili per la pianura, zona dei vigneti e del gran- 
turco, la collina, zona dei castagni, e la montagna, zona alpestre degli abeti e dei 
larici. 
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Che gli abitanti delle diverse zone di altezza d'ano stesso mandamento abbiano 
qualche punto di somiglianza, qualche costume, qualche pregiudizio comune, si intende 
facilmente pei contatti che gli affari amministrativi e commerciali creano necessaria- 
mente fra loro. Ma non è punto meno vero, che la divisione caratteristica dei costumi 
e della maniera di vivere, si ha generalmente nella diversa altezza dei comuni, locchè 
si spiega del resto con la comunanza di bisogni, di prodotti e di vantaggi. 

Fatte queste considerazioni, cominciamo ad analizzare le abitudini e la maniera 
di vita degli abitanti delle diverse zone. 

Se mai vi ha un paese la cui natura influisca molto sul carattere e sui costumi 
degli abitanti, egli è certamente la Val d'Aosta. Il viaggiatore che, lasciate le ridenti 
pianure del Canavese penetra nella nostra vallata per l'orrida gola di Bard, si sente 
irresistibilmente attristato dall'aspetto lugubre del paese che egli attraversa fino a 
Chatillon, dove comincia la valle media, secondo la divisione popolare. Non vi sono 
d'ambo i lati della via che roccie scoscese, dove l'uomo disputa alla natura qualche 
lembo di terreno ; qua e là qualche estensione di pianura orribilmente devastata dalle 
inondazioni che la tradizione popolare rammenta con terrore ; quindi di lontano foreste 
di castagni coprono il magro terreno, qualche vite bistorta, intristita e cumoli di sassi 
precipitati da qualche convulsione della natura e penosamente ammonticchiati dai con- 
tadini lungo le possessioni. 

Questo sentimento di tristezza non fa che accrescersi, se si traversano i miserabili 
villaggi aggrappati ai fianchi delle colline o appiattati sotto l'ombra folta dei castagni. 
Bisogna che la costituzione fisica dei loro abitanti sia ben robusta per resistere alia 
vita che essi conducono in quelle capanne umide, basse, prive di luce e d'aria, dove 
famiglie intere passano la loro esistenza in una promiscuità stomachevole con gli 
animali domestici. 

Eppure queste popolazioni forniscono ancora un forte contingente di soldati atti 
al servizio e dei meglio costituiti ! La durezza della vita, la lotta continua che devono 
sostenere per l'esistenza e le fatiche alle quali sono assoggettati continuamente, com- 
pensano forse la trascuratezza delle più elementari precauzioni dell'igiene? È forse 
l'esser lontani dalle due città di Aosta e di Ivrea, nelle quali non si recano che raris- 
simamente, che li lascia in quello stato quasi primitivo? 

Egli è che l'abitante, l'agricoltore della valle bassa congiunge sempre una mera- 
vigliosa sobrietà ed una robustezza naturale. La sua alimentazione si compone di pane 
di segale e castagne che egli intinge quasi sempre nel siero del latte. L'uso delle pa- 
tate vi è molto meno esteso che nelle altre zone, a cagione della natura del terreno 
che poco si presta alla loro coltivazione. Le sole famiglie agiate mangiano della carne 
nei giorni di festa, e carne di capra e di montone, che gli animali grossi sono un 
lusso che solo si permettono quando li devono uccidere, in seguito a qualche acci- 
dente a cadute, frequenti in questi luoghi scoscesi. 

Gli agricoltori della valle bassa, come gli altri, generalmente si alzano molto di 
buon'ora. La loro colazione consiste in un pezzo di pane nero e un bicchierino d'ac- 
quavite. Desinano verso le 11 e il loro desinare si compone di polenta e formaggio 
magro, oppure di castagne e latte e di qualche piatto semplice, come cavoli, fagiuoli, 
zucche, patate in insalata o preparate in altra maniera. 
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Dopo il desinare si prendono nn' ora di riposo che dicono far nona. Verso le 4 
ore fanno merenda con un pezzo di pane o di polenta fredda avanzata dal desinare 
ed nn po' di formaggio. La cena poi si compone invariabilmente di una znppa e del- 
rinevitabile pane di castagne e formaggio. Qaesti pasti sono innaffiati d'acqua pura, 
perché il vino ò un lusso che non si permettono che alla festa. Coloro che ne hanno 
un poco, lo tengono come un fondo di riserva per pagare Tesattoroi per far fronte a 
qualche spesa necessaria, o impreveduta, ecc. 

Nondimeno da molto tempo i lavoranti presi a giornata pei lavori delle vigne, 
esigono, 'oltre al salario, una misura di vino che varia da un mezzo litro ad un litro. 
Ma questa innovazione non si pratica che coi grossi possidenti, se cosi si possono chia- 
mare coloro, che vivendo delle scarse rendite danno la coltura delle loro vigne a cot- 
timo, e nacque solo dopo che Temigrazione ha resa più cara la mano d'opera e più 
rari i lavoratori. 

Il carattere e le abitudini degli agricoltori derivano, come noi abbiamo detto, 
dalla natura del loro suolo. Gli abitanti della valle bassa sono rozzi, grossolani e poco 
socievoli. La vicinanza del forte di Bard, col quale essi ebbero a sostenere delle lotte, 
le numerose questioni dei signori feudatari che occuparono i tanti castelli che difen- 
dono tutte le posizioni forti, il fatto stesso che stanno all'imboccatura della vallata 
onde erano esposti a ricevere l'urto di tutte le invasioni, tutto ciò ha lasciato nel 
loro carattere qualche cosa di selvaggio, di inquieto, di diffidente. 

È questa particolare disposizione di spirito, aggravata dairisolamento e dall'igno- 
ranza in cui si trovano e dalla lontananza di qualsiasi centro intellettuale, che li ha 
spinti per tre volte in questo secolo a insorgere contro il potere e ad invadere la città 
e la vallata centrale. La prima sola di queste insurrezioni ebbe per risultato di for- 
zare le autorità della repubblica a ritirarsi nella luogotenenza di La-Salle e il forte 
di Bard a capitolare. Le altre due abortirono per l'attitudine minacciosa degli abitanti 
della valle media e della alta. 

Il fanatismo religioso, eccitato anche dalla miseria, risultato di cattivi raccolti, fa 
la causa principale di questi movimenti insurrezionali. 

Però ora si nota un sensibile miglioramento nelle condizioni economiche e intel- 
lettuali di questa popolazione. L'emigrazione, il contatto coi comuni più civilizzati di 
Pont-Saint-Martia e Donnaz, dove diverse manifatture mantengono un notevole benes- 
sere, l'apertura di vie di comunicazione più comode, la diffusione della istruzione 
hanno fatto fare rapidi progressi a queste popolazioni. 

Senza dubbio la condizione e le abitudini dei contadini lasciano ancora moltissimo 
a desiderare soprattutto per l'igiene delle persone > del bestiame; ma se i progressi, 
che si notano, continueranno con la stessa rapidità di questi ultimi anni, si può spe- 
rare che la valle bassa non tarderà a mettersi al livello dei paesi più civilizzati che 
la circondano. 

Passiamo alla valle media. 

Essa comprende, secondo la nostra classiflcazione, i mandammti d'Aosta, Chatillon, 
Oignod e Quart, ad eccezione però dei comuni di montagna die meritano una classi* 
flcazione speciale « 

15 



Gli abìtaati di questa seconda zona eonOj per ciò chd 3i riferisce al benessere, i 
più fortunati. Il suolo è fertile, i mezzi di comunicazione fiacili, la vendita dei frutti 
della terra buona, e le condizioni del clima più propizie. 

Disgraziatamente insieme con quella certa raffinatezza che sempre genera la citi* 
lizzazione, essi hanno preso anche i difetti che d'ordinario la accompagnano. Non sono 
né laboriosi nò sobri come quelli della bassa e dell'alta vallata. 

Lo stesso avviene di tutte le campagne che sono vicine alle città* esse ne prendono 
generalmente i difetti senza saperne imitare le buone qualità. 

Quantunque essa lasci ancora molto a desiderare, la vita materiale degli abitanti 
della valle di mezzo non è cosi primitiva quanto quella dei loro compatriotti della bassa 
vallata. Se ne differisce poco in ciò che concerne Tigiene delle persone, del vestiario, 
essa è di molto migliore per Talimentazione e per le abitazioni. La carne si usa ordi- 
nariamente in tutte le famiglie che hanno una certa agiatezza, e ordinariamente un 
poco di vino si beve, se non in tutti 1 pasti, almeno nel desinare. È vero che in qualche 
comune si fa propriamente un abuso di castagne e di patate, ma ciò avviene nei comuni 
più poveri e che nuU'altro producono. Del resto si trova facilmente nei principali ca- 
sali qualcuno che vi vende del pane bianco, del vino* tollerabile, ed anche della 
carne. 

Le famiglie un po' agiate uccidono, al principio dell'inverno, uno o più capi di 
bestiame secondo il consumo presunto. 

La carne è messa in salamoia, e la si mangia a desinare con delle patate, con* 
torno invariabile; il brodo con dei legumi che ciascheduno coltiva, del riso o delle 
paste che si comprano in città, serve per la minestra della sera. Le ore dei pasti sono 
le stesse che nella bassa vallata. 

Quanto all'orario delle giornate, esso non è fisso in niun luogo. Si lavora dal 
levare al tramontare del sole, salvo la nona^ riposo tradizionale di un'ora, senza altra 
indicazione e altra regola che la maggiore o minore durata dei giorni. 

Nella valle bassa i più faticosi lavori sono fatti dagli uomini e dalle donne, ma 
nella media l'uso dei muli pei lavori e i trasporti comincia a farsi generale. Una fa- 
miglia agiata possiede sempre un mulo, se i terreni che ha sono lontani, o se, come 
avviene sovente, essa abita alternativamente in piano e alla montagna. Il mulo fra il 
bestiame è l'indizio della prosperità di una casa. Se il lusso di un bel mulo e di 
vacche scelte non è così vivo come nell'alta vallata, esso tuttavia costituisce l'ambi- 
zione degli agricoltori della seconda zona. 

Comunemente la fortuna di un individo non si computa a migliaia di franchi, ma 
secondo il numero dei capi di bestiame ch'egli può svernare. Un privato che abbia 
dodici vacche e il mulo, è un piccolo signore e in certi comuni non vi ha chi ne 
posseda di più. Se poi avessero anche delle vacche in montagna, oppure dei pascoli 
d'estate che si affittano a ventidue franchi per ogni vacca pel tempo che corre da 
San Bernardo (15 giugno) fino a San Michele (30 settembre), ciò non fa che aumentare 
la considerazione che essi godono. Queste fortune pressoché sconosciute nella valle 
bassa, danno un carattere particolare alla seconda zona. 

Molti di questi possidenti al di sopra delle sette od otto vacche, amano di farsi 
costruire delle case comode nelle quali del resto una bella stalla tiene sempre il primo 
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posto. Essendo la còltttra della vite specialmente dopo qualche anno molto in onqre, 
ogni privato, che sia un po' agiato, fa del vino per proprio nso e da Tendere. 
Questo benessere influisce sulle relazioni sociali, anche purtroppo con litigi ammini- 
strativi. Ciascun viHsrggio ha la sua cappella e per conseguenza la sua festa patro- 
nale. In quel giorno i maggiori possidenti del luogo, invitano gli amici ^ i parenti 
e li trattano. Bevono gaiamente, mangiano molto, ballano e anche si percuotono qual- 
che volta; però tutto finisce con dei pugni. Il coltello non figura mai in queste risse 
che i vecchi finiscono per sedare e che non hanno altro effetto che di fkr bevere una 
volta di più. 

Più positivo che i suoi compatriotti della prima zona, l'abitante del centro non si 
esporrà mai a farsi rompere la testa per un'idea religiosa qualsiasL Religioso, ma 
non fanatico, segue le pratiche della religione molto volentieri, ma ama fare di sua 
testa in amministrazione ed in politica. 

Il principio di tolleranza ha fatto grandi progressi in queste popolazioni; che un 
uomo frequenti o no la chiesa, che egli creda o dubiti, niuno si immaginerà di im- 
portunarlo per le sue opinioni. Nel medesimo comune il sindaco servirà la messa ed 
il segretario non metterà piede in chiesa, senza che ciò alteri per nulla i buoni rap- 
porti che esistono fra essi e tolga loro di trovarsi d'accordo allorché si tcatta di 
scegliere un buon deputato o un buon consigliere provinciale. 

n campagnuolo agiato non ha dunque sempre perduto nel frequentare la città.^ 
.se vi ha preso qualche vizio, vi ha imparati dei prìncipi d'indipendenza di carattere 
che altamente lo onorano. 

Disgraziatamente in questo quadro vi sono due macchie : il pauperismo e il creti- 
nismo. Quest'ultimo tende, per fortuna, a scomparire. Le ricerche più conscienziose 
non hanno ancora potuto dare la spiegazione di questa piaga comune a tutte le vallate 
delle Alpi. Nondimeno egli è certo che una migliore alimentazione, l'incrociamento 
delle razze, l'atterramento dei noci presso le case alle quali toglievano aria e luce, 
una maggiore osservanza delle leggi dell'igiene, e una sorveglianza più attiva sullo 
stato dei fanciulli abbandonati, fonte una volta di cretinismo, hanno a poco a poco 
modificato quasi completamente lo stato della popolazione della seconda zona. Quando 
la ferrovia sarà venuta a dare un potente impulso alla nostra vita economica, il creti- 
nismo avrà fatto il suo tempo, e in meno di un secolo esso si ridurrà a quelle rare 
eccezioni che si vedono anche nelle grandi città. Il pauperismo, ecco l'altra piaga che, 
lungi dallo scomparire, s'accresce con proporzioni inquietanti. Le cause sono molte e 
le esamineremo più avanti; per ora ci limitiamo a constatare che la valle media mag- 
giormente contribuisce a formare questa folla di mendicanti che sorgono da tutte le 
parti e finiscono per riversarsi sempre sulla città, che prendono per centro delle loro 
escursioni. 

Nell'inverno una carità malintesa lascia loro nelle stalle un angolo dove essi si 
tengono al riparo del fireddo e consumano oziosamente le loro provvisioni dell'estate. 
Nella bella stagione percorrono le campagne raccogliendo una manata di castagne o 
di noci di qua, un pezzo di pane duro di là; la loro bisaccia si rigonfia perchè il conta- 
dino superstizioso teme ancora i malefici, e molti di questi vagabóndi non si peritano di 
usare cosi ridicole minaccio per intimidire le donne e gli imbecilli. Sarante l'estate 



fanao il giro delle montagne e in quelle solitudini interrotte di tratto in tratto da qual- 
che capannetta, non vi ha il caso che sia rifiutata ad un povero una scodella di lattidai 
e la schietta ospitalità del montanaro. Aggiungasi che certi conventi contribuiscono a 
conswvare la mendicità con distribuzioni glwnaliere di minestra e di pane alla loro 
porta, come si fkceva nel medio-evo, e si potrà restar pwsoasi che se Ut mendicità ba 
cosi profonde radici nella valle media, lo si deve a questo, che per mancanza di leggi 
rigorose e per la non applicazione di quelle che esistono la condizione del mendicante 
è più sopportabile che quella di colui che lavora. Tale è in riassunto la conditone 
economica, intellettuale e morale della valle media; contraddizioni da ogni parte; ric- 
chezza, se non considerevole, almeno sufficiente da una parte, estrema miseria dal- 
l'altra; qui istruzione e moralità, là crassa ignoranza e vizio, secondo la natura degli 
strati sociali che si prendono a studiare. 

Passiamo ora alla valle alta. 

Noi la divideremo in due parli: l'alta valle nel senso longitudinale, cioè Testrema 
frontiera verso la Francia, e l'alta vallata, altimetricamente parlando, e della quale tatti 
i comuni, quantunque separati dagli immensi contrafforti delle altre Alpi, hanno una so- 
miglianza generale di carattere causata come dissi già da una identità di condizioui 
e di bisogni. La prima è quella che comunemente si dice la Yaldigne, ossia il man- 
damento di Morgex. 

Questa suddivisione presenta un aspetto speciale di pulitezza, di civilizzazione e 
di benessere, che invano si cercherebbe in altri comuni di montagna. 

Il Valdignese è attivo, destro, intelligente e di una rusticità che rasenta qualche 
volta la sgarbatezza. In questi comuni si trova dovunque un' aria di proprietà che in- 
damo si cercherebbe altrove. Le case non presentano quell'aspetto lugubre che hanno 
nella valle bassa. Le leggi dell'igiene vi sono specialmente osservate per le case e 
pel bestiame. Degli animali domestici si ha una cura pwticolare. I muli d^la Yal- 
digne sono rinomati per la loro forza e per la loro bellezza; quanto al bestiame è 
senza contrasto il meglio tenuto e il migliore. Il regime di vita del Valdignese è 
pure migliore in quasi tutte le case. Vi si fa uso della carne; il granoturco, il fru- 
mento, le patate, vi sono di buona qualità; quanto al vino oltre l'uva bianca che si 
raccoglie in discreta quantità, fino a Morgex, quasi tutti i proprietari agiati pos- 
siedono in piano qualche poderetto dove essi raccolgono del vino rosso, del grano- 
turco, vi trasportano i loro alveari in inverno e ivi passano ogni anno qualche setr 
timana. 

Le feste patronali del Valdignese, sono rinomate pel concorso e per la loro alle- 
gria. La Commissione direttiva di esse si chiama Badochej e si compone di giovani 
d'ambo i sessi, i più notevoli. Essi fanno prima il giro del comune precedati da ban- 
diere e musica, e il capo che tiene in mano un piatto pieno di confetti, di sigari e di 
bagattelle ne ofGre a tutti. Ciascuno prende ciò che gli piace e vi deposita in cambio 
delle monete che sono destinate a supplire alle spese della festa. Finito il giro, si co- 
minciano i balli di piazza che, naturalmente, si fanno nella piazza pubblica. Per cor- 
tesia i giovani del comune si astengono dal ballare nei primi balli che il capo della 
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Badoche riswva per gli accorsi dai ^^omimi viaioi eh' ^U invita ad alta voce : « Une 
datw pour ces messiers de Courmayeur/ » e tutti gli a^eorsi del Gomane di Cou^* 
mayeuTy e disposti a ballare, si avanzano, prendono in prestito nna ballerina dai giovani 
del luogo e fanno il loro giro di ballo. Dopo ohiamati tutti gii altri comuni, si invitano 
prima le notabilità e poscia le frazioni del comune secondo il grado della loro impor- 
tanza. Sarebbe sgarbatezza rifiutarsi, e il sottoscritto invitato a^La-Salle con il sindaco e 
il notaio del luogo (due vecchi sessagenari), ha dovuto decidersi a dare caram populo, 
un saggio della sua abilità coreografica e farsi scuotere freneticamente da una vigorosa 
biondi^ che gli era stata assegnata per la circostanza. Del resto tutto avviene conve" 
nientemente e con la più grande cordialità. 

U Valdignese poi ama moltiplicare le feste ed ò nel suo mandamento che hanno 
luogo le prime fiere premiate solennemente. Si comprende facilmente questa inclinazione 
all'allegria. La fertilità del sudo, le foreste considerevoli che ornano i suoi monti, i nu* 
morosi pascoli alpestri, il layoro assiduo dei suoi abitanti» lo spirito di progresso e di 
innovazione, le tendenze commerciali^ e il vantaggio di possedere due stazioni ter- 
mali, abbastanza frequentate dai forestieri, fanno della Yaldigne la parte più prospera 
della Valle d'Aosta. 

L'emigrazione periodica e temporanea tradizionale ò pure una sorgente di gua- 
dagno considerevole. Durante l'inverno lungo da sei ad otto mesi, gli uomini emigrano 
in Francia, dove esercitano i penosi mestieri di macinatori di colori, facchini, ecc. 
Nell'estate in parte ritornano per attendere ai lavori di campagna. Instancabili lavoratori, 
compensano il poco tempo che hanno a loro disposizione con un ardore incredibile. 

Noi abbiamo veduto a Courmayeur sui campi alle undici pomeridiane i mietitori^ 
che dopo essere stati in piedi tutta la giornata lavorano ancora al chiaro della luna. 

Il Valdignese è stato sempre poco ossequente e indiff^erente in fatto di religione. 
L'inquisizione e il feudalismo non poterono mettere radici in questi liberi comuni. 

La Valdigne ò sempre stata il santuario della libertà in Val d'Aosta. Per ben 
tre volte, allorché gli insorti della valle bassa assediarono la città, le miline della 
valle alta corsero a soccorrerla con lo stesso ardore che avrebbero^ avuto se il ne- 
mico fosse stato alla porta delle loro case. Dopo il 48 i voti compatti e quasi unanimi 
del mandamento di Morgex, hanno sempre nel collegio di Val d'Aosta fatta pendere 
la bilancia in favore del candidato liberale, e questa preponderanza è un fatto cosi 
noto, che i deputati per questo usano costantemente di fare qui la prima visita ai 
loro elettori. 

Pochi mendicanti; certi comuni, come Courmayeur e la Thùile, non ne hanno nep- 
pur uno. Le famiglie povere sono soccorse senza che abbiano a stendere la mano. 
L'istruzione vi è diffusa e il cretinismo vi ò quasi sconosciuto. 

I Valdignesi poi fanno un gran traffico con I4 città; vendono legname, patate, 
grano, bestiame, latticini e comprano vino, generi coloniali, di cui fanno un certo 
consumo, e i panni, perchè uomini e donne, specialmente nelle feste, vestono con una 
certa ricercatezza. Aggiungasi, ultimo particolare, che le popolazioni sono molto su* 
scettibili specialmente coi curati che non vogliono vedere uscire dalle loro attribu- 
zioni puramente religiose : di là le numerose querele nelle quali l'elemento popolare 
finisce sempre per avere il vantaggio. 



A Courmayeur queste divergenze hanno provocata la costituzione di una unione 
di protestanti che hanno la loro cappella e il loro pastore. Essi mantengono nelle 
pratiche della vita la più perfetta eguaglianza coi loro concittadini cattolici, e parec- 
chi di loro sono stati consiglieri e taluno anche sindaco senza che gli altri se ne 
sieno dati il minimo pensiero. Del resto, protestanti o cattolici, la nota dominante 
in materia di religione è lo scetticismo, rindiflFèrenza. À La-Salle il vescovo nomina il 
curato sciogliendolo fra tre nomi proposti dal Consiglio comunale. Le contestazioni su 
questo argomento hanno finito per provocare il ricorso di un ministro vecchio catto- 
lico, specialmente allorché per rispondere all'ostinazione del vescovo il Consiglio con- 
verti in sussidio alle stazioni dei tori e in premi ai più belli animali di rimonta, l'as- 
segno che aveva stanziato pel vicario. Alla Thùile e a Prè Saint-Didier gli stessi 
dissensi e gli stessi risultati favorevoli alla popolazione. Ciò che vi ha di più caratte- 
ristico in queste querele religiose è che le donne, d'ordinario portate per i preti, pren. 
dono coraggiosamente partito pei loro mariti e pei loro fratelli e non esiterebbero a 
mettersi en greve. 

Poiché siamo a parlare delle donne, diremo che esse sono generalmente belle, 
d'umor gaio e non si smarriscono punto alla vista dei forestieri. Parecchie anche emi- 
grano e apportano dall'estero un gusto per il lusso e per la pulitezza, che si diffonde 
dovunque. 

Gli abitanti degli altri comuni di montagna sono ancora più agiati,, più attivi e 
più morigerati dei loro compatriotti delle altre zone. La loro maniera di vivere, le 
loro case, le loro abitudini somigliano molto a quelle della Valdigne. Così sono ge- 
neralmente robusti, d'un aspetto piacevole, e discretamente istruiti. Non soggetti alle 
influenze della città, dove vengono raramente e solo per i loro affari, hanno conservato 
nei loro costumi e nel loro carattere qualche cosa di primitivo. Sé non hanno lo spi- 
rito, la disinvoltura, l'indipendenza di carattere dei Valdignesi, questo dipende special- 
mente dal loro isolamento e dalla mancanza di contatto con le 'popolazioni più ci- 
vilizzate. 

Pressoché rare eccezioni sono nei comuni elevati il cretinismo ed il pauperismo. 
Il regime più ordinario della famiglia é migliore e si mangia carne più frequente- 
mente. Le famiglie agiate possiedono come nella Valdigne un poderetto in pianura. 

Noi citiamo come eccezione i due Gressoney, i cui abitanti dopo aver fatto for- 
tuna nel commercio in Germania, vi si ritirano apportandovi tutte le agiatezze e i 
comodi della vita. Vi si conta, io credo, una dozzina di milionari ! 

Infine, per finire questo bozzetto fotografico dei costumi degli abitanti di queste 
tre zone, diciamo che la vita pubblica vi é molto in onore. Le elezioni vivamente di- 
scusse e le astensioni sono molto rare. Specialmente l'elettore politico dà una grande 
importanza al suo voto, e i casi dì corruzione elettorale sono quasi impossibili. Non 
si può dire altrettanto bene in ciò che riguarda la sicurezza campestre, che in certi 
luoghi é molto compromessa, e lo stesso deve dirsi per la sicurezza degli altri oggetti. 
I casi di assassinio sono rarissimi, ma i furti sono assai frequenti e assumono un 
grande carattere di audacia e di abilità. 

Ecco, a volo d'uccello, una descrizione fedele dei costumi e delle abitudini dei 
contadini, che costituiscono i diciannove ventesimi della popolazione. Dovunque vi sono 
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delle ecceiionii ma come dissi già più soprai io non fbei che tracciare le grandi linee 
d'un argomento che richiederebbe, per essere trattata come si deve^ una intelligenza 
ed una penna più esperta. 



n. 

Non vi essendo i grandi possessi ed essendo i terreni moltissimo divisi, egli è 
facile comprendere che non esista nella Val d'Aosta una classe di veri locatari che 
vivono esclusivamente di terreni tenuti in afBtto. Nei principali centri soltanto le fa- 
miglie benestanti danno i loro beni in affitto^ ma generalmente [gli a£Sttaiuoli sono 
essi medesimi proprietari. I poderi, propriamente detti, sono presi in affitto da pic- 
coli proprietari che hanno beni insufficienti per dar lavoro [a tutta la loro famiglia. 
I pezzi di terreno staccati presso a campi, sono presi in affitto da possidenti che se 
ne servono per completare i loro prodotti. Il prezzo di queste affittanze varia se- 
condo i comuni e secondo la fertilità del terreno. 

I pezzi di terreno staccati si computano a qìiartannées; misura locale corrispon- 
dente a tre ettari e mezzo. 

I poderi si affittano in blocco. 

II prezzo quindi varia di continuo; si tiene conto della maggiore o minore fa* 
cilità d'irrigazione, della quantità di vigne, di campi, o di alberi fruttiferi ch'essi 
contengono, della qualità dei pascoli, della viabilità, ecc. 

I vigneti non si affittano mai, salvo qualche volta con i poderi: i proprietari li 
lavorano essi medesimi o li fanno lavorare da una specie di lavoratori della quale ci 
occuperemo più innanzi. 

Nel contratto delle affittanze i proprietari sogliono ritenersi i vigneti che vi sono, 
meno qualche pezzo che lasciano all'affittuale pel suo uso. 

I rapporti fra i proprietari e i locatari sono molto cordiali ed essi si trattano se 
non da eguali, almeno da buoni vicini. Non è raro il caso di vedere un proprietario 
rifiutare un prezzo più vantaggioso dell'affittanza, piuttosto che licenziare un vecchio 
locatario. Disgraziatamente questi rapporti non giungono fino al punto di permettere 
a un proprietario di occuparsi dei lavori della affittanza e di dare al locatario quei 
consigli che la scienza suggerisce. 

Ciascuno tira innanzi per la sua via, e purché il locatario non sia troppo in ri- 
tardo nei pagamenti dei fitti, che si fanno sempre dopo le fiere, e che non lasci de- 
perire i poderi, il proprietario non si occupa guari di ciò che egli fa. 

Vi è un genere di proprietà del quale la locazione forma per cosi dire una spe- 
cialità della Val d'Aosta. 

Intendo parlare delle montagnes ossia dei pascoli e delle capanne di montagna, 
dove il bestiame emigra durante l'estate. Questi luoghi si dividono in due categorie: 
les mayenSf d'una capacità inferiore alle venti vacche, nei quali si fa specialmente 
il burro e i formaggi magri che si consumano in paese, e les montagnes propria- 
mente dette, nelle quali si fanno le fontines e le gruyères per l'esportazione. 

Se si calcola che la Val d'Aosta conta più di 60,000 capi bovini, dei quali nep- 



pura QQ vautésimo retta in inaimra durante Pestate, 8i potrà farsi ana idea deir im- 
portanza e del numero di questi pascoli di montagna. I loro locatari formano la più 
numerosa e, per cosi dire, la sola specie di livellari che esista nella vallata. 

Essi sono generalmente agiati e quasi tutti buoni proprietari essi stessi, perchè 
occorrono dei capitali per tenere una montagne di qualche entità. 

Siccome T alpeage^ ossia la partenza della gente e degli animali per le montagne, 
avviene a S. Bernardo, dopo il taglio dei fieni e terminati i lavori di coltivazione 
' nella pianura, i contadini stanno alla montagna m^atre che la terra produce e ne ri- 
discendono a S. Michele pei raccolti e le mietiture. 

Nei mayens si va per occupare la famiglia nel tempo che in pianura resterebbe 
senza lavoro. Siccome questi luoghi sono poco elevati vi si raccoglie del grano e 
delle patate e vi si taglia anche il fieno. II bestiame vi resta pia lungo tempo che 
nelle grandi montagnes, perchò esso appartiene di solito ali'afflttuale. 

Il tenere delle grandi montagnes, ò una speculazione veramente soggetta a r^ole 
fisse e al calo, al rialzo e a tutte le peripezie commerciali. 

Queste proprietà non si affittano a misura, ma numerando le vacche che esse 
possono nutrire. Il prezzo varia da 18 a 25 lire alla vacca, secondo che la montagne 
si trova provveduta di legna a poca distanza per la fabbricazione dei formaggi, che 
non sia troppo lontana dal centro della valle, che i pascoli vi sieno buoni, che abbia 
le haut e le bas proporzionati, ecc. Queste due espressioni le haut e le bas, richiedono 
una spiegazione. 

Essendo queste montagnes molto vaste, perchè ve ne sono di quelle che possono 
mantenere fino a cento vacche, gli armenti dovrebbero afEsiticarsi troppa per andare 
e tornare dai pascoli lontani, se ciascuna non fosse divisa in più tramoUs o stazioni, 
nelle quali si trasferiscono man mano che i pascoli sono consumati. Si comincia dalle 
parti più basse, poi si sale a poco a poco, riservando pel ritorno l'erba rigermogliata. 
Ora avviene che quando les montagnes non hanno abbastanza de bas, il bestiame 
mangia tutta l'erba innanzi che essa abbia potuto crescere néiVhaut, specialmente 
nelle annate tardive. Se les montagnes hanno troppo bas, l'erbe vi divengono dure e 
il bestiame le mangia meno volentieri, onde produce poi meno latte. 

Ecco perchè questa distinzione influisce molto sul prezzo del fitto. 

Una volta che si è assicurata una montagne, il locatario deve pensare a procu- 
rarsi il bestiame. Tutti i proprietari che non hanno pascoli alpestri, vi mandano le 
loro vacche nell'estate. Colui, che tiene la montagne, fa il suo giro delle stalle nel- 
l'inverno e s'accaparra il bestiame fissando le condizioni, per non trovarsene sprov* 
visto all'epoca à^M^aìpeage. U 15 giugno ciascuno fa condurre il suo bestiame al pa- 
scolo di montagna convenuto. Li ha luogo la bataUle, ossia una serie di combatti- 
menti singolari fra le vacche più ardite e robuste, per sapere quale sarà la regina 
della mandra. È curioso vedere l'importanza che i diversi proprietari e le atesse vac- 
che danno al risultato di questa gara. Io stesso ne ho veduta una, che era stata re- 
gina per due anni, piangere a calde lagrime dqpo una disfatta e la sua padrona fare 
lo stesso. Potrei dire delle curiose cose a questo proposito, se non temessi di uscire 
dai limiti che mi sono segnati. 

Il 29 giugno i proprietari del bestiame si recano alla montagne per pesarvi il 
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latte di ciascuna vacca, e il peso constatato in quel giorno, serve di base per calco- 
lare quello di tutta la stagione. I prezsi perciò variano di continuo; la media ò da 
25 a 35 lire per capo, oltre un miriagramma di férac, che è un formaggio di qua- 
lità inferiore. 

A S. Michele il bestiame discende. A poco a poco si trasportano i prodotti alla 
pianura e, appena se n*è fatta la vendita ai grossi negozianti, si pagano i proprie- 
tari della montagne, i vaccari e i braccianti. 

Siccome i locatari delle montagnes hanno quasi tutti dei fondi, essi non attendono 
sempre quella vendita, per dare almeno degli acconti. 

Stabilita cosi la definizione delle proprietà affittate, si passa al personale, ossia 
u contadini braccianti. 

Essi si dividono in tre grandi specie: 
1^ l'operaio avventizio, ossia il bracciante che lavora a giornata; 
2* il servo o la serva che si prende ad anno ; 

3*^ il bracciante temporaneo, ossia quello che si fissa per una epoca determi- 
nata, minore di un anno. 

I giornalieri formano la specie meno numerosa. Tutti o quasi tutti essendo pro- 
prietari in campagna, i gfomalieri non si trovano, son per dire, che in città. Ap- 
partengono sovente a famiglie povere e numerose. Non avendo abbastanza lavoro 
per tutto l'anno in casa propria, essi cercano di supplire al loro bisogno prestando 
l'opera loro alle famiglie che mancano di. braccia. Falciano, battono le noci ed ese- 
guiscono tutti i lavori faticosi della terra. 

Si prendono à la grande joumée e à la petite joumée. Nel primo caso si dà loro 
da una lira e mezza a due per giornata e talvolta un po' di vino ed essi si provve- 
dono da sé i loro pasti. Nel secondo caso si dà loro da mangiare e 20 a 25 soldi 
al giorno. In città si preferisce di averle à la grande joumée; nella campagna, dove 
i viveri costano meno, la petite joumée è più in uso. 

La lunghezza della giornata non è fissa, dura dallo spuntar del giorno al tramon- 
tare ;mon si esige poi da questi operai un lavoro straordinario. Tuttavia il loro nu- 
mero si fa sempre più raro, e i prezzi aumentano in proporzione. I migliori brac- 
cianti, quelli che non sono indispensabili alle loro famiglie, emigrano all'estero dove 
il loro lavoro è meglio pagato. 

La seconda specie dei lavoratori della terra, cioè quella dei servi e serve ad anno 
proviene dalle famiglie poverissime e dalla numerosa classe dei trovatelli. Questi sono 
i lavoratori della terra più da compiangere, perchè essi non hanno alcuna risorsa per 
l'avvenire. Essi si impegnano generalmente per un anno ; il loro salario passa rara- 
mente le cento lire, più qualche oggetto di vestimento espressamente convenuto. 

Sono alloggiati e mantenuti come i membri della famiglia, eccetto nelle solennità 
nelle quali s'invita qualche estraneo. Non è raro vedere dei servi stare dei lunghi 
anni in una casa e restarvi nella loro vecchiezza perchè il padrone porta tanta a£fé- 
zione a loro da non volersene più separare. Nondimeno si può intendere che la loro 
sorte è tutt'altro che lieta, ed è certo in questa categoria di lavoratori che si rac- 
«coglie la mendicità e la maternità naturale. 

La terza categoria è certamente la più fortunata, perchè la servitù che i suoi 

is 
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membri assumono durante un periodo bell'anno ò più per essi un lavoro suppletorio 
volontario che una necessità. Essa si suddivide in due classi: i lavoratori di pianura 
e i domestici di montagna o arpians. 

I primi si reclutano in gran parte nella montagna e si dedicano specialmente 
alla coltura della vigna e ai lavori relativi. In autunno e primavera allorché la neve 
copre le loro campagne e che si trovano ridotti all'inazione a casa loro, essi si adu* 
nano in squadre sotto la direzione di cliefs vignerons e discendono nella pianura. La* 
vorano tutti alla petite joumée con questo però, che richièdono una misura di vino 
allorché devono zappare la terra. Questa specie di emigrazione dura circa due mesi 
per annor I vignerons formano in città principal olente una specie di colonia che ha 
i suoi capi, i suoi luoghi di riunione, i suoi propri divertimenti. Sono generalmente 
ben visti dalla popolazione, perchè sono stimati per buoni lavoratori, uomini mora- 
lissimi e di una fedeltà a tutta prova. 

II proprietario del suolo non tratta mai con essi allorché sono in im certo nu- 
mero, ma solamente col capo. È lui che li impegna, che dirige i lavori, che li man- 
tiene. 

Ciò del resto non é molto difficile perché il loro nutrimento si compone esclusi- 
vamente di polenta e di formaggio magro, cioè di formaggio da cui si é estratto il 
burro ! Questi lavoratori sono quasi tutti proprietari, il prodotto della loro giornata è, 
ordinariamente, destinato all'acquisto di derrate, di cose alimentari e di indumenti 
che essi non potrebbero trovare nelle loro montagne. 

La seconda suddivisione che comprende gli arpiìias ossia domestici di montagne 
è certamente la più felice e la meglio retribuita. I proprietari o locatari di montagne 
se gli assicurano sovente un anno Innanzi. 

Vi ha prima il friiitier^ cioè colui che ha l'alta sorveglianza e che rappresenta 
il padrone. Obbligo suo é di fare il formaggio al mattino e alla sera. Egli ha per 
cosi dire nelle sue mani la fortuna del padrone, perchè per poco che egli manchi di 
abilità, il prodotto è perduto, o diminuito considerevolmente di prezzo. 

Ciò indica abbastanza l'importanza che si dà alla scelta di un fruitier, e coloro 
che hanno una certa nomèa sono pagati fino a trecento lire per stagione oltre il vitto. 
Viene in seguito le herger de devant. Egli divide col fruitier il comando della nion- 
tagne. La sua parte di lavoro è di guidare le vacche, di indicare il luogo dei pascoli, 
di modo che il bestiame non manchi di cibo e tuttavia conducendolo in modo da 
poter trattenersi pei giorni fissati in ciascuna tappa. È questo un carico difficile che 
richiede un gran colpo d'occhio. Le berger de devant deve anche sorvegliare le pro- 
dezze del toro nella mandra, tenendo conto dei desideri delle vacche e tener nota delle 
montate del toro, e dell'andata in amore, ecc. 

Il suo stipendio varia da 150 a 200 lire. 

Vengono in terzo rango i sedzé ossia operai secondari, che si dividono in arro^ 
seurs, pourvayeun; di legna, della quale si fa un gran consumo, e saleurs. 

Il primo innaffia i dintorni, vi sparge il letame liquido e mantiene in buono stato 
i canali d'irrigazione. 

Il secondo ha cura che la montagne non manchi mai di legna secca, la taglia 
alla foresta, la spacca e l'accatasta. 
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U terzo porta i formaggi delle cascine superiori ai magazzini, li sala, li rivolge 
e non discende dalle montagne, che quando si portano i formaggi in pianura. 

Il salario di questi diversi operai varia da 80 a 120 lire per stagionoi oltpe il 
mantenimento. 

Abbiamo poada la bassa forzai ossia le berger de denHère^ che ^iuta il suo su- 
periore il pastore delle capre, quello delle giovenche, dei montoni, ecc. Salario medio 
da 30 a 50 lire. 

Questi diversi lavoratori vanno alla montagna col bestiame a S. Bernardo, di* 
scendono a S. Michele pure col bestiame, meno Varroseur che va su qualche giorno 
prima per preparare i rigagnoli, e il scdeur che resta per accomodare i formaggi. 

Le loro funzioni sono distinte e ben definite, eccetto il mungere le vacche, alla 
quale operazione tutti piglian parte. 

Una volta si ricercavano molto i fruitiers di ^alois. Adesso se ne sono formati 
dei buoni nel paese, per opera specialmente del Comizio agrario che ha istituite delle 
scuole temporanee di fruitiers nei diversi centri. Un]altra innovazione contribuì a 
fare dell'arte del fruitier una specie di carriera, alla quale molti giovani si dedicano 
perchè in essa trovano lavoro per tutto Tanno ; questa innovazione consiste nelle lat- 
terie sociali, sulle quali ritornerò più tardi. 

I rapporti poi che esistono fra i contadini e il resto della popolazione, sono tali 
quali possono essere in un paese in cui quasi tutti direttamente o indirettamente sono 
interessati nell'agricoltura. Il campagnuolo è tutto ; e nella stessa città le persone di 
condizione civile si danno alla coltivazione dei loro poderi, in modo da confondersi 
quasi interamente con la classe dei contadini. 



ni. 

Il numero di persone, delle quali si compone ciascuna famiglia, sfugge ad ogni 
controllo e varia seoondo le epoche dell'anno e secondo le zone. 

Quando una famiglia è più numerosa di quello che comporti il lavoro del terreno 
che ha, ne prende dell'altro in affitto e qualche volta anche affitta il suo, per pren- 
dere un podere maggiore che sia sufficiente per tutti. Od anche, quelli dei suoi membri 
che siano in stato di farlo, escono di casa tutti gli anni impiegandosi a giornata o 
a stagioni secondo che si dedicano all'una o all'altra delle occupazioni, che costitui- 
scono le tre categorie di lavoratori designati più sopra. 

L'alimentazione della classe agricola, della quale ho già detto qualche cosa lad- 
dove parlai delle zone in $ui è diviso il paese, è in generale difettosa e deve contri- 
buire a mantenere certe infermità che nella nostra valle si deplorano. Composta es- 
senzialmente di alimenti azotati, oome le patate, le castagne, il pane di segalCi essa 
aumenta necessariamente le dimensioni del ventricolo a danno dell' origanismo. D^ 
ciò i ventri rigonfi (boHonanuoo) e le numerose ernie, che si constatano nell'occasione 
della leva. 

Dopo questi aUmenti, ìa iarina di granturco, il rìsoi le past^ tengano il ^rizao 
posto. 
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Vengono in segaito i legumi, ì cereali inferiori e i latticini. 

Qaesti ultimi, che costituiscono il principale prodotto della valle si usano con 
molta parsimonia, specialmente dopo l' istituzione delle latterie che danno una mag- 
giore rendita. 

I legumi, di cui si fa più uso, sono le rape, i cavoli che crescono in tutte le zone 
della valle, i porri, la lattuga, ecc. 

Fra i cereali le fave, i fagiuoli e Forzo mondato tengono il primo posto. Le far 
miglio un po' agiate consumano, specialmente da qualche anno, una certa quantità 
di riso. 

Quanto alla carne, essa è di un uso comune in confronto a certi paesi della Lom- 
bardia e dell'Italia centrale e meridionale. 

La carne che più si consuma ò quella di vitello, lo che si spiega con la conve- 
nienza di venderla presto; viene appresso quella di montone, di capra e di capretto. 

I porci e le vacche non si ammazzano in campagna che presso le famiglie molto 
numerose ed agiate per metterle in salamoia, e nella città e nelle borgate dove vi 
sono dei macellai. • 

Caratteristica particolare: i campagnuoli hanno una invincibile ripugnanza pei 
cervelli e per la selvaggina ! 

L'uso delle uova^ una volta molto comune, si ò ora assai diminuito, dacché questo 
prodotto con utilità del luogo viene esportato. 

La Val d'Aosta produce molte frutta, ma i campagnuoli non ne mangiano gran 
fatto. Fanno del sidro con le pere e le mele -di qualità inferiore e vendono le altre 
frutta. 

Ho già detto nel principio di questo scritto delle abitazioni nelle diverse zone. 

In generale il campagnuolo ha il torto di trascurare troppo le regole dell'igiene 
nella casa. Col pretesto che l'inverno è lungo e freddo, fa le finestre cosi minuscole 
ch'egli ne resta privo di aria e di luce ad un tempo. La parte principale della casa 
ò data alla stalla e alla faigniere o fenile. Il resto non è che un accessorio, a cui 
non si dà, pur troppo, sufficiente importanza. Meno le eccezioni che ho già indicate, 
i locali di abitazione sono d'ordinario bassi, umidi ed oscuri. 

Talvolta sono anche insufficienti al bisogno, e non è raro che cinque o sei per- 
sone dormano in una camera che l'igienista troverebbe non bastare per due. 

Da questo lato il progresso ha ancora molto da fare, perchè od ogni passo trova 
ostacoli nell'abitudine, nei pregiudizi e in una malintesa economia. 

Se si dovesse esprimere la cosa con un aforisma, direi che nella Val d'Aosta l'abi- 
tazione degli uomini è sacrificata a profitto del benessere degli animali. La stalla! 
Ecco il salone, il gabinetto, la galleria, dove l'agricoltore conduce i suoi visitatori, 
riceve gli amici e dà le sue feste di famiglia in inverno. 

Le principali stalle del villaggio sono nelle serate di inverno il club, il casino, dove 
si riuniscono i campagnuoli nei giorni di lavoro per sgranare il granturco, rompere 
le noci, sgusciare i fagiuoli, ecc. ; nelle feste per giuocare, ballare e b^e. L' intimità 
« la cordialità di quelle riunioni sono raramente turbate, benché sovente esse non 
lascino di av^re gK inconvenienti morali di tutte le veglie alle quali prendono parte 
giovani d'ambo i sessi. 



Gli abiti dei quali si servono i nostri contadini sono, specialmente per gli no- 
mini, prodotto del paese. Grossi pannilani e grosse tele che si fanno in casa. Le 
scarpe si fanno anche esse in casa ad economia, con operai presi a giornata, ambu- 
lanti e di una abilità affatto primitiTa. Gli abiti di cotone e di lana delle donne ^ 
gli abiti di lusso degli uomini si comperano alla città e nelle borgate. 

Da qualche tempo si osserva una generale tendènza a vestirsi con maggior ricer- 
catezza che in passato. 

Il regime interno della famiglia è una specie di repubblica patriarcale molto cu- 
riosa. U capo vi gode un'autorità assoluta; qualche volta egli abdica a favore del 
figlio primogenito, quando l'età o le malattie gli impediscono di dirigere la casa* Salvo 
rare eccezioni, una ragazza che si mariti sorte di casa, e se si marita un figlio vi coti- 
duce anche la sposa. È molto comune vedere delle case popolate dai cognati, dàlie 
cognate, dagli zii e dai nipoti, in modo da formare una vera tribù, nuovo genere di 
tribù simili a quelle di Scozia o d'Irlanda. 

Se in famiglia non vi ha più buona armonia, il padre cede ai figli una parte del 
terreno, o fa loro un piccolo fondo e li fa uscire tutti o in parte dalla casa lascian- 
doli in balia di so stessi. Questo li abitua ad amministrare, a risparmiare, e non è 
raro il caso che essi divengano ricchi quanto il padre. Malgrado il codice del 1866, 
. l'abitudine di assegnare alle ragazze quanto non si può togliere loro per legge o al- 
meno di lasciare loro una parte minore che ai maschi, è ancora talmente radicata che 
essa non turba per nulla i buoni rapporti fra fratelli e sorelle. 

Le industrie domestiche sono quasi nulle. In qualche comune di montagna si de- 
dicano alla tessitura e all'imbiancatura della tela e dei panni del paese. In altri si 
fabbricano degli utensili da cucina, scodelle, cucchiai, piatti, ecc. di legno e dei 
sabots (zoccoU), ossia calzatura di legno, o anche dei rastelli e degli altri stru- 
menti agrari. 

Finalmente si fabbricano dei canestri, delle gerle, delle sporte, ecc. Ma nessuna 
di queste piccole industrie costituisce una specialità, né va al di là del semplice 
consumo. 

Io ho già insistito più volte nel mio giornale sulla necessità di istituire nella nostra 
valle una scuola d'intaglio in legno. 

L'identità della nostra situazione con quella dei Cantoni svizzeri dove quest'industria 
è fiorente, basterebbe certo a liberarci dal tributo di un mezzo milione all'anno che noi 
paghiamo loro per questi oggetti. Se il Governo e la provincia concorressero per una 
somma annuale di tre mila lire, io mi assumerei di trovare altrettanto in paese e ciò 
sarebbe sufBciente. 

Stabilimenti industriali che dieno un supplemento di lavoro alla classe agricola 
non ne abbiano quasi affatto, a meno che non si considerino per tali le seghe idrau- 
liche che, dal sommo al fondo della valle, riducono il legname che a noi resta delle 
foreste. 

Le numerose miniere metallurgiche, che davano pane a migliaia di famiglie, 
sono cadute sopraffatte dal libero scambio e dal trattato di cessione della Savoia alla 
Francia. 

La ferrovia le farà essa rinascere ? Questo resta a veder»» 



Senza dubbio nella nostra valle non manca la materia prima per promnovere nume- 
rose induBtrie* Le cave di marmoi di antraoite, di ardesie, di pietre molari, le miniere 
di ferroi di rame e di piombo, le forestOi il besUamei non attendono che delle mi- 
gliori yie di comnnioazione e dei capitali, per far sorgere tutte le diverse industrie 
che ad esse si riferiscono. 



L'epoca dei maggiori lavori pei nostri agricoltori comincia lUla fine del marzo e 
finisce al principio di novembre. L'inverno ò una stagione di riposo relativo per co- 
loro che non emigrano. 

Questi periodi variano tuttavia di molto secondo le zone. 

Cosi nella valle bassa ove la neve si ferma poco, si lavora quasi tutto l'anno; 
nell'alta; al contrario, in cui* l'inverno dura sette mesi, il periodo del riposo sorpassa 
quello del lavoro. 

Bisogna anche nella medesima zona distinguere i comuni posti a Vendroit^ da 
quelli che stanno a Venvers^ perchè fra essi s'incontrano delle variazioni di clima 
equivalenti ad una differenza di livello di qualche centinaia di metri, quantunque sieno 
situate alla stessa altezza. Mi spiego: essendo la Val d'Aosta molto stretta ed aperta 
dall'est all'ovest, la maggior parte dei comuni collocati sul versante che guarda al 
nord, sono interamente o quasi interamente privi di sole durante tre me&i d'estate. 
Questo influisce naturalmente sul clima di quei paesi, onde avviene che, mentre i 
contadini de Fendroit lavorano i loro campi già ila qualche giorno, quelli de Fenvers 
attendono colle mani alla cintola che un vento caldo o la stagione più avanzata, li 
liberi dalla neve che ancora copre i loro terreni. 

Cosi si spiega la grande varietà che esiste nelle stagioni di lavoro delle diverse 
parti della valle. 

Il lavoro poi delle donne sfugge ad ogni classificazione. Per regola generale esso 
è maggiore laddove l'emigrazione ha maggiori proporzioni : in luogo degli uomini che 
mancano, le donne devono supplire. 

Nella valle bassa e più nella valle di Champocher^ e in due terzi della valle di 
Hellex, le donne fanno veramente la parte delle bestie da soma. In estate gli uomini 
emigrano in Francia per esercitarvi il mestiere di muratore ; ò dunque alle donne che 
incombe la cura di lavorare la terra e di portare i raccolti nei diversi mercati. 

Cosi noi troviamo esempi di lavoro indefesso se non eccessivo delle donne anche 
nelle diverse regioni della valle alta, nella quale gli uomini sono in minor numero (1); 
ma sono eccezioni. In generale la donna s'occupa esclusivamente delle faccende do- 
mestiche. Quando giunge la stagione del lavoro dei campi essa vi prende parte, egli 
è vero, ma solo in quelle operazioni che non richiedono grande fatica. 

Il lavoro dei fanciulli è quasi nullo e sempre di ninna fatica. Consiste ordinaria- 

(1) Fa detto di YalgrUanche che qu^to cornane è < il paradiso degli aomini, il porgatorio delle 
doQQa e rinfemo dei mali k 
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mente nel condurre al pascolo il gregge, nel raocogliere i eannenti^ le foglie e in 
altre occupazioni agricole d'ordine secondario. 

In una parola, i lavori delle donne e dei fanciulli sono una parte molto piccola 
in confronto di quelli degli uomini. 



V. 

Credo inutile di intrattenermi a dire degli efiTetti che la tassa del macinato ebbe 
sulla popolazione, perchè essa non esiste, per cosi dire, quasi più. 

Mi limiterò ad osservare che essa ebbe degli effètti disastrosi non per so stessa, 
poiché la maggior parte della popolazione non le era contraria, ma per le fiscalità 
degli agenti di finanza. Certi comuni sono rimasti completamente privi di molini e 
gli abitanti dovevano portare a macinare le loro granaglie nei comuni vicini, ciò che 
causava alle volte delle spese superiori del doppio o del triplo alla tassa del macinato. 

Presso di noi non esistono che dei molini ad acqua. In molti comuni ogni villag- 
gio o consorzio ne possiede uno per l'uso generale. Questi molini sono per la mag- 
gior parte caricati d'imposte per una rendita eguale al loro valore. Pochi giorni sono, 
io, che nella mia qualità di membro della Commissione delle imposte di Aosta godo 
di una certa notorietà, dovetti consigliare di necessità a due proprietari di molini che 
levassero ad essi il tetto, per evitare delle imposte esorbitanti ; il che fecero. 

Altro non voglio aggiungere a questo doloroso argomento. 

Lo stato sanitario della popolazione ò assai buono e i casi di longevità straordi- 
naria sono molto frequenti. Basterà dare un'occhiata alle statistiche dello stato civile 
per convincersi che nella vai d'Aosta si muore molto tardi. I vecchi di 80 anni che 
camminano senza bastone, che bevono buon vino e fanno meglio ancora, non sono 
molto rari. Con questa esuberanza di salute è naturale chiedersi che cosa sarebbe 
questa popolazione, se ella osservasse un po' più le regole di una buona igiene nelle 
abitazioni e nelle persone. 

Nelle nostre campagne in generale si sposano molto presto. Questo del resto è 
il costume di tutti i campagnuoli. Il matrimonio è per essi, più che una questione di 
sentimento, una necessità. L'età, nella quale ordinariamente fanno i contratti di ma- 
trimonio, varia diai 20 ai 25 anni. Alcuni dei giovani attendono di avere estratto il 
numero della leva prima di decidersi a pigliar moglie. 

La durata della attitudine al lavoro per gli uomini non ha un limite assegnato. 
Abituato dall'infanza ad una vita attiva, il contadino non rinuncia alle sue occupa- 
zioni agricole che quando l'età o le infermità gliele interdicono assolutamente. Se 
occorresse prendere una media, direi che va dai 15 ai 60 anni. 

VI. 

Passiamo ora all'allevamento dei bambini. Alcune famiglie agiate della città li 
affidano a nutrici, gli altri fanno troppo gran conto sull'ospizio dell'infanzia abban- 
donata. Io devo a questo proposito, mettere il dito su una piaga dolorosa. Il circon* 



dario d'Aosta ò qnello che conta il maggior numero di fancfUiJi abbandonati, relativa- 
mente alla sua popolazione. 

Questa triste abbondanza di trovatelli trae origine da diverse eause generali e 

locali. 

Noi abbiamo innanzi tutto una religione mal compresa, tutta di forma, che lascia 
aperta la porta a tutte le debolezze, purché si compiano certe formalità rituali. A mio 
avviso il nostro clero cerca troppo di commuovere gli spiriti con le pompe ^religiose 
esteriori e non abbastanza ad elevare i cuori con la diffasione dei precetti di una 
sana morale. Si pecca facilmente purché il peccato sia nascosto. Un'altra causa, se- 
condo me, della facilità con la quale le contadine s'abbandonano, è dovuta alla illi- 
mitata libertà che è loro lasciata. In fatto di emancipazione della donna, le campa- 
gne sono più avanti delle città. La disinvoltura con la quale le ragazze ricevono i 
giovanotti senza la presenza dei genitori, la facilità con la quale esse s'incontrano 
nella campagna, seminano sui loro passi delle insidie nelle quali molte cadono. 

Tutto questo non è del resto che il frutto della educazione che si dà loro. La 
promiscuità nella quale vivono gli individui della medesima famiglia, espone i fanciulli 
ad assistere a delle scene coniugali poco adatte a conservare intatto il loro candore 
giovanile, nello stesso tempo che l'abitudine di metterli a dormire nelle stalle, dove 
hanno luogo le veglie, li fa testimoni di sollazzi, di abbracciamenti e di carezze che 
li abituano presto a non formalizzarsene. 

V'ha ancora il cattivo uso che hanno i genitori, di inviare a pascolare la greggia 
e anche le stesse mandre i fanciulli dei due sessi. La vista degli accoppiamenti de- 
gli animali li abitua a non riguardare l'operazione della procreazione, che come af- 
fare meccanico. E quindi che fare tutto il giorno nei campi? Non manca mai nella 
compagnia qualche birichino malizioso, che si fa l'istigatore di giuochi tutt'altro che 
innocenti. 

Di là la disivoltura che regna in seguito fra i giovani dei due sessi e la conse- 
guenza inevitabile dei numerosi nascimenti naturali. E la cosa è giunta a tal punto, 
che in certi comuni una ragazza non è per nulla disonorata per esser madre, e que- 
sto non le impedisce di sposarsi convenientemente. 

Il numero considerevole dei fanciulli esposti è stato certamente una della cause 
che hanno contribuito a ritardare la scomparsa totale del cretinismo. Prima che un 
nuovo regolamento provinciale, entrato in vigore nel 1870, avesse soppressa la ruota 
e aumentato il salario delle nutrici, l'infanzia abbandonata aveva prese le proporzioni 
di una vera tratta dei bianchi. 

Il salario non era che di lire quattro e mezza per mese e non era raro il caso 
di speculatori abbietti che pigliavano cinque, sei, e fino a sette fanciulli quantunque 
non avessero essi medesimi di che vivere ! 

Si può figurarsi quanta fosse la mortalità di queste povere creature e in quale 
stato di salute e di intelligenza dovessero rimanere quelli che sfuggivano alla morte. 

In una sola casa ad Aymavilles, e in un solo anno, seppellirono cinque £anciulli 
dell'ospizio. 

Ab uno disce omnes. 

Grazie all'energia con la quale il nuovo segretario entrato in carica eoa Tultimo 
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regolamento, ha repressi questi abusi, le cose cangiarono completamente. A me che 
sono legato a lui da stretti vincoli di parentela, non spetta di tessere l'elogio della sua 
amministrazione; ma è certo per testimonianza di tutti che i risultati ottenuti si de* 
Yono alla sollecitudine di lui. Il primo anno egli tolse dalle case, nelle quali stavano, 
più di trecento fanciulli. In seguito continuando con visite improvvise egli fece tali 
retate, che le nutrici finirono per persuadersi che era tempo di mutar sistema. E poi- 
ché il salario era stato aumentato e alla fine dell'ai lattamento si dava una conve- 
niente indennità, non mancarono famiglie che ricevessero i fanciulli tolti ai loro car- 
nefici. 

Ecco del resto la statistica di quello che era V infanzia abbandonata nel 1870 e 
nello scorso anno 1 880 : ' 



Bambini ammesti • morti dal 1861 al 1870 



Bambini ammessi e morti dal 1871 al 1680 



Anno 


Ammossi 


Morti 


1861 


183 


87 


1863 


169 


84 


1863 


184 


80 


1864 


166 


96 


1865 


170 


106 


1866 


165 


91 


1867 


166 


144 


1868 


168 


112 


1869 


187 


108 


1870 


178 


107 



Totale . 



1,786 



Anno 


Ammessi 


Morti 


1871 


185 


63 


1872 


117 


42 


1873 


103 


56 


1874 


92 


51 


1875 


114 


44 


1876 


109 


35 


1877 


100 


87 


1878 


182 


68 


1879 


111 


80 


1880 


156 


32 



1,015 



Totale 



1,219 



498 



Media dei morti. 

Dal 1861 al 1870, 58 per cento. 
Dal 1871 al 1880, 41 per cento. 



Bambini presenti air ospizio. 



Nel 1861 
Nel 1871 
Nel 1881 



N** 731 al r gennaio. 
» 802 » » 

» 728 j» » 



Come si può vedere da queste cifre, la mortalità ò diminuita non in seguito alla 
diminuzione dei fanciulli, ma pel fatto della maggiore sorvegliania e delle cure più 
assidue. 

Nei primi anni del secondo decennio la mortalità dei fanciulli raggiangeva ancora 
una proporzione dolorosa, inevitabile conseguenza del passato. Per altro, più cbe oi 
allontaniamo da queirepoca triste e più la mortalità diminuisce, e nel 1880 non è che 
del 20 per cento. Bisogna fare eccezione pel 1879, annata nella quale la diphtèrite^ che 
si è manifestata dovunque con molta violenza, fece morire una grande quantità di fan- 

17 
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ciulli. Adesso neppùr ano di questi fancìalii naturali escedalfospizio, senza sapere 
leggere e scrivere, e questa rivoluzione umanitaria dovuta all'energia di un solo in- 
dividuo, avrà certo una prossima influenza sullo stato morale e sanitario del paese. 

VII. 

Le malattie, affezioni più comuni nel paese sono i reumatismi nelle loro diverse 
manifestazioni, la sordità, la oftalmia, le pleuriti, ecc. 

I reumatismi e le pleuriti provengono dalla incostanza del clima. Da un quarto 
d'ora airaltro la temperatura varia notevolmente secondo che il vento tira al nord o 
al mezzogiorno: nei passaggi o nelle svolte specialmente, si esce da una temperatura 
elevata delle valli per incontrare talvolta sui poggi un vento glaciale. Inoltre, lo ripeto, 
il nostro contadino trascura troppo le regole più elementari dell'igiene. Egli beve acqua 
fredda e entra nei luoghi di temperatura molto bassa anche quando è sudato. 

Un'altra causa della frequenza delle malattie provenienti da infreddatura, consiste 
nel fatto che sono quasi ignorate dai campagnuoli delle valli le flanelle, le camicie e le 
mutande di lana. Il difetto di cure aggrava vieppiù la mancanza di precauzioni. Il con- 
tadino non si mette a letto che quando non può assolutamente più tenersi diritto, e molto 
sovente un malore, che si sarebbe potuto guarire con una semplice sudata, o qualche 
emolliente o qualche rivulsivo, si aggrava fino al punto di avere funeste conseguenze o 
da diventare cronico. La sordità è molto comune. Io ne attribuisco la causa dapprima 
al medesimo fatto che provoca le malattie sopra dette, poi l'abitudine di vivere nelle 
stalle e al costume che hanno specialmente le donne, di tenersi la testa eccessivamente 
coperta. Questo costume è dovuto all'intolleranza e al fanatismo del clero, che faceva 
un peccato alle donne se tenevano la testa scoperta, sotto pretesto che ciò era inde- 
cente (I). Qualche prete era andato fino al punto di indicare col dito dall'alto del pul- 
pito le donne che comparivano in chiesa senza il loro fazzoletto sulla testa. Cosi a 
poco a poco si stabili il costume detestabile di coprirsi, e ora si avrà molto da fare 
perchè scompaia. 

Molto sovente visitando io le scuole rurali con gli ispettori scolastici, mi è av- 
venuto di osservare che. nei locali già molto riscaldati, le bambine avevano la testa 
coperta da una cuffia grossa e da un fazzoletto disopra. E avendo io a questo proposito 
fatto qualche osservazione alle maestre, mi risposero sempre che esse avevano fatto 
tutto ciò che potevano per vincere questo pregiudizio, ma che i genitori vi si erano 
opposti anche minacciando di ritirare le fanciulle dalle scuole, se le avessero fatte sco- 
prire. È evidente che quel calore esagerato tenda a portare il sangue alla testa e ad 
attirarvi gli umori, e che ad ogni modo se vengano ad essere poi per accidente sco- 
perte, sono esposte a sbalzi di temperatura che offendono gli organi auricolari. Lo stesso 
dicasi del mal di denti che è comunissimo. 

Le oftalmie provengono da semplici infiammazioni provocate dalle emanazioni am- 
moniacali, che si assorbono nelle stalle e dall'effetto della neve e del sole sugli organi 
visivi. 

Oltre a queste malattie generali, si ha qualche febbre di palude piuttosto benigna; 
solo in qualche località presso a' pantani e agli stagni. 
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la certe regioni elevate e specialmeate a Grossoney (1300 e 1500 metri di al- 
tezza) si notano molti casi di tubercolosi ereditaria specie nelle donne. Alcuni li at- 
tribuiscono alla rarefazione e alla finezza dell'aria. Io non credo che questa ne sia la 
vera causa e piuttosto credo che proveugano dai numerosi matrimoni consanguinei che 
risultano forzatamente dal fatto che il paese è piccolo, isolato, e che le popolazioni 
non stanno guari in pace con quelle dei comuni vicini. 

Nei comuni deir^nt?^^ si osserva fra le ragazze numerosi casi di clorosi o pal- 
lidi colori. Ciò si spiega benissimo, per Teffetto dell'assenza del sole durante tre mesi 
d'inverno. I globuli del sangue privati degli elementi vivificanti che apportano i raggi 
del sole e la luce, s'impoveriscono inevitabilmente. Vi ha a questo proposito nella 
valle d'Aosta il detto seguente: 

L'inverno senza sole, Testate senza luna, 

Le ragazze dell'invera non posson far fortuna. 

Aggiungasi l'insufficienza di alimenti nutritivi e si comprenderà la frequenza di 
tal malattia in queste regioni molto fredde. Nella città e nei suoi dintorni si segna- 
lano disgraziatamente dei casi molto numerosi di affezioni sifilitiche. 

Ciò proviene dalla mancanza d'una buona pulizia dei costumi e richiede certa- 
mente che si prendano misure urgenti, se non si vuol vedere il male assumere pro- 
porzioni allarmanti. 

Infine segnaliamo ancora un malore, che senza essere una vera malattia, non ne 
è meno sgradevole, il gozzo. Questa protuberanza della gola, causata da alcune acque 
e dalla mancanza di cure, tende sempre più a scomparire. L'agente più efficace di 
questo miglioramento è stato senza dubbio la riduzione del servizio militare, con l'isti- 
tuzione delle compagnie alpine. 

Moltissimi giovani coltivavano artificialmente il loro gozzo per evitare di fare da 
cinque a otto anni di servizio militare fuori del loro paese. Ora che non si tratta che 
di due anni e mezzo o tre e che si resta nel paese, si vede giungere il giorno della 
coscrizione senza tanto rincrescimento, e quindi se si ha una tendenza al gozzo la si 
cura. Di là il consumo considerevole di spugne bruciate e di pomate con joduro, che 
si fanno presso i farmacisti. 

Cosi da qualche tempo la Val d'Aosta, che con l'antica legge militare non dava 
mai il contingente assegnatole, ne dà già alla seconda categoria. 

In generale il servizio sanitario è mal fatto; ma se ne devono accusare meno i 
comuni che la configurazione topografica della valle, che in certi punti renderebbe l'isti- 
tuzione di una condotta medica troppo costosa e nello stesso tempo di una efficacia 
problematica. 

Oltre alla città, che ha un ospitale dipendente dell'ordine dei Ss. Maurizio e Lazzaro, 
della capacità di 80 letti a favore di tutto il circondario, cinque o sei medici e tre 
farmacie, in ciascuno dei comuni di Morgeux, Chatillon, Saint-Vincent, Yerrès et Ponte 
Saint-Martin, trovasi un medico ed un farmacista. È poca cosa, ma, eccetto Villeneuve 
che potrebbe costituire un centro abbastanza importante, io non vedo dove fosse pos- 
sibilo di istituire nuove condotte. 
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Nei comuni rurali e nella stessa città, le Congregazioni di carità e dei lasciti spe- 
ciali Cpraisoono alle famiglie povere le medicine delle quali possono aver bisogno. 

Vi ha in Aosta un ospizio di carità per le persone cadute in miseria, le quali non 
possano più lavorare, e un ricovero per i poveri. 

n primo stabilimento gode di una rendita di lire 40,000. Non si conosce la ren- 
dita del secondo, perchè i suoi amministratori si rifiutano a farlo erigere in ente 
morale. 

Nel 1873, a mia iniziativa, si è fondata in Aosta una Società di mutuo soccorso 
fra gli operai, delFamministrazione della quale anche io fo parte. 

I soci pagano una lira al mese, e in caso di malattia hanno il medico e le medi- 
cine pagate, più un sussidio di una lira al giorno. Questa Società è stata vivamente 
osteggiata nel suo nascere dal partito clericale, che le ha opposta una Unione catto- 
lica degli operai f della quale oggi non resta che la ricordanza. Si andò fino ad offrire 
agli operai di rimborsarli di ciò che avessero pagato alla Società e di anticipare le 
quote di sei mesi purché fossero entrati neìV Unione. U buon senso popolare ha pre- 
valso contro queste basse manovre, e la Società rimase sola in piedi e fiorente. 

Essa possiede un fondo di quasi 8000 lire e un mobilio completo, conta quasi due- 
cento soci e la sua esistenza costituisce nella città un elemento d'ordine e di unione. 

Lo stesso dirò della Società dei veterani del 1 848-49 e dei reduci dalle patrie bat- 
taglie, più giovani e meno ricche della Società operaia, ma prospere anch'esse. 

A Chatillon si è fondata, nel 1875, una Società operaia che, quantunque in più 
modeste proporzioni, funziona abbastanza bene. 

Io feci qualche tentativo per istituire in altre località delle Società cooperative e 
di mutuo soccorso, ma dovetti persuadermi che non era possibile perchè vi era insaf- 
ficiente il numero degli operai. 

II campagnuolo non se ne giova guari ed è difficile che ricorra molto anche alle 
Casse di risparmio postali; che servono tutto al più di deposito momentaneo per gli 
operai e gli emigrati, fino a che non possano dare al loro danaro un'altra destina- 
zione. Essendo la proprietà molto divisa, si diventa proprietario con poca spesa, e 
questo è il sogno di ciascuno. Inoltre i nostri contadini sono tutti più o meno com- 
mercianti. Essi comprano e rivendono vacche, muli e capi di bestiame minuto. Specu- 
lano tutti sui latticini, sul vino, sulla legna e sugli altri prodotti del paese, e per 
questo non amano di immobilizzare i loro piccoli fondi in una Gassa. Nella città Tele- 
mento artigiano abbonda, la Cassa postale è più ricercata. Ecco del resto lo stato delle 
Casse postali di tutto il circondario alla fine del mese di dicembre 1880 : 

Libretti in cono Somme depositato 

Aosta 325 67,217 24 

Arvier 8 88 — 

Bard 28 8,666 14 

Chatillon 27 2,3d0 41 

Ck)unnayeur 24 4,649 32 

Donnaz 16 54 64 

Etroubles 7 487 31 

Gressoney 5 1,635 09 
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LibrfUi in torso Sommo depositato 

Isaime 3d 6,171 20 

La^alle 58 7,703 53 

Morgex 52 4,260 97 

Nus 4 60 37 

Pont SaintrMartin 98 17,757 48 

Prò Saint-Didier 1 14 12 

SainlrPierre 15 682 68 

Saini-Vincent 10 2,641 15 

Valpelline 13 1,729 05 

Veires 9 3,363 60 

Villeneuve 5 246 — 

Egli è evidente, come dissi già nel principio di questo lavoro, che si comincia a 
fabbricare un poco più secondo le regole dell* igiene; i piani sono più alti, le finestre 
più larghe, ma si mantiene ancora dovunque il costume di fare le stalle al disotto del 
primo solaio. 

E precisamente fu a cagione della cattiva costruzione delle abitazioni, che si è per- 
duta nella nostra valle T industria dell'allevamento dei bachi da seta. 

Yent'anni or sono essa ^ra tanto fiorente da alimentare due piccoli filatoi. I boz- 
zoli d'Aosta erano ricercatissimi perchè la seta ne era ad un tempo fine e forte, e si 
lavorava facilmente. 

Ma il difetto di polizia e V ignoranza delle regole generali della bachicoltura, pro- 
dussero dei rovesci che disanimarono gli allevatori. 

La coltivazione dei gelsi, che si era abbastanza estesa, fu abbandonata ed ora non 
vi ha che qualche famiglia che continui in piccola scala a coltivare il baco da seta. 
I bozzoli sono venduti a negozianti che li portano nei mercati esteri. 

La perdita di questa industria, come la difettosa costruzione delle fabbriche e i 
diversi inconvenienti e pregiudizi qui sopra notati, non spariranno che incalzati dal 
loro nemico naturale: l'istruzione. 



VIIL 

Se noi intendessimo per istruzione il semplice fatto di sapere qualche poco leg- 
gere e scrivere, la Val d'Aosta sarebbe certamente uno dei paesi più istruiti d'Italia. 
Qualche anno fa noi eravamo il terzo circondario d'Italia per i risultati della leva 
in ordine all'istruzione. Ignoro fino a qual punto il nostro posto abbia potuto variare 
rispetto agli altri circondari; ma è un fatto che da noi si trova raramente un cam- 
pagnuolo completamente illetterato. 

Pur troppo però questa istruzione pei più ò affatto iniziale e si limita a leggere 
compitando e a scrivere con una prudente lentezza. 

Non può essere altrimenti: eccetto la scuola del capoluogo, che sta aperta dieci 
mesi ed ha un maestro retribuito legalmente, tutti i casali di qualche importanza non 
hanno che delle scuole d'inverno afl9date a maestri improvvisati con uno stipendio 
derisorio. I comuni sono troppo poveri per dare lo stipendio legale a parecchi inse- 
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guanti, e d'altra parte, i casali sono molto lontani gli uni dagli altri ; e neir inverno le 
comunicazioni sono troppo difficili^ perchè si possa concentrare le scuole in alcuni 
punti soltanto. Certi comuni hanno dieci, dodici, sino a venti scuole. Credo tuttavia 
che il rigore col quale le autorità scolastiche applicano la legge, sia la causa princi- 
pale degli inconvenienti che si lamentano. 

Si ha un bel dire che sovente il capoluogo non è la frazione principale, e che è 
assurdo di tenervi la scuola prescritta dalla legge ; si ha un bel dire che in certi co- 
muni la scuola di dieci mesi resta ogni anno deserta almeno per quattro mesi, perchè 
i nove decimi della popolazione emigrano verso le cascine di montagna. Nulla giova. 

Il comune di Quart, la scuola principale del quale è collocata nella borgata di Yil- 
lefranche (270 abitanti), chiese di poterla mettere alternativamente nella frazione di 
Yillair (480 abitanti); la sua domanda venne respinta. 

Altri comuni, considerando che la scuola del capoluogo non ha più allievi nei 
quattro ultimi mesi, chiedono di crearne due o tre di sei mesi nelle principali frazioni. 
Lo stesso successo. 

In Italia si ha troppo il difetto di applicare i paesi alle leggi, non le leggi ai paesi. 
Finché non si adotteranno dei temperamenti reclamati dalle condizioni speciali delle 
popolazioni, le leggi destinate alla diffusione dell' istruzione non serviranno che a impa- 

« 

stoiarla. In molti comuni si ripara a queste lacune con delle scuole serali e festive, che 
sono molto numerose se devo giudicare dalla quantità dei maestri, che ricevono dal 
Ministero dei sussidi per questo insegnamento. 

L'istruzione primaria trovasi ad ogni modo allo stato rudimentale. Le quattro 
classi elementari non esistono che in Aosta. Si contano in alcuni comuni degli asili 
d'infanzia molto bene tenuti dalle suore di S. Giuseppe. 

Si è istituita in Aosta una scuola magistrale rurale femminile, destinata a fare 
delle maestre patentate, che mancavano quasi affatto. Essa è frequentatissima e pro- 
mette di fornire delle buone maestre. Sarebbe urgente che si aprisse una scuola si- 
mile anche pei giovani. Nella nostra valle le fortune sono troppo piccole per per- 
mettere ai giovani che desiderano di dedicarsi all'insegnamento di recarsi alle scuole 
normali della provincia, e d'altra parte lo stipendio non compenserebbe la spesa. 

L'istruzione secondaria è rappresentata da un ginnasio e da una scuola tecnica. 
Quest'ultima, assai fiorente, non tarderà ad essere pareggiata. Quanto al ginnasio, 
egli attraversa una crisi provocata dall'istituzione accanto ad esso di un ginnasio libero 
convitto messo dal clero contrariamente alle leggi e ai regolamenti e sostenuto dai 
reazionari. Del resto quando tutti sapranno leggere e scrivere sarà certamente una 
buona cosa, ma saremo sempre lungi dall'avere raggiunto l'ideale dell'istruzione. Quello 
a cui il Governo, i comuni e le persone che si interessano del bene pubblico, devono 
tendere, è 1' educazione, la divulgazione delle scienze, la diffusione di quelle cogni- 
zioni utili, che sole possono fare la' felicità delle popolazioni. Qualche cosa è già stato 
fatto in questo senso e lo si deve interamente all'iniziativa privata. 

Tre anni or sono una mano di giovani di buona volontà, fondarono con sottoscri- 
zione pubblica una biblioteca popolare. L' opinione pubblica accolse favorevolmente 
questa iniziativa e, merco alcune offerte di danaro e di libri, fatte da persone filan- 
tropiche, la biblioteca crebbe e ora conta circa duemila volumi. 
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li Ministero dell'istruzione pubblica volle esso pure efilcacemente incoraggiarla 
con doni di scelti libri moderni. 

Facendo parte della sua amministrazione e occupandomene in modo particolare, 
io ho constatato con piacere che i campagnuoli ci vengono volentieri, malgrado le fol- 
gori dei clero che tuona contro questa istituzione perchè essa ha il torto, a suoi occhi, 
di essere patriottica e liberale. 

Il locale fu molto male scelto: è situato nel collegio, luogo eccentrico e isolato. 

Spero che appena il Municipio avrà definitivamente risolte diverse questioni pen- 
denti intorno ad alcuni locali, noi potremo ottenere una sala più centrale e quindi 
dare un impulso più vivo ad un'opera che giova di popolarizzare. 

Una biblioteca simile, retta da un eccellente statuto, vi è pure a La Thuile. Siccome 
questo paese fornisce un forte contingente all'emigrazione, essa è stata interamente 
quasi interamente fondata con libri spediti in dono dai Thuileresi stabiliti a Parigi. 

Questa biblioteca è sceltissima e frequentatissima, specialmente durante Tinverno, 
che si protrae quasi otto mesi in questo comune elevato. 

Un intelligente e ricco proprietario, M.' Paul Jauquemod, le ha conceduta gratui- 
tamente una bella sala e l'amministrazione comunale ha presa codesta istituzione sotto 
il suo patronato. 

Anche a Fontainemore, nella valle bassa, esiste una biblioteca d' opere utili de- 
stinata a completare una istituzione che potrebbe rendere eminenti servigi a questi 
paesi, se essa funzionasse regolarmente. 

Un canonico Nourrissat, curato d'Aosta e originario di questo comune centro di 
una valle, nella quale la maggior parte degli abitanti emigra periodicamente e tem- 
poraneamente per darsi, all'estero, a dei lavori da muratori ordinari, aveva pensato 
a volgere le disposizioni di questa gente ad uno scopo più pratico. Egli lasciò una 
rendita di seicento lire come nucleo di una scuola di applicazione da tenersi aperta 
nell'inverno allorché gli uomini ritornano in paese. Questa scuola doveva essere te- 
nuta da un geometra e comprendere specialmente le materie appartenenti all'arte di 
fabbricare, di modo che gli operai del paese invece di rimanere nella classe dei sem- 
plici manovali, potessero acquistare una istruzione tecnica e teoretica che permettesse 
loro di assumere, con conoscenza di causa, delle piccole imprese. Per lungo tempo 
questa rendita fu assorbita dal vicario locale, che se ne serviva per insegnare un 
po' di latino a giovani del luogo, che si destinavano alla carriera ecclesiastica. 

Un nipote del fondatore, certo Federico Nourrissat, che vive in Costantina (Al- 
geria) inviò a questa scuola una magnifica collezione di libri, specialmente risguar- 
danti le materie scientifiche relative alle costruzioni. 

Essendo poi egli venuto a conoscere lo stato anormale e affatto opposto allo scopo 
della sua fondazione, nel quale si trovava la scuola, ritornò nel suo paese per ri- 
chiamare al loro dovere le autorità locali competenti. 

Dopo molte difiicoltà e dopo aver vinti tutti gli ostacoli, che la burocrazia sempre 
si ingegna di creare, egli fini per ottenere un principio di soddisfazione. 

La scuola e la biblioteca di Fontainemore, diretta da un geometra, hanno co- 
minciato a Ainzionare e sarebbe da desiderare di vederle un po' più aiutate dal Go- 
verno e dalla provincia, perchè esse possono realmente riuscire di una grande utilità. 
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Il servizio militare esercita una grandissima influenza sulle condizioni degli agri- 
coltori. 

Io l'ho già detto: il contadino suol essere alquanto sudicio. L'igiene del corpo è 
trascurata completamente non solo in ciò che non si vede, ma anche in tutto ciò che 
costituisce per gli abitanti della città un'abitudine di eleganza e di semplice proprietà. 
Non parliamo dei bagni: salvo rare eccezioni, un contadino non mette il suo corpo 
in contatto dell'acqua, se non quando egli precipita accidentalmente in una piscina o 
in un torrente. 

Non parlo della pulitezza intima delle donne; non esiste. Ho notata a questo prò- 
posito la risposta paradossale d'una, alla quale io consigliava quelle cure.... intime 
che sono indicate dall'igiene per le donne, delle quali, d' altra parte, un pò* d'acqua 
fresca farebbe tutte le spese: 

« Signore, ella mi rispose, non è conveniente di lavar ciò ! » dal che io doveva 
concludere che fosse più conveniente di lasciare il sudicio. 

Quanto alla acconciatura del capo, tolte le donne che vi mettono un po' di cura, 
essa è ancora quale poteva essere prima del diluvio universale. Lasciano andare i ca- 
pelli secondo che essi vogliono, contentandosi di tagliarli di tempo in tempo d'in- 
torno alla fronte. 

È evidente che durante il servizio militare i giovani si abituano a poco a poco, sia 
per l'esempio dei compagni più civilizzati, sia in forza della disciplina, ad un po' più 
di proprietà corporale. Perchè non si fanno soldati anche le ragazze ? Quando essi ri- 
tornano alle loro case, vi apportano queste migliori abitudini che dapprima sembrano 
strane alle famiglie. Le loro abluzioni seguono una circonferenza un po' più estesa 
che i dintorni del naso ; in estate si bagnano e i loro capelli sono ben tenuti e spar- 
titi sulla testa con una certa eleganza. A poco a poco i loro fratelli e i loro amici li 
imitano almeno in parte. 

La loro andatura che prima era goffa, come quella di tutti i montanari, conserva 
qualche cosa del passo di carica e le loro calzature perdono le forme primitive che 
loro davano i calzolai del villaggio. Perflno la camicia, la cravatta, il cappello, se- 
guono una trasformazione radicale e dimostrano una certa ricercatezza. Andate in uu 
comune in un giorno di festa o di grande concorso e voi conoscerete a prima vista 
i giovani che sono stati soldati. 

Aggiungasi che abitudini civili sono anche importate dai giovani che ritornano 
dall'estero, e si potrà intendere che con le più facili comunicazioni, che apporterà la 
ferrovia, le condizioni igieniche si miglioreranno e la maniera di vestire dei popolani 
si modificherà completamente. 



IX. 

Poiché siamo al capitolo della emigrazione, passiamo brevemente in rassegna le 
cause e gli effetti che ha nella Val d'Aosta questo flusso e riflusso di gente, che si 
produce con maggiore o minore intensità e durata in tutta l'Italia. L'emigrazione delia 
Vai d'Aosta, a mio avviso, è, più che un male, una viziosa abitudine, una necessità e 
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una sorg69te di benessere pel paese. Essa è q^uasi tanto generale guanto temporanea, 
pnde è molto raro d| yedere una fwiiglia intera lasciare il suo focolare e stabilirsi 
definitivamente all'estero. 

Yi ha qualche caso isolato di siffatta emigrazione stabile, ma non ebbe imitatori 
che gli tenessero dietro. 

Io divido Temi^razione della Val d'Aosta in due specie: l'emigrazione per un'e- 
poca di una durata indeterminatai e l'emigrazione periodica. La emigrazione per 
un'epoca indeterminata ara dapprima il privilegio di qualche paese di montagna più 
emancipato dai pregiudizi clericali. 

Negli altri, i curati facevano un caso di coscienza ai genitori che lasciassero an- 
dare i loro figli ad arricchirsi e a civilizzarsi all'estero piuttosto che vederli marcire 
nel sudiciume e nella miseria entro le stalle. Queste superstizioni caddero presto, e 
adesso i comuni di montagna forniscono il più forte contingente all'emigrazione ad 
epoca indeterminata. 

Questo si spiega facilmente. In questi paesi elevati i terreni rendono poco e la 
stagione del lavoro è brevissima, per conseguenza anche le braccia robuste sono a 
carico della famiglia. Cosi dacché capirono che coloro che potevano restare bastavano 
alla coltura del terreno e all'allevameato del bestiame, i più robusti e i più intelli- 
genti partirono. 

La Yaldigne, osala l'alto mandamento di Morgex, la parte più intelligente e più 
ricca della Valle, è pure quella che conta il maggior numero di uomini all'estero. 

Questa emigrazione rappresenta quasi il sesto della popolazione^ e forma a Parigi 
6 a Marsiglia» dovQ essa si reca di preferenza, delle vere colonie. 

Questo è il primo paese della Valle di cui gli abitanti cominciarono ad uscire. 

Già sotto il primo impero, un emigrato della Val d'Aosta fu il sindaco di Marsiglia, 

Gli emigranti di Valdigne esercitano nelle grandi città d^Ha Francia i mestieri 
di macinatori, capi snazzacamini, facchini, merciaiuoU ambulanti, garzoni di caffo e 
di magazzini, ecc. Alcuni si sono fatta una vera fortuna e rimasero laddove stavano 
bene. Ma i più ritornano nel paese, dopo un soggiorno più o meno lungo all'eaterQ.^ 

Essi vi portano .quasi tutti un piccolo capitale che cercano di collocare in h&ìjr\ 
stabili, e questo spiega il prezzo enorme delle proprietà fondiarie in questi comuni. 

Gli abitanti dei due Gressoney emigrano in Ge;*mauia dove m,olti di loro s^^'^pero 
farsi fortune colossali, ^i dedicano specialmente al commercio e aU'industria« 

Qualunque sia il grado di ricchezza al quale perviene, il Gresaonardo v^qh dimen- 
tica il suo paese. 

Fabbrica di. quelle faziose casino che abbelliscono questa pittoresr^^ vallata, com- 
pera dei poderi. ne^la vall^^i nei circoniiin di lyrea e di Yeroelli e fir^i^ce i suoi.giorpi 
Abitando l'estate uei^ 9.uo Qomun^ nativo, e ^'inverno nell^ sue possf^ssioni di pianura.. 

La pertinacia, colla quale egli ha fatta la au^ fortuna specul'ando sul poldo, ha dato 
agli abitanti di Gressoney delle .^Vitudini di . parsio^onifi e ùy. economia che .§| qualifi- 
cano sovente in una maoiera^pjlù. energica e più precisa* 

Più basso viene feslme, del quale moltissimi abit>^xiii esercitano in Isvizzera, in 
Francia e in Ispagna I4 professione ^i imprenditor, di lavori pubblici, di soprastantì e 
.4i 89rye>r'glianti. Parecchi vi hanno feWo § vi &nno deUe belle fortune, 

le 
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Come i loro vicini di Gressoney, essi ritornano al paese natale con una fedeltà 
' esèmplarey ma hanno sopra quelli il merito di dispensare un po' più largamente il 
prodotto delle loro fatiche. 

' Anche gli abitanti della povera valle di Champorcher emigrano in gran numero. 
Vanno un pò* dappertutto e si danno specialmente ai lavori di manovali, di sterra- 
menti e di trasporti di terra. Certo non si ingrassano con tale mestiere» ma almeno 
vivono e avanzano ancora qualche somma pei loro genitori. 

Gli abitanti d'Etroubles, Saint-Oyen e Saint-Remy nella valle del Gran S. Ber- 
nardo, emigrano in gran numero e vanno quasi tutti a Crenseau, dove lavorano 
nelle famose ferriere e qualcuno a Saint-Etienne nelle cave di carbon fossile. 

Dopo che il trattato di commercio e l'annessione della Savoia alla Francia fecero 
cadere ad una ad una le nostre industrie, molti individui dei comuni della valle cen- 
trale e della bassa furono costretti dalla necessità a seguire l'esempio dei montanari 
emigrando. 

Gli emigrati di questa parte della valle si spargono dovunque ed esercitano al- 
l'estero gli stessi mestieri che per la chiusura dei nostri opifici non possono più eser- 
citare presso di noi; i mestieri di minatorii fabbri, uomini di fatica, ecc. 

Gli abitanti di Saint-Marcel, dopo la chiusura delle miniere e delle officine del 
rame, vanno in Sardegna. 

Anche dalla città emigrano in gran numero artigiani, calzolai, falegnami, ma- 
guani, ecc. 

L'emigrazione periodica si compone di spazzacamini, che partono in parte dai 
comuni di Rhémes, Saint-Nicolas, Brissogne e da qualche altro della, valle alta sotto 
la direzione di capi del paese per esercitare il loro penoso mestiere nelle città d'Italia 
ed all'estero. 

Molti operai abbandonano il paese dopo i raccolti e non vi ritornano che in pri- 
mavera. Essi non esercitano all'estero che dei mestieri grossolani. Altri invece emi- 
grano in estate e ritornano nell'inverno. Questi sono gli abitanti della valle bassa 
del Lys, che esercitano quasi tutti il mestiere di muratore che hanno appreso natural- 
meifte. fabbricando i formidabili muri a secco, che si elevano sulle loro montagne per 
sostenere i terreni. 

Lasciano alle donne la cura di coltivare la terra e, appena venuta la buona sta- 
gione, partono per ogni destinazione. 

Altri ancora di diverse parti della valle emigrano in estate, come servitori tem- 
poranei nelle cascine (chdlets) e montagne della Savoia. 

L'emigrazione, delle donne ò limitata quasi esclusivamente alla Yaldig^ne, dove è 
abituale, e alla città, dove comincia a prendere una certa voga. Èsse sono molto 
apprezzate come domestiche e bambinaie, e si collocano sempre convenientemente in 
special modo presso ai loro oompatriotti. 

In generale Foperaio di Val d'Aosta è stimato all'estero,' perchè fó^éle,^ paziente 
e buon lavoratore; in Francia lo si chiama comunemente satxn/ard. 
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X. 

Credo che quel pò* che ho detto possa dare una sufficiente idea della moralità 
del nostro montanaro. 

Nella constatazione dei difetti, dei vizi e dei delitti ogni classiflcazione per zone 
si perde, quantunque si debba riconoscere che le popolazioni di montagna propriamente 
dette sono più morali. 

I delitti più comuni nella nostra valle sono quelli contro la proprietà. In certi 
comuni del centro» e specialmente nella città» la sicurezza campestre è molto com- 
promessa. 

Le leggi sono troppo poco severe pei ladri di campagna, ed è unanime in tutta la 
valle il desiderio di misure legislative severissime, contro questa specie di crimini che 
costituiscono una vera piaga sociale. 

Grande fonte di immoralità è presso i nostri campagnuoli Tubbriachezza, spe- 
cialmente d'acquavite. Questo vizio del resto molto comune presso tutte le popolazioni 
dei paesi freddi, raggiunge in certi comuni proporzioni tali, che danno a pensare. 

Non ho bisogno di intrattenermi sulle conseguenze di questo vizio deplorevole 
per la moralità pubblica. È un fatto curioso che questa piaga non è generale e, in 
una geografia morale della valle, si potrebbe disegnarla per plaghe e circoli come si 
fa per la philloxera. Il comune dove si fa il più considerevole consumo di acquavite 
è Cogne (1500 metri d'altezza), dove la si beve a scodelle. A quella altezza però, le 
bevande non hanno l'effetto disastroso che avrebbero nella pianura. 

Io stesso a Cogne, essendo affaticato, bevvi un bicchiere di acquavite senza tro- 
varmene incomodato né... eccitato! 

La prossimità delle frontiere francesi e svizzere rende pure frequenti i casi di 
contrabbando. Però lo si esercita in una scala abbastanza ristretta e quasi esclusiva- 
mente sul sale, sul tabacco, sullo zucchero e sulle derrate di prima necessità. U con- 
trabbando non ha più ora l'intensità che aveva un tempo e non viene esercitato che 
da individui isolati e inoffensivi. Un difetto pure comunissimo al nostro contadino è la 
mania di litigare. Gli avvocati e i procuratori certo non se ne lamentano, ma è natu- 
rale che la moralità pubblica ne soffra. 

I litigatori più accaniti si trovano nella valle bassa. Il mandamento, dove si fanno 
meno liti, è quello di Gignod. 

Certi comuni di montagna si fanno a giusto titolo una gloria di non avere nem- 
meno un processo in corso. Queste onorevoli eccezioni divengono]] tuttavia sempre 
più rare. 

Tutto sommato, prendendo una media, la moralità pubblica è soddisfacente. Ciò 
che più onora il nostro contadino, e soprattutto quello della valle alta e centrale, è la 
sua incorruttibilità in materia elettorale. L'elettore non agisce che per convinzione e 
con conoscenza di causa. 

Io ho fatto già, come direttore del giornale UEcho du Val d'Aosta^ quattro eie» 
zioni politiche nel collegio d'Aosta. La più cara ha costato duecento e ciriquanta lire 
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e parve enorme; la minore spesa fa di sessantotto lire, e si noti che la lotta era acca- 
nita e si dovette sostenere un ballottaggio. 

I delitti di sangue sono rarissimi e generalmente il nome di un Valdostano non 
risuonò alla Corte d'assise d'Ivrea che per furti, nei quali noi abbiamo avuto delle vere 
celebrità, per falsa monetazione e per malversazione. 



xr. 

L'influenza dei contratti agrari sulla moralità dei campagnuolì è rftolto notevole. 
Quando uno ha il suo pezzo di terra da coltivare, che spera di migliorare o di ac- 
crescere, ci pensa due volte prima di commettere qualche imprudenza che esporrebbe 
il suo piccolo avere al pericolo di cadere fra gli artigli del fìsco. Come già dissi, la 
proprietà è molto divisa in tutta la valle. Questo sminuzzamento ha ormai passato il 
limite entro il quale è utile, per diventare un incouTeniente. 

Senza parlare della difficoltà di lavorare e di sorvegliare un'infinità di pìccolis- 
sime proprietà situate fra loro a grandi distanzef, credo che ne soffra lo stesso catasto 
e ne siano resi più difficili i contratti di compere e di vendite. 

I campagnuoli, specialmente in montagna, hanno l'ambizione di possedere molle 
proprietà. Cosi, per 'esempio, se fra tre fratelli hanno da dividere l'avere paterno 
composto di tre campi, invece di prendere un campo per ciascuno, col patto di risar- 
cirsi delle diflferenze, essi preferiscono di dividere'ciascun campo in tre parti. 

Questo spiega come non sia raro il trovare nei catasti, pezzi di terra iscritti cin- 
que centesimi e meno ancora. 

Questo sminuzzamento potrebbe anche facilitare il risparmio e le compere se i 
diritti di registrazione [e di bollo non eguagliassero sovente [Il valore dell'immobile 
venduto. 

Senza questa difficoltà il piccolo proprietario potrebbe ingrandire a poco a poco 
le sue possessioni, il lavoratore potrebbe acquistarsene e la moralità e il benessere 
pubblico certamente vi guadagnerebbero. Sarebbe dunque da desiderare che una legge 
venisse a facilitare le compere delle proprietà di piccolo valore. 

Quanto alle case, a parte quelle che appartengono ai grossi possidenti, le quali 
offrono una certa comodità signorile, esse non contano, per cosi dire, nulla. 

XII. 

Or che io credo di aver risposto, benché non così compiutamente come vorrei, 
alle diverse interrogazioni contenute nel capitolo VII, mi permetterò di aggiungere 
qualche considerazione e qualche informazione che non ho potuto comprendere nelle 
pagine precedenti. 

Parlerò prima dell'usura, che nella valle centrale è una vera cancrena. 

L'usura non sì mostra apertamente, noft svela brutalmente gli interessi Éovolosi 
ch'essa assorbe; ma procede con modi coperti-e perciò più detestabili. 



Dapprima dirò che per questa parte della valle il prestare al 7 1(2, o air8> o al 9 
per cento non è ancora osura. 

La ricerca del denaro e la facilità con la qnalé dascano potrebbe collocare i 
suoi capitali, senza fatica e senza rischio, a forti interessi, ha reso cosi elevato il prezsia 
del denaro. 

Ma non si sono mica fermati qui. Approfittando dei cattivi raccolti e dei bisogni 
impreveduti, certi speculatori si sono Catti delle fortune scorticando i contadini. 

Ne conobbi uno che procedeva nel modo seguente: si faceva fare da persone 
che nulla possedevano delle obbligazioni per diverse somme e quando poi egli dovea 
prestare per esempio mille lire a un povero diavolo, gli cominciava a dare quattro- 
cento franchi di quei crediti fittizi dei quali egli garantiva la realtà (ma non la sol- 
vibilità) e il resto in denaro. H tutto dovendo produrre il dieci per cento, il povero . 
diavolo, che riceveva quell'imprestito, non poteva pervenire a soddisfare il debito che 
alienando una proprietà. 

Altri, in luogo di crediti, danno dei carichi di derrate per somme enormemente su- 
periori al loro valore reale. 

Altri infine non danno che 70 o 80 lire su le 100 che figurano nella obbli- 
gazione, e che naturalmente comprende di già sempre il dieci o il dodici per cento di 
interesse. 

Se il debitore non ha tutta la somma pronta al termine fissato, si attenderà ben 
volentieri, ma in cambio gli si fa sottoscrivere un nuovo bitono di cento o duecento 
lire, delle quali naturalmente egli non vede neppure il colore. 

Questi prestiti da usurai si fanno per somme inferiori a mille lire con atti pri- 
vati, se colui che chiede il prestito è di una solvibilità notoria e presenta una buona 
cauzione. 

Per le somme superiori si ricorre ad atti pubblici, si assicurano su dei beni im- 
mobili. 

In questo caso, siccome ninno osa dare avanti ad un notaio (per esempio) 700 
lire invece di 1000 che sono l'oggetto dell'atto, si dichiara che 500 sono già state 
pagate. 

Le spese enormi che costano le subaste trascinano inevitabilmente alla rovina il 
povero campagnuolo, che mette la mano in questo ingranaggio. 

Tuttavia la lungaggine delle operazioni che occorrono per questi atti di espropria- 
zione e le spese che essi si tirano dietro, non erano certo fatte per soddisfare gli usurai, 
ond'essi rinunciarono presto ai prestiti fatti su ipoteca. 

I più si misero ad operare per mezzo di vendite a riscatto, che preferiscono a 
cagione che cosi godono della proprietà, senza pagare la tassa di ricchezza mobile. 

Del resto, essendo lo scambio raggiunto con poca formalità, se il venditore non 
paga il riscatto, il prestatore del denaro si trova padrone della proprietà. 

Mi sembra che queste specie di rendite dovrebbero essere colpite dall'imposta di 
ricchezza mobile, perchè alla fine colui che con due mila lire prestate gode della 
rendita di un bene del valore di quattro mila, compie realmente un'operazione pe* 
cuniaria. 

Devo però constatare che da qualche tempo l'usura diminuisce d'intensità. 



U canp^gnuolp trova del denaro a. coadizioni più discretivi e si può sperare che 
questo flagello scopipaia, se non completamente almeno in partQ« 

Come già dissij Tusura non fiorisce che nella, valle centrale e nella bassa. Nella 
zona alta è facile trovare dei capitali al 5 ppr, cento. 



XIIL 

Prima di finire questi cenni , dirò ancora due parole sulla lingua e su alcune abitu* 
dini locali. 

Per la sua posizione e per le sue tradizioni, la Val d'Aosta ha necessariamente do- 
vuto fare del francese la sua lingua naturale. Se si pensa che nella prima metà di questo 
secolo la lingua ufficiale del Piemonte era la francese, non parrà strano che questa 
lingua sia ancora Tidioma di una valle della quale tutte le relazioni con Tltalia si ri- 
ducevano fino a questi ultimi anni a semplici rapporti amministrativi e politici. Pa- 
recchi tentativi sono stati fatti, ma invano, per rendere obbligatoria la lingua italiana, 
e si è dovuto fare una legge per assicurarci il libero uso, nelle nostre relazioni uffi- 
ciali col potere centrale e nei nostri atti pubblici e giudiziari, della lingua francese, che 
è sempre stata quella della valle. 

Ogni tentativo per imporre violentemente l'italiana avrebbe un effetto contrario a 
quello che si vorrebbe. 

La fierezza e la tenacità montanara si sottomettono difficilmente a tutto ciò c}ie è 
loro imposto, e si risponderà sempre che la lingua francese non ha impedito ai nostri 
soldati di battersi da italiani nelle guerre dell'indipendenza, nò ai nostri contribuenti 
di pagare da italiani per l'unità della patria. Però io non credo che una situazione 
che è veramente anormale, debba durare indeflnitivamente. 

I trattati del 1860, separandoci dalla Savoia, hanno naturalmente e forzatamente 
rivolte le nostre relazioni verso l'Italia. A poco a poco l'italiano si è insinuato nelle 
scuole, occupandovi da principio un piccolo posto, e invadendo poi a poco a poco il 
campo dell'insegnamento. La lettura dei manifesti redatti in italiano, che prima erano 
dell'ebraico pel popolo, è divenuta comune. 

Molte famiglie italiane si sono introdotte nella valle ; i giornali italiani circolano 
in tutti i comuni e il servizio militare famigliarizza i giovani con una lingua, che i loro 
padri non conoscevano che di nome. 

È cosi che a poco a poco, insensibilmente l'italiano tende a sostituirsi al francese 
specialmente nei rapporti ufficiali. La ferrovia renderà anche più celere questo movi- 
mento. Senza dubbio occorrerà moltissimo tempo prima che l'italiano entri nei rapporti 
privati, ma ciò che nessuna legge potrebbe ottenere senza rendere completamente 
avversa all'Italia la Val d'Aosta, si otterrà infallibilmen^ per opera del tempo. 

U francese propriamente detto non è, del resto, parlato che dalle persone istruite. 
Il popolo parla in generale un dialetto che somiglia ai dialetti svizzeri e al savoiardo^ 
con qualche voce che attesta la vicinanza del Piemonte. 

Questi dialetti variano grandemente tanto nella pronunzia che nella natura delle 
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parole. Il dialetto tipo è quello dei diatornl della città, egli è regolato e non ha 
di quei suoni gutturali e strisciati che rendono cosi sgradevoli certi idiomi. 

Nella distinzione dei dialetti VEnver$ e VEndroit hanno una gran parte. A Nus, 
per esempio, si pronuncia la 5; a Tenis, situata di faccia a YEnvers^ la omettono 
affatto, la pronunciano aspirata. 

Va nei verbi, e specialmente nei participi, è pronunciata nella valle bassa; ad 
Ay ma ville, in alto, la si pronuncia au (0). 

Nei villaggi alti da Villeneuve ad Arvier, Avise, Valgrisanche, Introd, si pro- 
nuncia la r in quella guisa che a Saint-Marcel e a Fenis si pronuncia la 5, cioè la 
si aspira. 

Nella valle di Rhèmes il dialetto è incomprensibile anche ai comuni limitrofi e in- 
dica l'origine speciale della popolazione. 

Verso il sQmmo delift valle francese è più usato. Nel fondo e nelle borgate situate 
.sulla via, il piemontese diviene di più in più usitato. Nei due Gressoney e a Issime 
^i parla un dialetto tedesco. Curioso particolare: la frazione di Gaby, posta fra Issime e 
Gressoney Saint-Jean, non vuol saperne del tedesco e parla francese. 

In generale la facilità di intendere, se non di parlare, correntemente il francese e 
l'italiano, è più utile che non si crederebbe alle popolazioni della campagna, perchè 
essa dà loro delle facilitazioni per le emigrazioni cosi periodiche, che a tempo in- 
determinato. 

Quanto ai costumi, essi non presentano niente di molto originale e differiscono poco 
fra di loro specialmente per gli uomini; se non fosse che essi portano generalmente il 
berretto rosso, detto frigio^ nella valle bassa, e i cappelli di tutte le forme e perfino 
senza forma, nella valle centrale e nell'alta. 

Nei Gressoney le donne portano una veste rossa, si distinguono le donne di Is- 
sime, Fontainemore, Lillianes per una specie di giustacuore di velluto e pel modo col 
quale esse annodano le cocche del fazzoletto dietro la testa. Ad Ayas, Champorcher e 
Cogne, cioè nelle tre estremità della valle, le donne portano la veste con la vita cor- 
tissima come sotto il Direttorio e una specie di cuffia conica, un tempo molto in pregio 
in tutta la valle, e che ormai non si vede che in queste sommità. 

Il sentimento artistico è pochissimo sviluppato presso i nostri campagnuoli. La 
musica vi è allo stato primitivo, quantunque tutte le chiese abbiano il loro organo. 

Si trovano talvolta delle belle voci, ma sono malissimo adoperate. 

Una volta si contavano dei corpi di musica delle fanfare, in parecchi punti 
della valle. 

L'accrescimento della emigrazione le ha fatte cadere una dopo l'altra, e ora non 
resta più che il Corpo filarmonico di Aosta. 

La pittura si eleva di rado dai miseri affreschi sui muri delle cappelle dei vil- 
laggi e dai ritratti di famiglia fatti in un modo da non dire. 

Il contadino vuole avanti tutto i colori vivaci e specialmente il rosso e il hleu. 

Quanto al disegno egli se ne ride. 

Non parlo della scoltura, che si limita alla confezione di qualche statua in legno^ 
per ornare gli altari. 



^lU^ 



xir. 

Io non ho nulla esageratOi uè in bene» né in male. OBservatore fedele ed attento, 
io che vivo col contadino, sono abituato dalla mia inftinzia a praticare con esso e lo 
gnido da ben sette anni nel campo delle battaglie elettorali politiche e amministra- 
tiTOy ho potuto studiare i costumi di lui, apprezzare le sue qualità e deplorare i suoi 
difetti e 1 suoi pregiudizi, sforzandomi a combatterli. 

Pochi individui hanno percorsa come me la valle* in ogni sensOi annodando do- 
vunque delle relazioni, disputando il terreno ai miei avversari nella stalla o nella ca- 
mera affumicata di una bettola, sulla piazza pubblica o fra i campi. È in queste pe- 
regrinazioni di propaganda, ch'io potei studiare sul luogo i costumi patriarcali di certe 
popolazioni. Cosi io non feci che levare una fotografia fedele di ciò che vidi ed os- 
servai, lasciando a una penna più esperta della mia la cura di descrivere più minu- 
ziosamente e più efficacemente il quadro vivente e vario che oflìre la Val d'Aosta a 
colui che voglia studiarlo da vicino. 

F. Farinbt 

pimioVQ 4#U*4Ma i%t> Val SÀ09U, 
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Noi non abbiamo annessa che una sola classe di contadini nella Val d'Aosta, ma 
coloro che compongono questa grande classe, com'è da attendersi in un paese acci- 
dentato come quello che noi studiamo, hanno delle differenze caratteristiche, secondo 
le diverse regioni ch'essi abitano. 

Non è possibile, sotto molti rispetti, confondere l'abitante della valle bassa con 
quello della alta^ e si distinguono uno dall'altro a prima vista. Il clima, la produzione 
del suolo, la nutrizione, le relazioni sociali, la emigrazione ed anche la immigra- 
zione temporanea modificano i costumi e i caratteri fisici e danno agli abitanti delle 
diverse località aspetto e abitudini particolari. In uno studio dell'insieme come il 
presente, nel quale si vuole abbracciare con un solo sguardo gli abitanti delle diverse 
località e darne nello stesso tempo una descrizione fedele, occorre, per potere essere 
esatti, dividerli in tre gruppi principali, e riunire nello stesso gruppo quei contadini 
che hanno all'incirca gli stessi caratteri fisici, morali e intellettuali, quantunque essi 
non si trovino sempre posti nelle medesime condizioni geografiche. 

La valle verrà dunque divisa in tre zone : la piana, la collina e la montagna. 

La pialla. — Questa zona si estende a' piedi delle colline esposte a mezzogiorno, 
e questa pianura che è irrigata e sovente inondata dalle acque della Dora, è la re- 
gione dei vigneti e sta fra i 300 e 760 metri d'altezza. 

La collina. — Questa zona non è cosi regolarmente limitata come la pianura e 
la montagna. Rispetto alle qualità caratteristiche dei suoi abitanti essa ha delle sinuo- 
sità e dei punti che si estendono ora dalla parte della pianura, ora dalla parte della 
montagna all'incirca come le linee isotermiche. Ella è situata fra. 500 e 1000 metri 
d'altezza e comprende le colline e l'entrata delle valli secondarie fino al limite, oltre 
il quale non crescono i noci. Questa è la regione per eccellenza dei cereali. 

Iai montagna. — Questa zona si estenderebbe dal limite dei noci fino alla vetta 
delle Alpi; questa è principalmente la regione dei pascoli. 

Le transizioni ft*a una zona e l'altra sono poco sensibili ; ma diventano sempre 
più marcate a misura che uno si allontana dalla loro periferia. 

Ciascuna di esse presenta delle differenze nelle condizioni fisiche e fisiologiche dei 
suoi abitanti e in ciascuna di esse si incontrano anche delle malattie particolari. 

Caratteri fisici degli abitanti. — Sarebbe curioso, innanzi tutto, se non interes- 
sante, il conoscere l'origine della nostra popolazione. Ma io penso che ano stadio 
generale di questo genere non sarebbe qui a suo luogo. Del resto gli incrociamenti 
e le mescolanze di razze continuano da troppi secoli perchè sia ora possibile di ri- 
trovare il tipo primitivo. Come tutti i paesi limitrofi, la Val d'Aosta ha piuttosto delle 
razze miste che un tipo distinto e certo. Nelle montagne essendo le immigrazioni e 
gli incrociamenti infinitamente più rari che nelle pianure, i tipi vi si sono, in gene- 
rale, meglio conservati. 

Dando uno sguardo alla popolazione attuale notiamo nella costituzione fisica, nel 
linguaggio e anche nelle abitudini una differenza molto sensibile fra gli abitanti della 
bassa e quelli dell'alta Val d'Aosta e fra questi e coloro che abitano alcune regioni 
di montagna, e si potrebbe anche aggiungere che vi si incontrano tre tipi diversi. In- 
fatti, l'abitante della valle alta ha il petto largo e la struttura bene sviluppata ; egli è 
generalmente di media statura e qualche volta di una statura elevata, ha gli occhi 
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colesti grigi, i capelli biondi o castani chiari, la pelle bianca, la tinta fresca e ro- 
sata, la testa tm po' grossa, il corpo grassoccio, una costituzione forte, e il tempera- 
mento linfatico sanguigno. 

n suo linguaggio differisce poco da quello dei suoi vicini d'oltre monti. Vi ha in 
esso un elemento predominante della razza romana. 

Nella Valle bassa gli uomini hanno una statura più elevata, la testa più piccola, 
il viso più scarno, i muscoli saglienti, la pelle e la tinta brune, gli occhi e i capelli 
neri o castani, le membra più lunghe e il petto meno largo ; sono atti a SQpportare 
grandi fatiche e godono di un buon temperamento sanguigno-nervoso. Il loro linguaggio 
differisce poco dal canavese; vi sarebbe in esso, se cosi possiamo dire, un elemento 
predominante del tipo piemontese. 

' La popolazione di Gressoney sarà, per lungo tempo ancora, soggetto di discus- 
sioni storiche; ma non per ciò che si riferisce alla etnografia perchè noi abbiamo là 
il vero tipo tedesco ; il suo linguaggio non lascia su ciò alcun dubbio. Quivi il tipo è 
ben conservato ; ni un incrociamento e poca immigrazione, locchè ò un male perchè 
la loro costituzione fisica è in generale deteriorata appunto pel fatto che essi contrag- 
gono i matrimoni esclusivamente fra di loro. Hanno le membra lunghe, il petto stretto, 
le scapule saglienti, la tinta rosea, i muscoli poco sviluppati, una costituzione predo- 
minante che si potrebbe dire etica. I caratteri di questi tre tipi non sono ben conser- 
vati che nelle località estreme; si vede che essi tendono a confondersi e a perdersi 
a misura che ci allontaniamo dalle parti estreme della valle, e nel centro della città 
e nelle borgate non si trovano più tipi distinti. Le mescolanze vi sono troppo frequenti, 
le famiglie vi scompaiono e vi si succedono troppo sovente perchè esse possano la- 
sciare un'impronta durevole del loro passaggio. 

Che mi sia ancora permesso di rammentare qui un fatto che mi ha sempre col- 
pito : ed è che al sommo di una delle nostre valli laterali esiste una popolazione che 
differisce pel suo tipo particolare dal resto degli abitanti del paese. Le fainiglie che 
si sono stabilite in quell'angolo estremo del nostro territorio avevano, senza alcun 
dubbio dei caratteri distinti che si sono trasmessi, pur attenuandosi, fino ai nostri 
giorni. Gli uomini sono comunemente ben costituiti, robusti, attivi e inquieti. Hanno il 
viso lungo ovale, i loro orecchi formano un angolo molto aperto con la testa e hanno 
uno sguardo del tutto particolare e proprio a loro che li rende distinti da tutti gli altri. 
Non si può riferirli né al tipo gallico, né al piemontese, né al tedesco. Ài loro ca- 
pelli neri, alla loro tinta bruna, alla loro fisonomia speciale, ai loro nomi di battesimo, 
che sono d'ordinario presi nell'antico testamento, si è tentati a credere che vi sia li 
saggio di razza orientale, forse della celtica meglio conservata che in ogni altro luogo. 

C'/stituzione e temperamento. — Il contadino della Val d'Aosta ha in generale il 
sistema osseo sviluppato, la testa grossa e i piedi piatti. Ma si osserva comunemente, 
dove sono da attendersele, delle differenze notevoli fra i caratteri fisici degli abitanti 
d'una località e quelli di un'altra. Queste differenze sembrano dipendere principalmente 
dalla diversa altezza, dall'esposizione rispetto al sole e dalla natura del suolo, come 
dal genere di alimentazione. La prima e la più considerevole di queste differenze con- 
siste nella diversa statura che hanno gli abitanti della montagna e quelli delle altre 
regioni. 
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Vedete voi quel contadino dalla taglia alfa, dal portamento maestoso, dallo sguardo 
sicuro, dall'aspetto grave, dalla flsonomia intelligente? Egli è un montanaro. Egli si 
avanza con passo pesante, ma risoluto, e col capo un po' inclinato in avanti; parla 
più forte degli altri ; i suoi tratti sono accentuati e maschi. Presso i montanari s' in- 
contrano delle deformità meno che in qualunque altro luogo. La loro costituzione è sana, 
robusta, vigorosa e atta a resistere contro le intemperie delle stagioni e ai rigori del 
clima e a lottare contro la sterilità del suolo e le difficoltà dei trasporti. 

Gli abitanti della pianura sono comunemente meno alti di statura, d'una costitu- 
zione più delicata e meno robusta ; ma la loro andatura è più agile, la loro flsonomia 
più gaia, più aperta e i loro sguardi meno severi. Essi sono più vigorosi e meglio nu- 
triti degli abitanti della collina. Questi hanno tutti i difetti dei loro vicini senza averne 
le buone qualità. Ordinariamente sono membruti^ pesanti, sovente d'una statura al di- 
sotto della media, con flsonomia poco espressiva e poca regolarità nelle forme del 
corpo. Hanno sovente il collo grosso e corto e un temperamento linfatico molto pro- 
nunciato; resistono meno alle marcie e alle lunghe fatiche, si trovano frequentemente 
in essi le rachitidi, le scrofole, le dermotosi, le palpebre inflammate e Vecaurantf cre- 
tinismo. 

Fra le cause che più mi sembrano contribuire a deteriorare la costituzione fisica 
di questi abitanti, io indicherò le seguenti : una ignoranza generalmente molto grande, 
una nutrizione più grossolana e sovente insufficiente, l'abitudine che hanno di passare 
la stagione d'inverno quasi senza lavorare e di vegetare miserabilmente in poverissime 
abitazioni piuttosto che emigrare. 

Le differenze dell'altezza e della esposizione del luogo esercitano evidentemente 
un'influenza decisa sulla costituzione, sul temperamento e sulla statura degli abitanti. 
Occorrerebbe avere la misura degli iscritti di ciascun comune per stabilire con cifre 
la statura delle diverse popolazioni secondo le differenti regioni e le differenti località ; 
ma in mancanza di queste cifre si può, generalmente parlando, dire che l'abitante 
dei luoghi elevati ed esposti a mezzogiorno è più alto e più robusto di quello dei 
luoghi situati nel basso fondo delle valli o esposti al nord. Questa osservazione è 
giusta per tutte le località, anche nei comuni di montagna. 

Ecco un quadro che dimostra la statura delle nostre popolazioni, quale apparve 
nelle leve delle quattro annate dal 1876 al 1879, distinta per mandamenti. Essendo 
la statura media legale di un metro e 56 centimetri, ho distinte tre categorie d'in- 
scritti: 1* quelli che sono al disotto della media statura; 2* quelli che hanno una 
statura da 1.56 a 1.70; 3* quelli che oltrepassano questa misura. 
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Prospetto del ^OTanl eompreal nel eoatliii^Hti dal 1878 al 1879 dlstribolti seeondo Im loro statar». 





INDICAZIONE 


OobibI eapolaoghl di aai 


damoalo 




• 






















Aimo 






ex 






M 








OSSERVAZIONI 




dello suturo 


1 

o 


i 


i 


1 


1 

o 





ì 

• 


i 








< 


O Q 1 


S 


a 


> 


H 






Inscritti . . . 


168 


142 


122 


80 


75 


96 


1 

1^^ { 751 
108 ^^^ 






Presenti . . . 


156 


136 


111 


79 


71 


90 


In questa classe il mandamento di 
Yerres ha avuto 2 inscritti da 1. 80 


1876 i 


da 1.25 a 1.55 


51 


80 


10 


26 


14 


26 


20 


177 




da 1. 56 a 1. 70 


90 


90 


83 


51 


51 


59 


76 


500 


e 2 da 1. 81. 




da 1. 71 a 1. 81 


15 


16 


18 


2 


6 


5 


12 


74 






Inscritti . . . 


171 


145 


128 


82 


73 


94 


101 


741 

169 
502 




1877 i 


Presenti . . . 
da 1.25 a 1.55 
da 1.56 a 1.70 


156 
44 

103 


142 
88 
92 


117 
11 
89 


77 
24 
49 


71 
14 
49 


83 
25 
54 


95 
13 
66 


Idem il mandamento di Yerres ha 
avuto 1 inscrìtto da 1. 87. 




da 1. 71 a 1. 87 

1 


9 


12 


17 


4 


8 


4 


16 


70 






Inscritti . . . 


198 


186 


124 


74 


66 


102 


92 „.. 




1878 i 


Presenti . . . 
da 1.25 a 1.55 
da 1. 56 a 1. 70 

da 1.71 a 1.81 

1 


172 

48 

109 


132 
89 
72 


119 

9 

89 


73 
31 
38 


63 
10 
47 


96 
38 
58 


89^ 

25 

54 


200 
462 


Idem il mandamento di Quart ha 
avuto 1 inscrìtto da 1. 81. 




15 


21 


21 


4 


6 


5 


10 


82 


• 




1 1 
Inscritti . . . i214 


158 


165 


80 


.103 


100 


^ì\^ 






Presenti . . . 


190 


152 


161 


77 


99 


97 


Idem il mandamento di Donnaz ha 


1879 < 


da 1.25 a 1.55 


48 


84 


18 


23 


12 


26 


22 


178 


avuto 8 inscrìtti da 1. 81, 1 da 1. 82, 




da 1. 56 a 1. 70 


183 


95 


116 


51 


70 


62 


74 


601 


1 da 1.88 e 1 da 1.85. 




da 1. 71 a 1. 85 

1 


9 


28 


82 


8 


17 


9 


22 


115 





E di qui si dedace la tavola seguente: 



« MANDAMENTI 


Numero 
totale degli 

inscrHti 

presenti 
e misurati 
negli aani 

1876-79 


Namero 

degli 

inscritti 

al disotto 

di 1.56 


Namero 

degli 

inscritti 

al disopra 

di 1.» 


Proporsione degli inscritti 
che non haniib la statara media sa 100 che 1* hanno 


Aosta . . 
GhatiUon 
Donnaz 
Gignod . 
Morgex . 
Quart. . 
Yerres . 




1 * 1 








674 
562 
508 
310 
304 
866 
410 


194 
141 

43 
104 

50 
115 

80 


» 
» 


1 SU 8 ossia il li3 o 83. 33 per cento 
1 » 4 » li4 » 25. 12 id. 
1 » 12 » lil2 » 8. 48 id. 
1 » 3 » li3 » 33. 55 id. 
1 » 6 » li6 » 18.09 id. 
1 » 3eli5 » li3 » 31.44 id. 
1 » 5 » li5 » 19.53 id. 



I mandamenti rispetto alla statura degli inscrìtti stanno neirordina seguente : 
Donnaz, MorgeXi Yerres, Chatillon, Quart, Aosta e Gignod. 

I mandamenti di Gignod e di Aosta sono quelli che danno il maggior numero di 
inscritti di statura inferiore alla media, e il mandamento di Donnaz è quello che dà 
gli uomini di statura più alta. Dal che si deduce eziandio che sui 3130 inscritti del 
circondario, se ne contano 584 la cui statura è al di sotto della media, cioè un quinto 
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della intera popolazione, se si può trarre cotesta conseguenza dal piccolo numero di 
anni, che noi abbiamo qui esaminati. 

Ho già in modo generale indicato quali sono le località che producono più di 
altre ìquelli uomini di piccola taglia, e posso dispensarmi di segnalarle qui particolar- 
mente. Osserverò solamente che i quattro quinti, vale a dire la grande maggioranza, 
appartengono alle stature medie ed anche alle stature alte. 

Ora io darò il prospetto particolareggiato delle principali infermità che in questi 
quattro anni furono cagione di esenzioni dal servizio militare in ciascun mandamento, 
seguendo nella classificazione di esse infermità l'ordine dei registri ufficiali e solo tra- 
scurando di tener conto di alcune infermità, che si presentano soltanto rarissimamente: 



INFERMITÀ' 



che ne furono 1a cagione 



NUMERO DELLE ESENZIONI 



G<M»ml eapolBO^hl di mmrnéàmuaù 



5 

a) 

O 



a 
O 



a 

A 

a 
o 

O 



o 


« 


bù 


o 


o 


:s 



p 



Gracilità di costituzione 

Dermatosi-cicatrici 

Varici -varicocelle 

Cretinismo 

Sordità 

Oftalmia-Miopia 

Balbuzie 

GrOZZO 

Ernie 

Totale per ciascun mandamento 



Z 

> 



S s 



•o a 



34 


28 


34 


13 


12 


24 


15 


159 


7 


3 


3 


2 


3 


3 


» 


21 


6 


8 


7 


3 


3 




1 


24 


7 


4 


2 


4 


» 


2 


» 


19 


2 


6 


2 


2 


3 


1 


» 


18 


6 


6 


4 


1 


1 


» 


1 


19 


5 


11 


4 


3 


6 


2 


5 


36 


61 


58 


23 


44 


29 


51 


43 


309 


11 


8 


9 


9 


4 


8 


11 


60 


139 


88 


88 


82 


62 


80 


85 


664 



Se dai 3130 inscritti si levano i 584 che sono stati riformati perchè non raggiun- 
gevano la misura voluta, restano soltanto 2546 inscritti soggetti alla visita medica. 

Ora di questi 2546 inscritti ne furono esentati per infermità 664, cioè il quarto 
degli inscritti che furono esaminati dai medici. I nove ventesimi degli inscritti sono 
dunque esentati dal servizio militare per infermità o per deficienza di statura. 

Non so in quali proporzioni si verifichino le esenzioni negli altri circondari dello 
Stato, ma mi pare che il fatto che gli esentati stanno agli abili all'incirca come 1 : * Vs 
dovrebbe attirare l'attenzione del Governo, perchè se i provvedimenti di igiene pub- 
blica nulla possono contro le intemperie della stagione e contro le vicende atmosferiche, 
essi sono invece onnipotenti contro le cause di degenerazione e deperimento di una 
popolazione. 

E sarebbe tanto più facile ottenere dei felici risultati inquanto che il suolo non 
richiederebbe alcuno di quei grandi lavori di risanamento che si sono fatti altrove 
dappertutto. 

Il Governo dovrebbe soprattutto pensare alla igiene privata e alla prosperità pub- 
blica. Infalli se si esaminano i casi di esenzione riguardo alla loro frequenza, si trova 
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Ohe il goszo tiene il primo posto, 309 caei. lu un grado d'importanza, pare notevole, 
viene appresso la gracilità di costituzione (159 casi), seguitano poi le ernie (60 casi), 
la balbuzie (36 casi), le varici (24 casi), le dermatosi (21 casi), il cretinismo (19), le 
oftalmie (19) e la sordità (18). 

U prospetto seguente dà a vedere le esenzioni distinte per mandamenti. 



MAlf04MI!fTl 



Aosta . 
ChatiUon 
Donnaz. 
Gignod . 
Morgex. 
Quart . 
Verrès . 






674 
562 
508 
310 
804 
366 
410 



RlVOBMATI 



b A *« 
«.S il 



191 
141 

49 
104 

50 
115 

80 



a 



139 
127 
88 
82 
62 
80 
83 



•a 

o 

s s 

« 



.2 g o 

a g .2 
S. ! s 



830 
268 
131 
181 
112 
195 
168 



49.01 
47.85 
24.18 
60.24 
36.90 
58.47 
40.32 



Se fosse permesso di tirare una conclusione generale da un piccolo numero di 
anni osservati, questo prospetto dimostrerebbe cbe i mandamenti, rispetto il numero 
delle esenzioni, stanno nell'ordine che segue: Oigood, Quart, Aosta, Chatillon, Verrès, 
Morgex, Donnaz. Fra il mandamento di Gignod e quello di Donnaz vi sarebbe la dif- 
ferenza del 24 a 60 per 100. 



U. - Condizioni fisiche - Clima e stagioni. 

Fra gli agenti cosmo-tellurici che hanno una grande azione sulla popolazione di 
un intero paese, bisogna mettere in primo luogo il clima e le stagioni. 

Il clima della Val d'Aosta è temperato ed asciutto, ma vi sono delle differenze 
notevoli da una regione all'altra. 

Prenderò dalle pubblicazioni del P. Denza, i dati numerici dei diversi elementi 
che costituiscono il clima del paese che noi studiamo. 

Pressione atmosferica. — Le variazioni barometriche, nella Val d'Aosta, sono so- 
vente brusche e considerevoli. 

Di solito i venti freddi fanno salire il barometro e i venti caldi lo fanno sempre 
abbassare. 

È impossibile determinare quanto si debba all'azione della diversa pressione 
atmosferica sullo sviluppo delle malattie. Secondo qualche osservatore sembra che le 
apoplessie, le vertigini, gli accidenti cerebrali, sieno più frequenti quando il barometro 
si abbassa rapidamente. Questo fatto si osserva presso di noi, specialmeiite in prima- 
vera e in estate, allorché domina il vento. del sud. Quando invece predominano i venti 
del nord e il barometro sale, si aggravano le dispepsie e le infiammazioni di petto. 

Temperatura. — Il clima d'un paese è, più che da ogni altra cosa, caratterizzato 
dalla temperatura e .e vi regna ordinariamente. 

20 
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La temperatura esercita una grande influenza, non solo sulla vegetazione e sugli 
animali ma anche sul temperamento e perfino sui costumi degli uomini. 

Il clima della Val d'Aosta, quantunque temperato, non va esente da qualche gran 
freddo e gran caldo ; le vicissitudini atmosteriche vi sono frequenti e forti in prima- 
vera e in estate, e non è raro che avvenga una differenza da 10 a 20 gradi nella 
stessa giornata. 

Questo clima, che è eccellente per molti rispetti, sarebbe poco favorevole alle 
persone asmatiche e tisiche. Vi ha tuttavia in un paese cosi variato come il nostro 
delle specie di oasi, dove regna una temperatura dolce e un'atmosfera sempre quieta 
e i malati vi trovano sollievo e guarigione. Essendo la temperatura un elemento molto 
più variabile e molto più soggetto alle influenze locali che la pressione atmosferica, 
il P. Denza osserva con ragione, che i dati dei cinque osservatori esistenti non sono 
sufficienti per dare una esatta idea del clima di tutte le parti della valle. Nondimeno 
i dati che egli ha raccolti serviranno già a farci conoscere approssimativamente lo stato 
termico del paese. 1 quadri seguenti indicano le medie termiche generali e gli estremi 
della temperatura. 

Media termica generale. 

Grande S. Bernardo 0.8 

Piccolo S. Bernardo 1.4 

CSogne 5.1 

Aosta 10.7 

Ivrea 12.7 



Stazioni 



Grande S. Bernardo 
Piccolo S. Bernardo 

Cog^e 

Aosta . . * . . 
Ivrea 



Estremi della tempera tura. 



Oradi 



20°. 2 
2V. 8 
26°. 3 
84". 7 
33». 2 



Massimo 



Dau 



21 luglio 1872 

4 » 1874 

19 » 1871 

19 » 1871 

5-11 > 1874 



Gradi 



— 27". 

— 25°- 8 

— 21°. 

— 18". 4 
— 12°. 5 



MmiMo 



Date 



23 dicembre 1870 
7 » 1871 

24 » 1870 
24 » 1874 
28 » 1871 



1 


AT. 


2 


47°. 


8 


47°. 


3 


48°. 


1 


45°. 


7 



Pel Grande e pel Piccolo S. Bernardo il mese più freddo è quello di dicembre, 
mentre per Aosta e per Ivrea il più freddo è il mese di gennaio. 

In tutti i cinque osservatori il massimo del calore è nel mese di luglio. 

Igrometria. — Quantunque il nostro circondario non abbia un' estensione grande, 
pure la quantità d'acqua caduta non è uguale in tutti i luoghi. 

Questa diflTerenza dipende sopratutto dalle correnti d'aria, che ci portano la pioggia 
o la neve. 

Nelle montagne le piogge sono di solito più frequenti che nella pianura. 

Il tratto del bacino della Dora compreso fra Arvier e Chambave, è forse la località 
meno piovosa che vi sia nella valle ; di più, secondo le osservazioni pubblicate dal 
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P. Denza, Aosta sarebbe la regione meno umida e meno piovosa di tutte le contrade 
d'Italia. Le tavole seguenti daranno un'idea più esatta dello stato igrometrico del- 
l'atmosfera e della quantità di pioggia che cade annualmente. 

Medie igrometriche annuali. 

Piccolo S. Bernardo 55. 7 

Aosta 57. 8 

Ivrea 70. 7 



Medie plnvlometrlelie trimestrali. 



Inverno 

Primavera 

Estate. ...'.... 
1 Autunno 


Or Ande 
S. Bernardo 


Pìccolo 
8. Bamardo 


Cogno 


AosU 


lyroA 


mm. 
160. 
188. 3 
329. 5 
303. 


mm. 
630. 7 
323. 4 
199. 2 
452. 5 


mm. 

92. 7 
162. 7 
172. 5 
258. 


mm. 

12. 9 
164. 6 
133. 5 
143. 7 


mm. 
196. 5 
317. 3 
408. 4 
402. 3 



Perciò che si riferisce alle stagioni si ha: 



Stauomi 


Staoioni 


Le più piovose 


Le meno ploToae 


Gran S. Bernardo . . 
Piccolo S. Bernardo. . 

Gogne 

Aosta 

Ivrea 


Estate .... 
Inverno .... 
Autunno . . . 
Primavera . . . 
Estate .... 


Inverno 

Estate 

Inverno 

Inverno 

Inverno 



Numeri medi trimestrali del giorni di pioggia e di neve* 





Orando 
S. Bernardo 


Piccolo 
S. Bernardo; 


Cogne 


Aosta 


Ivrea 


mm. 


mm. 


mm. 


mm. 


mm. 


Inverno 


20. 


17. 4 


16. 


17. 4 


21. 4 


Primavera 


35. 2 


15. 8 


22. 6 


17. 


30. S 


Estate 


33. 


28. 2 


30. 4 


22. 


82. 4 


Autunno 


28. 2 


21. 2 


25. 


19. 4 


SI. 8 



Numeri medi annuali dei giorni sereni^ misti e eoperti. 

giorni eereni giorni misti 

Grande S. Bernardo 72. 8 214. 

Piccolo S. Bernardo 86. 1 183. 4 

Cogne 66, 4 251. 2 

Aosta 99. 215. 8 

Ivrea 98. 8 193. 8 



giorni coperti 

78. 4 
95. 7 
47. 6 
50. 4 
76. 9 
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Da quest'ultimo quadro risulta: T che Tumidità dell'aria è sempre pochissima e 
che i mesi più asciutti sono quelli d'estate e i più umidi quelli d'inverno; Z" che i& 
questa regione la maggior quantità d'acqua cade in primavera e in autunno, ami 
precisamente in aprile e in ottobre; 3^ che si hanno delle condizioni igrometriche che 
si avvicinano alle estreme osservate nell'Italia intera; 4^ che i temporali e la gran- 
dine vi sono relativamente molto rari ; 5^ che il cielo vi è più frequentemente sereno 
durante l'inverno che durante la primavera. I dati meteorologici hanno una grande 
importanza, attesoché le variazioni che sorvengono nell'atmosfera coincidono frequen- 
. temente con le variazioni dello stato generale di salute o di malattia. 

Venti. — I venti apportano l'umido o l'asciutto e cosi modificano considerevol- 
mente lo stato dell'atmosfera. Essi causano qualche volta dei guasti spaventevoli nelle 
nostre campagne e neanche il nostro corpo può rimanere insensibile alla loro azione. 
Vi sono delle persone che, più sensibili di qualunque strumento meteorologico dei 
meglio perfezionati, avvertono già due o tre giorni prima i temporali, la pioggia e 
il vento. Nella valle principale i venti dominanti sono quelli dell'ovest e dell'est. I 
venti del nord o del nord-est, meno frequenti dei precedenti, hanno tuttavia una 
notevole frequenza e sono dominanti in certe località* I .venti del sud e del sud-est» 
caldi ed umidi ad un tempo, ci portano la pioggia e la neve e finché essi domi- 
nano molte persone provano del malessere, come abbattimento di forze, sta/Échesza e 
ripugnanza ed anche inattitudine al lavoro. I venti del nord e dei nord-est sono 
asciutti e freddi e sotto la loro influenza le piogge sono rare e sempre di breve 
durata; e il tempo è ordinariamente asciutto. In estate l'influenza preponderante dei 
venti boreali è favorevole alla salute pubblica; ma nell'inverno^ e più ancora in pri- 
mavera, questi venti producono delle costipazioni, delle bronchiti, delle polmoniti e 
dei reumi. Durante la primavera e al principio dell'inverno vi sono a volte delle vere 
tempeste atmosferiche che cagionano i più grandi disastri. 

Qualche volta la violenza del vento è cosi grande che nulla resiste al suo impeto ; 
gli alberi sono sradicati o rotti, nuvoli di polvere oscurano l'aria, e par che la natura 
intera ne soffra. Questi uragani non skolo sospendono momentaueamente la vita dei 
campi ma danneggiano grandemente i raccolti. 

Una campagna che sia di continuo spazzata dal vento è arida e poco produttiva, 
abbisogna di molte irrigazioni e non dà sovente che la metà del raccolto che darebbe 
in altre condizioni. 

Gli interessi e la salute dei lavoratori ne soffrono egualmente. 

Elettricità, grandine, folgori. — I temporali non sogliono essere presso di noi 
né cosi frequenti, né cosi disastrosi, nelle loro conteguenze, come in altri p^^osL Lo 
stesso temporale non colpisce, di solito, che una piccola superficie di territorio e la 
grossezza della gragnuola é poco considerevole. 

Le brine tardive della primavera causano, presso noi, dei guasti ben più frequenti 
e infinitamente maggiori. Vi sono anche delle brinate a scadenza fissa che avvengono 
il 21, il 23, il 25 aprile e il 3 e il 25 maggio. Questi giorni sono notati come nefasti 
nella memoria popolare, che li ha distinti dagli altri chiamandoli Saints du^ froid. 
Infatti sono molto rare le annate nelle quali o proprio in quei giorni o nella^ vigilia 
all'indomani di essi le nostre campagne non sieno imbiancate da una densa^ brinata. 
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Allora 8i osserva quasi sempre una recrudescenza nelle malattie reumatiche e nello 
affezioni di petto. Le medie dei giorni di temporale indicate nella tavola, che ho ri- 
prodotta, non possono essere considerate come giuste per tutte le località, perchè av- 
viene per i temporali come per ogni altra cosa, che vi ha una grande differenza fra 
una regione e l'altra. 

Io conosco certe località delle nostre montagne dove durante la stagione calda i 
temporali sono molto frequeoti. 

Nella Val d'Aosta la folgore cade più sovente che non si creda e vi produce degli 
accMenti dei quali non si è abbastanza tenuto conto. 

In qualche annata la folgore è caduta cinque volte nei magazzini di ferro situati 
nel eentro della città di Aosta. Quasi tutti i pali che sostengono i Ali telegrafici da 
Yillafranca a San Gristophe, sono stati, non è molto, rotti dalla folgore. 

Tre o quattro anni fa a Brnsson due persone che si erano rifugiate sotto un 
larice, durante un temporale, sono state fulminate. 

Io ho veduto un larice che la folgore aveva spaccato dalla cima al fondo, e molto 
sovente si osserva che la folgore produce lo scortecciamento parziale degli alberi e la 
vetrificazione superficiale delle pietre. 

Nò le case sono risparmiate. La folgore entra nelle stalle e uccide o ferisce gli 
animali. Non si conoscono le modificazioni che la tensione elettrica dell'atmosfera 
può produrre nell'economia animale. Io credo anzi che gli annali delia scienza non 
abbiano nulla notato a questo proposito; siamo ancora alle vaghe supposizioni che si 
fanno dallo stato di qualche persona che vada soggetta a mali reumatici; ma al ve- 
dere la terribile intensità di certi temporali non si può a meno di credere che essi 
debbano avere qualche influenza sulla salute pubblica. 

Stagioni. 

Ptnmavera. — Nella Val d'Aosta la primavera ò la stagione più variabile. Du- 
rante questa stagione è raro che si abbia la piccola serie di giorni belli. 

Le giornate fredde si succedono ancora durante i mesi di marzo, aprile e maggio; 
e molto sovente nella seconda metà di giugno si vede la neve novella che viene a 
incoronare le nostre montagne e anche coprire i nostri campi del suo bianco manto. 
Il tempo è quasi sempre variabilissimo ; una temperatura da estate è tutto a un tratto 
seguita da giorni di un freddo rigido. Guai a coloro che lasciano troppo presto gli 
abiti d' inverno I 

La primavera è la stagione delle costipazioni, delle pleuriti, dei reumi ed è so- 
pratutto fatale alle persone malaticcie, ai malati di petto, ai vecchi e ai fanciulli. I 
poeti che cantarono le bellezze della primavera non sono certamente venuti a cercare 
le loro ispirazioni sulle rive della Dora. 

Estate. — L'estate è di solito una stagione calda e asciutta. Nella pianura i ca- 
lori cominciano nel mese di giugno e durano fino al mese di settembre o di ottobre; 
ma nelle montagne non cominciano che nel mese di luglio e già vengon meno nel 
mese dà agosto. 

Durante questa stagione predominano gli ingombri gastrici e le diarree, e se av- 
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viene che dopo un temporale una temperatura fresca e di qualche durata succeda a 
grandi calori, si vedono le affezioni di petto mescolarsi con quelle delle vie digestive. 

Autunno. — L'autunno è la stagione più bella, più costante, più caratteristica. I 
venti si quotano, cessano i temporali e le giornate si succedono calme e serene. Esente 
dai grandi calori e dai grandi freddi e dalle brusche variazioni di temperatura, l'au- 
tunno è la stagione che dà minor numero di malati. 

Inverno. — L'inverno è lungo nelle regioni delle montagne. Verso il principio 
di novembre cade la neve e i lavori della campagna cessano per non ricominciare che 
nel mese di maggio. Nella pianura la neve non comincia ordinariamente che verso 
Natale. 

In inverno, sotto l'azione d'una temperatura fredda e sovente asciutta, predominano 
le malattie delle vie respiratorie e si aggravano le affezioni croniche. 

La seconda parte dell'inverno è di solito più malsana e produce maggiore mor- 
talità che la prima» È allora che ci toccano più spesso i venti meridionali che pro- 
ducono un subito raddolcimento della temperatura. Qualcuno osservò che sotto l'in- 
fluenza di essi, le palpitazioni di cuore, le congestioni cerebrali, le apoplessie, le morti 
improvvise divengono più frequenti. Ogni stagione ha le sue malattie particolari. I 
mesi che più ne producono sono quelli della primavera e quelli della fine dell'inverno 
e dopo quelli dell'estate. 

In settembre e in ottobre vi è sempre minor numero di ammalati. Qual'è l'in- 
fluenza delle stagioni sulla natura delle malattie? 

Per esempio, in quale stagione si constatano più decessi fra i tisici? 

Le statistiche mi mancano per rispondere a simili domande. 

Popolazione. — Si è sempre attribuita una grande importanza alla statistica ap- 
plicata alla biologia d'una popolazione, cosi per la medicina che per l'economia ge- 
nerale. 

Riducendo a numeri i fatti che si constatano nelle masse, si arriva a rischiarare 
certe questioni sociali, delle quali sarebbe impossibile fare un giusto apprezzamento, 
se non si considerassero che gli individui. È per questo che dopo avere considerata 
la popolazione della Val d'Aosta nel suo insieme, abbiamo veduto che era necessario 
esaminare gli elementi fondamentali che regolano la vita e il movimento di queste 
popolazioni. Noi cominceremo col gettare un colpo d'occhio sul numero totale della 
popolazione in epoche diverse. 



POPOLAZIONE NELLA VAL D'AOSTA 

negli anni 


AUMltNTO 

dell» popolasione 
dal 1810 al 1872 


1819 


18S4 


1830 1838 

1 


1848 


1862 


1872 


64,674 


71,096 


75,376 ' 78,110 

1 


81,072 


81,884 
1 


8h260 


10,164 



Da questo quadro risulta che la popolazione della Val d'Aosta è costantemente 
aumentata dal 1819 al 1862 e che dopo il 1864 è rimasta stazionaria ed anzi legger- 
mente diminuì. 
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Questa diminuzione si spiega col gran numero di vittime che fece nella nostra 
valle il colèra del 1867. 

Dal 1819 al 1862 Taumento della popolazione è molto sensibile: 10,164 abitanti. 





Maschi 




TOTALB 


Fbmmikb 


TOTALB 


TOTALB 
OBNBBALB 


Celibi 


Maritati 


Vedovi 


Nubili 


Maritate 


Vedove 


25,616 


11,546 


2108 


39,270 


26,613 


11,861 


3516 


41,990 


81,260 



Se noi ricerchiamo come sia composta questa popolazione, troveremo che su 100 
individui si contano: 

Maschi 48.31 y femmine 51,69 e in ciascun sesso vi ha la seguente ripartizione: 





Maschi 




TOTALB 




Fbmiiimb 




TOTAX.B 


Celibi 


Maritati 


Vedovi 


Nobili 


Marìute 


Vedove 


65.23 


29.40 


5.37 


100.00 


63.41 


28.22 


8.37 


100.00 



Rispetto allo stato civile poche sono le differenze fra i due sessi, eccetto che per 
le vedove che sono in numero doppio dei vedovi. 

Ecco la ripartizione fra le quattro età principali della vita : 



Fanciullezza (da a 15 anni) 
Gioventù (da 15 a 30 anni) . 
Virilità (da 30 a 60 anni) . 
Vecchiaia (da 60 a 100 anni) 

Totale . . 



MucU 


Femmine 


Propon. ra 100 


12,049 


12,700 


30.46 


8,785 


10,196 


23.36 


14,189 


15,154 


36.11 


4,247 


3,940 
41,990 


10.07 


39,270 


100.00 



L'infanzia forma circa il terzo della popolazione, la giovinezza il quarto, l'età ma- 
tura il terzo, la vecchiezza il decimo. 

La proporzione è un po' diversa da un sesso all'altro. Il numero delle donne è 
costantemente maggiore fino alla vecchiezza, ma a quest'età è maggiore il numero 
degli uomini, contrariamente a ciò che si osserva in generale. 

Dal 1838 al 1872 la popolazione del circondario è aumentata di 3,150 abitanti, ma 
questo aumento non si è verificato in maniera eguale per tutte le parti della valle. 

Pei mandamenti l'aumento in generale prevalse sulla diminuzione, eccetto per 
quello di Morgex, nel quale si ha una diminuzione di 1007 abitanti. Vi sono in cia- 
scuno mandamento dei comuni la cui popolazione è aumentata ed altri in cui è dimi- 
nuita. In generale la popolazione dei comuni più elevati ha sofferto una notevole di- 
minuzione, come appare dalle colonne che indicano la diminuzione. Mi limiterò a 
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ricordare i comuni segr^enti: Rhèmes Notre Dame, Rhèmes Saint-Georges, Yalsavaranche, 
Bionaz, Courmayeur, Morgex, La Salle, La Thuile, Pré Saint-Didier, Yalgriaanche, Àyas, 
Champorcber e Gressoney. 

Mentre che la popolazione della pianura aumenta di giorno in giorno, quella delle 
regioni elevate diminuisce sempre più. Le sommità si spopolano totalmente. Parecchi 
villaggi che esistevano, non è gran tempo, sono ora scomparsi per dar luogo alle 
cascine e ai pascoli alpini. 

È dunque il genere di coltura che più d'ogni altra cosa contribuisce a far dimi- 
nuire la popolazione di montagna. 

Dopo che il prezzo del bestiame è aumentato si è ingrandita la regione dei pascoli. 
Le pasture hanno rimpiazzato i prati da fieno e i campi, e la popolazione ha ceduto il 
terreno alle bestie cornute; cosi esigendo la speculazione e il benessere delle famiglie. 

In tutti i mandamenti il numero delle donne supera costantemente quello degli 
uomini fino all'età di 60 anni, ma dopo questa età il numero degli uomini diventa 
maggiore, eccetto però pel mandamento di Donnaz dove il sesso femminile predomina 
in tutte le età. 

In generale la differenza di proporzione fra un sesso e l'altro non ò più grande. 

Matrimoni. 



Il numero totale dei matrimoni negli undici anni che corsero dal 1865 al 1875 fa 
di 4,918 in tutto il circondario, onde la media è di 447 all'anno. 

I mesi, rispetto alla maggiore frequenza di matrimoni, stanno in questo ordine: 
giugno, maggio^ febbraio, novembre, dicembre, aprile, gennaio, luglio, marzo, ottobre, 
agosto, settembre. 

I matrimoni al disotto dei 20 anni per gli uomini sono rarissimi; nel periodo 
che consideriamo non si trova che un uomo sposato a 18 anni, cinque a 19, e di- 
ciotto a 20. Per le donne sono meno rari. Nel censimento del 1872 si contano 3 donne 
maritate di 16 anni, 11 di 17, 21 da 18, 50 da 19 e 84 di 20. 

Età media nella quale si contraggono i matrimoni. — Fra i 30 e 1 35 per gli 
uomini e fra i 25 e i 30 per le donne. 

Fecondità dei matrimoni. — Ciascun matrimonio ha dato nascimento a 4.85 fan- 
ciulli in media, ma questa media varia un poco per ciascun mandamento, come scor^ 
gesi dal seguente prospetto : 



Aosta 


Quart 


Oignod 


Morgox 


ChatiUoD 


Varrei 


Donnas 


4,095 


4,223 


4,488 


4,451 


5,110 


4,998 


6,592 



Per questi undici anni, i mandamenti, rispetto alla fecondità dei matrimoni vauuo 
messi in quest'ordine, Donnaz, Chatillon, Yerrès, Gignod, Morgex, Quart e Aosta. La 
fecondità, confrontando tra loro questi diversi dati, risulta molto maggiore nel man- 
damento di Donnaz che negli altri. 



I matrìmoxU fra consanguinei sono dtati 37 ; ciOÒ 35 fica cugini e 2 fra zia e 
nipote. 

Nascite. — Il numero delle nascite negli undici anni è staio di 27,379, e il rap- 
porto delle nascite col totale della popolazione fu di una nascita su ogni 32 individui. 

Durata media della vita. *-« Qaesto rapporto d'una nascita per ogni 32 individui 
indica anche la durata media della vita che per gli abitanti della Val d'Aosta è di 32 
anni ; il quadro seguente fa conoscere la distribuzione delle nascite per mesi. 

I mesi per questo rispetto vengono coH'ordlne seguente: marzo, dicembre, feb- 
braio, settembre, maggio, aprile, • ottolnre, gennaio, novembre, luglio, giugno, agosto. 

Quest'ordine risulta dalla media degli 11 anni,insieme considerati, ma non sarebbe 
sempre lo stesso se si considerasse ciascuuo separatamente. 

II maggior numero di concezioni avviene nel mese di giugno, che è anche quello 
nel quale 1 matrimoni sono più numerosi ; vengono in seguito marzo, maggio, dicem- 
bre, agosto, luglio, gennaio, aprile, febbraio, ottobre, settembre, novembre. Nella 
nostra valle il mese di giugno è dunque quello che più è favorevole alla concezione. 

Ho esaminata per due soli anni la statistica delle nascite di gemelli e ne ebbi i 
seguenti risultati. 





Iffaseite niiilHple. 




Akri 

1 


NOMBBO 

delle BAscite 
doppie 


Nascitb 




di 

doe bambini 


di 
dae bambine ' 


di an bambino 
e di una bambina 


1878 
1880 


88 
29 


11 
2 


15 
16 


12 

11 

• 


Totale 


67 


13 


81 


23 



Secondo questo prospetto, la nascita di due femmine è il caso più frequente ; viene 
in seguito la nascita di un maschio e di una femmina, e molto più di rado quella di 
due maschi. 

La statistica non segnala alcun caso di nascita tripla. 

Nati-Smorti. ^ Il numero dei nati*morti non mi sembra molto considerevole. 

Durante il periodo di tempo che corse dal 1873 al 1880 inclusivo, il numero dei 
nati-morti si è elevato a 475 sopra 20,245 nati ; il che dà una proporzione di 2.35 nati- 
morti su 100 nati; ossia un nato-morto su 43 nati. 

Mortalità. -- Esaminando il movimento della popolazione avvenuto negli undici 
anni che già ci servirono di base pei calcoli dei matrimoni e delle nascite, troviamo 
che il numero dei morti nel circondario d'Aosta fu di 25,089. 

La mortalità ha variato notevolmente secondo le annate. L'anno che diede il mas- 
simo di morti fu il 1867 nel quale il colèra fece molte vittime nella regione della pia- 
nura. Ad Aosta nell'anno 1875, in cui s'ebbe il minimo dei morti, morirono 209 e 
nel 1868, che ne ebbe il massimo numero, ne morirono 305; si contavano 665 decessi 
nel 1867, anno di colèra. E cosi ad Arnaz, dove il massimo e il minimo hanno variato 
da 26 (nel 1870) a 49 (nel 1875)^ si sono contati 160 decessi. Le cause che fanno va* 
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riare il numero dei decessi sono molte e si derono considerare fra esse la salubrità 
dell'annata e il numero delle nascite. 

Rispetto al numero dei morti, i mesi stanno in questo ordine: marzo, aprile, di- 
cembre, febbraio, gennaio, luglio, agosto, maggio, novembre, giugno, settembrei ottobre. 

Se noi dividiamo Tanno per stagioni, avremo il risultato seguente : 

Primavera . . « ^ • . 4331 

Inverno .;••«•• 4120 

Estate ; 3823 

Autunno 3472 

Di solito l'autunno è la stagione più favorevole alla salute e la primavera è la 
più micidiale. Se paragoniamo i decessi colle nascite troveremo che le nascite ecce- 
dono di 3855 e che il rapporto è di un decesso su 1 .24 nascite. 

Non vi ha neppure un anno nel quale il numero delle morti abbia superato quello 
delle nascite. Nel 1873 il numero delle nascite non ha oltrepassato che di 152 il nu- 
mero delle morti, ma nel 1880 il numero delle nascite superò l'altro di 970, 

La media dà per ciascun anno 506 nascite più che le morti. Se si esamina l' in- 
fluenza delle stagioni sulla mortalitÀ nelle diverse età della vita si trova che esse si 
classificano come segue: 

Dalla nascita a 1 asxese Inverno, Autunno, Primavera, Estate 

Da 1 mese a 1 amio Inverno, Primavera, Estate, Autunno 

Da 1 anno a 10. anni . PrìQiaver^,, Estate, Inverno, Autunno 

Da 10 anoi a 20 » Pri^iavera, Estate, Inverno, Autxumo 

Da 20 » * a 30 ni Primavera, Inverno, Estate, Autuzmo 

Da 30 » a 40 » Inverno, Estate, Primavera, Autunno 

* Da 40 » a 50 » Primavera, Estate, Inverno, Autunno 

Da 50 » a SO ». Inverno, Primavera, Autipino, Estate 

Da 60 » a 70 » Inverno, Primavera, Autunno, Estate 

Da 70 » a 80 » Inverno, Primavera, Autunno, Estate 

Da 80 » a 90 » Primavera, Inverno, Autunno, Estate 

Da 90 » a 95 » Primavera, Inverno, Estate, Autunno 

Da 95 » a 100 > Autunno, Inverno, Primavera, Estate 

Questo quadro ci dimostra che i bambini muoiono più nel!' inverno, e che l'autunno 
fa un maggior numero di vittime fra i vecchi dai 95 ai 100 anni. Per tutte le altre 
età la primavera e T inverno farono le stagioni più micidiali. 

L'autunno è di solito la stagione più favorevole. Se pel medesimo periodo esami- 
niamo le stagioni dal punto di vista del numero dei decessi in confronto di quello 
delle nascite noi troveremo che l'autunno ò la stagione nella quale vi sono più nascite 
e meno morti. Vengono in seguito, nello stesso rapporto, l'inverno e la primavera; 
essendo questa ultima stagione quella nella quale il numero dei decessi ò air incirca 
eguale a quello delle nascite. L'autunno dà 51 nascite su 34 decessi, l'estate 49 nascite 
su 38 decessi, l'inverno 51 su 42, la primavera 45 su 45. I decessi che avvengono 
dalla nascita l}nQ ai 10 anni d'età sono circa la metà della cifra totale; quelli che av- 
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vengono dai 10 ai 60 anni sono nn po'meno del quarto; quelli che avvengono dai 60 
agli 80 il quartPi e finalmente quelli dagli 80 ai 100 ne sono la 23*^ parte. 

Mortalità dei fanciulli naturali. — Noi non abbiamo osservata la mortalità del 
fitnciulli naturali che per un periodo di due soli anni; e abbiamo notato che fra questi 
fanciulli la mortalità è molto maggiore che fra i fanciulli legittimi. 

I/mgevità. ^ I quadri che precedono ci fanno^ conoscere e valutare la longevità 
nella Val d'Aosta. 

Prendendo per misura della longevità il numero dei decessi avvenuti dopo Tetà 
degli 80 anni e messo in confronto col numero dei decessi di tutte le età, se ne ricava 
il risultato seguente: 

Anno i880. 

Morti di ottuagenari 706 

Morti d'ogni età 22.171 

Numero delle morti d'ogni età per un ottuagenario ... 31 .262 

Decesso di 1 ottuagenario sovra 100 morti 3.193 

Comparando questo risultato con quello ottenuto nel 1838 nel quale si constatano 
55.123 decessi di tutte le età per un ottuagenario e nel quale la proporzione non è 
stata che di 1814 ottuagenari su 100 decessi, noi abbiamo la prova che dopo il 1838 
la longevità è considerevolmente aumentata nella nostra valle, tanto che l'aumento 
nuovo è come di 1 a 3. 

Salubrità. — Questo risultato indica pure un miglioramento delle condizioni sa- 
nitarie della valle. Se la popolazione fosse stazionaria si potrebbe anche considerare 
queste cifre come quelle che rappresentassero la media della vita probabile al mo- 
mento della nascita che approssimativamente sarebbe da 30 a 35 anni. 

Ma la salubrità di un paese dipende principalmente dalla sua meteorologia e dal 
benessere dei suoi abitanti. 

Noi abbiamo studiato altrove il nostro paese sotto questi due punti di vista e 
quindi ci crediamo dispensati dal ritornarvi sopra di nuovo. Soltanto per completare 
lo studio di ciò che ha relazione con la salubrità, sarebbe interessante di conoscere, 
almeno approssimativamente, il numero annuale dei malati, e per ciascun malato il 
numero delle giornate di malattia per ogni comune del nostro circondario, e aggiun- 
gere questi dati alle considerazioni da noi fatte ; ma i dati ci mancano su questo sog- 
getto e tutto ciò che potremmo dire non sarebbe che molto vago e molto incerto. 

Io mi propongo di raccogliere dei documenti a questo proposito e di dare in se- 
guito i risultati che ne avrò ottenuti. 

Alimentajiione. 

Qualità e quantità. — In un paese dove l'agricoltura non è molto progredita e che 
in generale dà scarsi prodotti, l'alimentazione non è né varia, nò abbondante. Il con- 
tadino della Val d^Aosta si nutre specialmente di pane di segale, di granturco, di 
patate, di latticini, di paste, di riso, di ortaglie e dì carni. Egli fa ordinariamente tra 
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pasti al giorno; alle otto del mattino, a mezzogiorno e a sera. Il pasto del mattino 
consiste in una minestra di paste o di riso e un piatto di uova, di patate o di sai- 
craut; quello di mezzogiorno in polenta e vino; quello della sera in una minestra 
d'orzo di cavoli o di patate, che è il cibo principale di quel posto, in pane e for- 
maggio che non mancano mai, e presso i coltivatori agiati anche in vino. Durante la 
stagione delle grandi fatiche gli abitanti della pianura aggiungono a questi tre pasti 
principali la merenda che si compone di pane, di formaggio e di un bicchiere di vino. 
Alla mattina prima di recarsi al campi, il contadino prende d'ordinario un pezzo di 
pane asciutto e qualche volta un bicchierino d'acquavite. Non si usa comunemente 
mangiare la carne se non che alla domenica, ma nelle famiglio comode la si mangia 
due tre volte per settimana. Neil' inverno non si fanno che due pasti al giorno, la 
mattina alle 11 e la sera alle 7. 

Tale è l'uso più comune nella Val d'Aosta. Quanto alla quantità si calcola che 
occorre ordinariamente nove o dieci miria di pane, altrettanto di granturco, un miria 
di burro, un miria di formaggio e da dieci a quindici miria di patate all'anno per 
ogni persona. Ogni famiglia fa inoltre consumo da due a quattro decalitri di riso e 
qualche miria di farina di frumento o di paste. Le famiglie, che si fanno in casa la 
loro provvista di carne, uccidono ordinariamente una vacca o un porco e qualche volta 
l'una e l'altro. 

La carne viene subito tagliuzzata e messa in salamoia ; e quando è bene impre- 
gnata di sale, la si leva dal tino e la si porta nel solaia per farla disseccar o. Cosi pre- 
parata la carne si conserva benissimo per tutto l'anno nella regione di montagna; ma 
nella pianura essa nei mesi di maggio o di giugno si copre di insetti e diventa di- 
sgustosa. 

Se la nutrizione del contadino fosse dovunque e sempre composta degli elementi 
di cui ho parlato, si potrebbe dire che essa è sana, di buona qualità e in quantità 
sufficiente. Disgraziatamente non è sempre cosi; ma gran parte dei contadini non può 
molto variare la propria nutrizione, né procurarsela in quantità sufficiente. Senza par- 
lare delle famiglie indigenti, vi hanno dei comuni interi, che non fanno uso, per lo 
più, che di patate, di pane e di orzo. 

Per lo più il montanaro ha una nutrizione poco variata, ma abbondante e sana. 
Egli consuma molto più formaggio, burro e carne che l'abitante delle altre regioni. 
Ed è nella regione della collina, che si incontra più spesso una popolazione deteriorata, 
dei fanciulli rachitici, delle figure pallide, delle costituzioni indebolite e tutta quella 
serie di mali che sono la conseguenza di una cattiva nutrizione ed è pure là che si 
trova una nutrizione più grossolana, meno variata e veramente insufficiente. L'abi- 
tante della pianura ha una alimentazione più variata e più abbondante; ai farinacei e 
alla carne vi si aggiungono i legumi d'ogni specie, le frutta e il vino. 

Per dare un'idea più precisa del modo nel quale il contadino si nutre, mi sia 
concesso di riportare alcuni particolari della sua cucina, osservati in due regioni dif- 
ferenti. Questi particolari ci serviranno ad intendere le differenze e ci daranno un'idea 
generale più esatta della nutrizione del contadino. A Yalsavaranche la patata fa essa 
sola le spese di tutti i pasti; si varia solo la maniera di prepararla; se si mangiarono 
lesso al pasto della mattina, si mangeranno fritte o in savore al pasto della sera ; se 






— les- 
ile consuma una quantità enorme. A Cogne, l'orzo e la patata fanno parte di tutti i 
pasti. L'orzo si adopera in farina e in paste. Vi si fa uso tutti i giorni dell'anno, in 
tutte le famigliOi d'una specie di polenta composta di farina d'orzo e di patate, che si 
prepara nel modo seguente : si lavano e si cuociono le patate in una marmitta di 
ghisa, si versa poscia l'acqua in un vaso e le patate si schiacciano nella stessa mar- 
mitta, e vi si riversa sopra l'acqua stessa in cui bollirono, quindi vi si aggiunge farina 
d'orzo e si mescola alquanto. Questa polenta è il piatto favorito e obbligato nella sta- 
gione dei fieni I nei giorni delle grandi fatiche; allora essa è condita col burro e col 
formaggio. Ti si fa rarissimamente uso di granturco, ma nei grandi pasti dei giorni 
di feste patronali o di nozze il piatto indispensabile, il piatto servito prima ai convi- 
tati è una polenta di granturco accompagnata da un piatto di braciuole di vitello 
lardellate. 

In estate quando i lavori della campagna richiedono il concorso di tutta la fami- 
glia, si prepara alla domenica una zuppa di orzo o simili che basti per tutta la setti-» 
mana ; la si conserva in cantina, dove ogni giorno se ne prende la quantità occorrente 
ai bisogni della famiglia. 

Ecco una maniera di conservare le rape per un anno intero. Si tagliuzzano a fette 
appena raccolte, si infilano queste fette e si sospendono nel solaio, là esse perdono 
tutta la loro acqua e si induriscono cosi che sarebbe impossibile farle ritornare molli 
con la cottura^ se non si immergessero prima per sei ore almeno nel siero di latte. Si 
fanno poscia bollire nel siero stesso che ha servito ad ammollirle. 

Se passiamo a Fenis vediamo che due terzi degli abitanti di quel comune si nu- 
trono esclusivamente di legumi cotti nell'acqua e senza alcun condimento. Essi fanno 
ordinariamente bollire delle patate e delle barbabietole che mangiano senz'altro appa- 
recchio come se fossero pane e formaggio. Mangiano poco pane e non si curano guari 
d'aver del burro; amano meglio mangiare la panna. L'altro terzo della popolazione 
che è più agiata consuma molto lardo per condire i legumi. 

Passiamo ora a dire qualche particolare sugli alimenti ordinari dei contadini della 
nostra valle. ' 

Pane. — Tutti i campagnuoli mangiano pane di segale ; il pane bianco non com- 
pare sul loro desco che nei giorni di solennità. Essi preparano il loro pane verso 
Natale, in una sola cottura per tutto l'anno. In ogni villaggio vi ha un forno comune, 
nel quale le famiglie vanno a cuocere il proprio pane una dopo l'altra; la pasta si 
fa ordinariamente da una donna, e la cottura in forno da un uomo. Pel pane si ado- 
pera sempre farina di segale ; ma in qualche località vi si aggiunge anche farina di 
orzo e di patate. Vergot della segale che dà al pane un aspetto ed un sapore sgra- 
devole, è con cura eliminato, ed è ben raro che si osservino dei casi di ergotisme. 

Carne. — Se si sapesse la quantità di carne che si consuma annualmente in ciascuna 
famiglia, si potrebbe avere la misura esatta del benessere dei nostri agricoltori. Ma 
noi non abbiamo alcuna statistica su questa materia ; soltanto sappiamo che la carne 
non entra di solito che per una piccola parte nella nutrizione del contadino. Il nostro 
clima esige un'alimentazione tonica. Sarebbe molto utile che il consumo della carne 
fosse molto maggiore e più diffuso. Ogni comune e anche ogni villaggio dovrebbe 
Aver la sua macelleria perchè venisse abolito l'uso della carne salata. Cosi la carne 



salata non è punto igienica; le persone delicate o conyalescenti e quelle che Tanno 
soggette ad infiammazioni non possono servirsene che molto di rado 3 si dice che essa 
cagioni la gastrite e la ritengono di orina. 

Il contadino di solito consuma soltanto carne di vacca e di porco ; egli trova che 
la carne di vitello non fa brodo e non è abbastanza nutritiva e che la carne di mon- 
tone non fa buona figura. Le capre sono pochissimo diffuse e non se ne mangia che 
in qualche comune* Gli abitanti di Gressoney e di Yalgrisanche si nutrono abitual- 
mente di carne; essi ne mangiano quasi tutti i giorni. I pascoli di queste montagne 
ingrassano facilmente il bestiame e danno alla carne un gusto succolento affatto 
speciale. 

Patate. — La patata cresce in abbondanza nella nostra valle. Ricchi e poveri, 
contadini, artigiani, magistrati, ciascuno ne mangia quasi quotidianamente; essa è 
Talimento più usato. La patata non è un alimento molto nutritivo, né potrebbe bastare 
da sola alla ristorazione delle forze e alla riparazione dei nostri organi, ed è per questo 
che le persone indigenti che si nutrono quasi esclusivamente di questo bulbo, sono 
senza forza, senza vigore. Ma la patata non è mica««in alimento malsano; condita e 
mescolata ad altri alimenti più riparatori, essa diventa una risorsa preziosa per tutti. 
Se la patata venisse a mancare, la sarebbe una vera calamità pubblica. 

Legumi. — I cavoli e gli spinaci sono quasi i soli legumi che si coltivano nelle 
montagne. La regione inferiore produce invece una grande quantità di legumi ; vi si 
coltivano sopra tutto i fagiuoli, gli spinaci, i cavoli, le rape, i piselli o le carote. I 
fagiuoli contengono le sostanze azotate e costituiscono un elemento riparatore e molto 
nutritivo; e non è senza ragione che furono chiamati la carne dei poveri. In certe fa- 
miglie se ne fa uso quotidiano; si mangiano verdi e secchi, in frittura, in insalata 
e in minestra. I cavoli, quantunque meno nutritivi, contano pure fra le nostre risorse 
alimentari. Si prepara comunemente una grande quantità di salcraui che si consuma 
specialmente durante l'inverno. 

Latte. — Il latte puro, la zuppa di latte, il burro, il siero, la brosse, il sèraj il for- 
maggio fresco, sono altrettanti alimenti obbligati in ogni pasto del montanaro. Nelle 
regioni inferiori si consumano molto meno latticini, quantunque si usino abitualmente. 

Il caffè e latte va a diventare di uso comune presso i contadini, specialmente fra 
le donne. Questo è un alimento nutritivo e che non costa caro. Si è detto che rovina 
lo stomaco e che cagiona qualche secrezione esagerata; io non credo che Tosserva- 
zione possa giustificare quest'asserto. Del resto il caffè è divenuto ormai una necessità 
della vita; dovunque vi è una famiglia lo si trova, anche nelle cascine dei pascoli pìii 
isolati delle nostre montagne. La sua azione stimolante e tonica deve produrre un 
effetto eccellente sull'organismo delle nostre popolazioni| e lungi dal moderarne Tuso 
occorrerebbe renderlo più abituale, più comune e più a buon mercato. Io attribuisco 
in parte all'uso più diffuso del caffè la diminuzione sensibile delle manifestazioni scro- 
folose fra i nostri campagnuoli. 

Acqua. — L'acqua è senza contrasto la bevanda più comune. Disgraziatamente, 
presso di noi essa non è sempre di buona qualità. Di solito contiene in dissoluzione 
del solfato e del carbonato di calce. Ecco il risultato delle analisi fatte di alcune no- 
stre acque potabili, dal signor prof. Cantù: 



Acqua delia Darà proveniente dal mante Bianco. — Cloruro di Bodio, di calcio e 
solfato di calcio in piccola quantità; tracce di acido carboxxico e piccole quantità di 
bromuri e ioduri. 

Acqua della fontana di Fontaùiebleau in Aosta. — * Cloruro di sodio e di calcio 
in piccole dosi; solfato di calce; tracce di bromuri e ioduri. 

Acqua del Buthier che fornisce d'acqua la città d'Aosta. •» Cloruro di sodio, di 
calcio e solfato di calcio in piccola quantità; tracce di sali di magnesia e di acido 
carbonico. 

Acqua dell'ospedale Mavricien. — Cloruro di sodio e di calcio in piccole dosi e 
cosi pure il solfato di calce e l'acido carbonico ; in piccola quantità vi sono ancora i 
bromuri ed ioduri, mentre molto abbondanti sì sono i nitrati. 

Acqua di Bibian. *- Piccola quantità di cloruro di sodio, di calcio e solfato di 
calcio; piccole proporzioni di acido carbonico e ioduri. 

Acqua di San Martino d^ Aosta. —> Cloruro di sodio, di calcio e di magnesia in 
piccola quantità e cosi pure il solfato di calcio; tracce di acido carbonico. 

Acqua di Gressan. — Piccole quantità di cloruro di sodio e di calcio; quantità 
notevoli di solfato di calcio e tracce di sali di magnesia e solfato carbonico. 

Acqua di Saint^Vincent. '— < Tracce di cloruro di sodio, di calcio e di solfato di calcio; 
piccole dosi di cloruro di calcio. 

Acqua di Chatillon. — > Piccole quantità di cloruro di sodio, di calcio e di solfato 
di calce; tracce di cloruro di magnesia, d'acido carbonico e d'idrogeno solforato. 

Acqua di Roisan. — Tracce di cloruro di sodio e di calcio ; piccole dosi di solfato 
e bicarbonato di calce. 

Acqua di Valpelline. *- Tracce di cloruro di sodio, di calce, di sali di magnesia 
e d'acido carbonico; piccole dosi di solfato di calce. 

Acqua di Morgex. — Pìccola quantità di cloruro di sodio^ di calcio, solfato di 
calcio ed acido carbonico ; poca quantità di ioduri e bromuri. 

Acqua di Saint-Christophe. — Piccole quantità di cloruro di sodio, di calcio, sol- 
fato e bicarbonato di calce e finalmente in piccole dosi i sali dell'acido iodidrico. 

Acqua di Saint-Marcel. — In tenue quantità il cloruro di sodio, di calcio e solfato 
di calcio; tracce di acido carbonico. 

Peccato, che il signor prof. Canta, non abbia tenuto conto delle materie orga- 
niche che queste acque devono contenere. Le acque della Dora e del Buthier conten- 
gono materie organiche in quantità più o meno notabile secondo le stagioni ; e molto 
più in estate che neirinvemo. Lo stesso si deve dire dei corsi di acqua allorché sono 
ingrossati per abbondanti pioggie. Anche le acque di sorgenti si caricano di sostanze 
organiche in più o meno grande abbondanza secondo la natura dei terreni che attra- 
versano. Certe acque come, per esempio, quelle del Buthier sono inodore e senza gusto 
speciale appena attinte ; ma più tardi, quando si sono lasciate riposare a una tempe- 
ratura un po' elevata, esalano un odore fetido. Le materie organiche che contengono 
entrano in fermentazione e si decompongono dando luogo all'apparizione di vegetali 
e di microscopici animaletti e alla formazione di sali ammoniacali e d'idrogeno sol- 
forato. La presenza dell'ammoniaca è una prova dell'impurità dell'acqua e un indizio 
certo che essa contiene delle materie organiche in decomposizione. Tutti gli igienisti 



sono d'accordo neirattribtiire una inflaenza dannosa airalteraziono di quéste materie. 
Nel percorrere le nostre campagne si ha troppo sovente occasione di stupirsi. dell'in- 
credibile incuria di lasciare le acque, che alimentano i villaggi, esposte a tutte le cause 
di corruzione; sono quasi sempre abbandonate al loro corso naturale, ricevono libe- 
ramente gli scoli dei prati, dei cessi e dei letamai vicini; questi scoli sono special- 
mente considerevoli dopo una pioggia, allo scioglimento delle nevi e nel tempo delle 
irrigazioni* Le acque sono allora cariche di sostanze organiche vegetali ed animali e 
diventano una causa potente d^insalubrità* 

Le analisi del prof; Gantù hanno dimostrato che le nostre acque possiedono quasi 
tutte le qualità di una buona acqua potabile. È accidentalmente che esse si alterano 
e diventano insalubri ; è principalmente per le materie vietali ed animali che rice- 
vono da tutte le parti, che esse si viziano. Sarebbe necessario che le acque per la ali- 
mentazione fossero con cura separate dalle altre acque ; occorrerebbe allontanare dal 
loro corso tutte le fosse dei cessi, dei letamai e dei maceratoi in modo da impedire 
che le filtrazioni da loro provenienti, andassero a mescolarsi alle acque della fontana 
del villaggio, e occorrerebbe assicurarsi che queste misure d'igiene pubblica fossero 
fedelmente osservate. 

Qualche volta si trovano dei villaggi nei quali Tacqua potabile ò insuflSciente ai 
bisogni della popolazione o perchè proviene da una sorgente intermittente, o perchè 
è dispersa per servire alle irrigazioni. Questo non è soltanto un grave inconveniente, 
ma una causa manifesta d'insalubrità che sarebbe urgente di fare scomparire. 

Vino. — L'uso del vino come bevanda ordinaria non è diffuso che nella regione 
della pianura. Il montanaro non ne beve che in qualche rara occasione, al ritomo da 
un viaggio, all'arrivo di un parente o di un amico che egli voglia festeggiare e al- 
l'epoca dei grandi lavori. In alcuni comuni non vi sono forse due famiglie che facciano 
la loro piccola provvista di vino pei bisogni dell'annata. Oli abitanti di questi comuni 
non bevono vino che nelle bettole quando vanno al mercato. La Val d'Aosta produce 
dei vini rossi di buona qualità. I crus di Donnaz, di Chambave, di Nus, d'Aosta, di 
Saint-Pierre e d'Arvier hanno una riputazione meritata. Essi si conservano e anzi si 
migliorano col tempo. La quantità d'alcool che contengono varia dal 4 al 12 per cento, 
secondo i luoghi e le annate. I nostri vini sono tutt'altro che gravi, d'un gusto gra- 
devole, danno poco alla testa e son facili a digerire; dissetano molto e possiedono delle 
proprietà diuretiche. L'ubbriachezza che essi producono si dissipa facilmente e si ha 
raramente occasione di osservare dei casi di delirium-tremens. 

Tuttavia i vini bianchi che si fanno a La Salle è a Morgex, pare che sieno più 
indigesti del rosso, ed abbiano un'azione più forte sulla midolla spinale. Si dice che 
producano il tremito delle membra piuttosto che il delirio. 

La quantità di vino che il paese produce non è sempre sufficiente al consumo 
degli abitanti, dopo che Voidium ha infierito sui vigneti, vale a dire da 30 anni. Ogni 
anno se ne importa una quantità più o meno considerevole e se ne esporta pochissimo. 
L'abitante della regione dei vigneti fa da se il suo vino e troppo sovente ne beve smo- 
deratamente. All'epoca del vino nuovo, continue sono le gozzoviglie, che cominciano 
la domenica e durano tutta la settimana. Dal momento che il vino ha cessato di fer- 
mentare non si abbandona più il tino e si vedono dovunque persone giulive che vi 
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<tfi9iìo 4a hece ; la eopi^ omerica circola di «mano in mano di continuo. Vi ha una 
tregua di ogm affitnno, di ogni inimicizia ; i cuori fraternizzano, e questo è il diritto 
della medaglia; ma il rovescio è ributtante, offre lo spettacolo di genti avvinazzate o 
briadie ohe cantano a piena gola e russano come epilettici ai lati delle vie. Questi 
che danno cosi triste spettacolo, sono di solito i piccioli proprietari, i quali avrebbero 
bisogno di vendere tutto il loro vino per procacciarsi un po' di denaro. Sembra ch'essi 
vogliono rifarsi allora ddle priva^oni di tutto Tanno, affogare nel vino con la ragione 
la coscienza della loro miseria. Li^fgiù si provano le difflcolt& della vita, la mancanza 
di iUiività 6 il deseuvrement. Occorrerebbe istituire delle Società enologiche, come si 
sono create delle Società per le latterie; siffatte Società s'occuperebbero della fabbri- 
cazione e della vendita del vino e farebbero sentire ai piccoli proprietari come questi 
consiuni disordinati sieno funesti alloro veri interessi; e offrirebbero loro nello stesso 
tempo il modo di cavare dai loro raccolti un maggior profitto. 

Acquavite. <«- I contadini si fabbricano da se la loro acquavite, distillando le loro 
vinaccie. La fanno di buona qualità e l'uso 'ne ò molto comune. Essi ne bevono ordi- 
nariamente un bicchierino alla mattina prima di uscire, e quando rientrano alle loro 
case molli di sudore, o quando sentono bisogno di prendere qualche cosa per facilitare 
la digestione. Cosi limitato quest'uso non reca alcun inconveniente. L'ubbriachezza che 
abbratUsoe cagionata da questo genere di bevanda spiritosa è fortunatamente molto 
rara fra ì Jiostri campagnuoli che godono di una certa agiatezza; ma molto spesso 
nella classe dei braccianti e fra gli indigenti, si Tédono persone che danno il triste 
spettacolo dell'ubbriachezza d'acquavite. Io non saprei trovar rimedio a questo male che 
nella creazione di qualche industria che occupasse tutte le braccia e diffondesse una 
certa agiatezza in tutte le classi della società. 

Abitazioni. — Le abitazioni dei contadini sono generalmente costrutte con la mi- 
nore spesa possibile, senza regolarità nella disposizione delle stanze, e con lo scopo 
patente di rendere fàcile il ripiglio dei foraggi e la cura del bestiame posponendo an- 
che le comodità e il benessere delle persone. Le case sono quasi sempre esposte al 
jnezzogiomo, e qualche volta disposte in modo da mettere l'entrata al riparo dei venti 
dominanti. Quasi tutte le case si assomigliano è hanno all' incirca la stessa disposi- 
zione e lo stesso numero di stanze; il fienile e il granaio si trovano sotto il tetto ^ 
nord, e vi ha una scala ordinariamente esterna che mette al primo piano. 

Le case sono fabbricate al pian terreno al livello del suolo e contro terreno; i 
muri sono a malta e qualche volta ad argilla; le stanze basse e le intelaiature delle 
finestre troppo strette; le finestre non si aprono che molto raramente. Quindi la ven- 
tilazione è insufficiente. La casa del povero non ha sovente che la terra per piantiti; 
accanto alla stalla della vacca vi ha la stanza che serve contemporaneamente da cu- 
eina, da cantina e qualche volta da camera da letto. I tetti di paglia tendono a scom* 
parìre completamente, dovunque si vedono tetti di ardesia. D'ordinario è vicino alla 
porta della stalla o accanto alla casa che si trova la fossa defl letame. Si biasima con 
ragicme il costume di deporre il letame nelle corti, ma le sue esalazioni sono sovente 
più incomode che nocive, attesoché la libera circolazioM dell'aria diminuisce gli in- 
convenienti. 

In alcuni oomuni le case sono mtematicamente fabbricate in modo da preservare 
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r intemo dall'azione dei venti. La porta d'entrata dà acceaso ad un cortile ; in questa 
corte s'apre la porta della stalla e una scala intema mette in comunicazione tutte le 
stanze della 'casa, e il fienile stesso onde si Ta dappertutto senza uscire* La Yaldigne 
e la valle del Lys hanno le case quasi tutte più eleganti , più comode e meglio fab- 
bricate delle altre parti della valle. Gressoney specialmente si distingue per la bel- 
lezza e proprietà delle sue abitazioni. In alcuni comuni elevati, le case sono per la 
maggior parte di una costruzione singolare; pel piano terreno e pel primo piano i 
muri sono di sassi e Aalcci più in su si prolungano fino al tetto fatti di tronchi d'al- 
bero interi tagliati e scortecciati e messi orizzontalmente gli uni sugli altri in modo che 
s'incrocino nelle loro estremità. 

La parte in legno di queste case serve da fienile e da granaio ; Paria vi circola 
liberamente e questa disposizione permette di conservare i raccolti poco disseccati o 
poco maturi..Di rado si trova presso i contadini una stanza libera; in fatto di mobi- 
glie essi hanno appena il puro necessario. Una grande cassa per le farine, qualche 
sgabello intorno al focolare, una lunga tavola fiancheggiata da dtie panche per fare i 
pasti, un letto, qualche utensile da cucina, eccovi il più delle volte tutti 1 mobili 

della casa. 

Avvi anche delle località nelle quali si fa a meno facilmente dei letti, delle ta- 
vole e delle panche; si dorme lo stesso e si mangia assisi sul piantito come i Turchi. 

Nella regione della pianura si incontra qua e là un certo lusso ; sono mobili che 
furono comperati agli incanti, che dall'appartamento del ricco cittadino passarono nella 
casa del contadino. Vedendo dei ricchi armadi, delle tavole lavorate, dei mobili scol- 
piti che sovente non sono adoperati a nulla, messi in istanze . nelle quali il piantito e 
i muri sono sudici, fra altri mobili e panni pure sudici, non si può a meno di pensare 
alle vicissitudini della vita e all'incostanza della fortuna. 

Riunioni d'inverno nelle stalle. — La stalla è la parte principale della casa del 
contadino, è ad un tempo il luogo del bestiame, il salone e il santuario della fami- 
glia. È nella stalla che si passano i lunghi inverni; è là che la padrona di casa ri- 
ceve parenti e amici ; là la famiglia lavora, si ricrea, mangia e dorme. Intanto che le 
donne cuciono, rappezzano o filano, gli uomini giuocano alle carte o se la passano 

discorrendo. 

La costruzione delle stalle è quasi sempre difettosa ; senza pavimento e cosi basse 
che un uomo appena può starvi in piedi. L'aria ivi è calda, umida e alterata sia per 
la presenza degli animali che per l'emanazione del letame. Tuttavia la famiglia è ag- 
glomerata nelle stalle durante l'inverno. 

Queste abitudini malsane si conservano per economizzare la legna e per lo stesso 
motivo si ha cura di rinnovare l'aria il meno possibile. La questione del riscaldamento 
ò importantissima nelle località elevate, dove la necessità di un calore artificiale dura 
la metà dell'anno. 

U legno di larice o di abete è il combustibile ordinario. Questo modo di riscal- 
damento è preferibile a tutti gli altri, quanto alla salubrità. A La-Salle si adopera 
molto comunemente dell'antracite, e in qualche famiglia della torba che proviene dalle 
concie di pelli, perchè più economica. 

L'uso dei caminetti per riscaldare le stanze non esiste in ninna parte della nostra 
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Talìe. Le stalle o la camera dove dimora la famiglia sono riscaldate con dello stufe 
di ferro fuso o di pietra; la loro apertura per fortuna è nella camera stessa e serve a 
rinnovare l'aria. Si ha la cattiva abitudine di riscaldare troppo, onde esiste sovente 
fra la temperatura esterna e quella della camera riscaldata una differenza di 20 o 30 
gradi. Questo contrasto di temperatura aggiunto alla mancanza di aperture, che impe- 
disce l'azione della luce e il rinnovamento dell'ariai produce frequentemente delle bron*^ 
chiti, polmoniti y o reumatismi. È evidente che il soggiorno prolungato per piumosi 
in questa specie di stalle, nuoce alla composizione del sangue, indebolisce l'organismo 
e lo rende meno atto a resistere agli attacchi delle diverse cause di malattie, ed ò 
forse questa la causa principale dello sviluppo delle epidemie, di febbri tifoidee, che 
sono cosi frequenti fra i nostri campagnuoli. 

Queste epidemie cominciano di solito a manifestarsi verso la fine dell'invernò o 
al principio della primavera e coincìdono con l'epoca della maggior mortalità e della 
maggior debolezza degli organismi prodotta da una vita sedentaria, dall'uso di unar 
nutrizione grossolana e talvolta insuf9ciente ; ma più ancora dal soggiorno prolungato 
in un ambiente pieno di esalazioni di tutti i generi. Non è da meravigliare se in queste 
condizioni una pleurisia o una semplice infreddatura invece di seguire il proprio corso 
naturale diano occasione ad una febbre tifoidea. Sarebbe dunque necessario che si per- 
suadessero i contadini ad abbandonare il soggiorno delle stalle per abitare stanze 
asciutte, bene esposte ai raggi diretti del sole e nelle quali l'aria possa essere facil- 
mente rinnovata. 

Ricoveri avventizi. — In niuna parte delle nostre campagne esistono ricoveri spe- 
ciali; il contadino che è in viaggio, il mereiaio ambulante, il«mendico che va di porta 
in porta trovano sempre al loro arrivo un rifagio e una camera calda per passarvi la 
notte. Dovunque essi sono ricevuti nella stalla, nel circolo della famiglia; gli si offre 
un po' di zuppa, e per letto un po' di paglia stesa sul piantito. 

Vestimenta. — I vestiti dei contadini sono di quella specie che esigono il clima e 
la tradizione. L'agiatezza non li modiffca punto. Il contadino si veste con grossi 
panni di lana tessuti nel paese, il taglio dei suoi abiti non varia molto da una località 
all'altra; ma nei colori vi ha qualche differenza. 

Il colore turchino è il più usato, il marrone è ancora in uso in molti comuni, il 
rosso non si trova che a Gignod. Gli abitanti di Valtournanche, quelli della valle di 
Bionaz e di Ollomont si servivano un tempo molto comunemente della pelle di ca- 
moscio per farsi i panciotti e i calzoni; adesso non si vedono più che due o tre vecchi 
della valle di Bionaz, che siano vestiti di questa pelle. L'antico costume che si com- 
poneva di un cappello a cilindro, di calzoni corti, dell'abito a coda di rondine e di 
nn lungo panciotto, è ormai scomparso dappertutto. Il cappello molle a larghe tese i 
calzoni lunghi, il giubbone corto, il panciotto a doppio petto, le scarpe di cuoio, la 
camicia di tela grossa, tale è il vestito dei nostri campagnuoli. 

Però nei giorni di lavoro, in luogo delle scarpe, portauo gli zoccoli e in qualche 
località non si adoperano che le scarpe di solo legno. La stoffa dei vestiti varia poco 
per le diverse stagioni; in estate si vedono talvolta nella pianura dei vestimenti di 
cotone. I vestiti di lana sono più sani e i più adatti al clima del nostro paese. Le 
variazioni di temperatura sono qui cosi ft*equenti e così brusche che ò molto prudente 
di non abbandonare mai del tutto il vestito d'inverno. 



Fra le donne troviamo una maggiore varietà, cobi nella forma^ come nelle stoSé 
dèi vestiti. 

* 

Nella regione superiore le donne di solito fanno uso di grossi panni del. paese a 
dèlia mezza lana, che è un tessuto del quale Tordito è di lana e la trama di rite o 
di cotone. Quanto più si discende verso la pianura, i vestiti delle donne sono più leg- 
geri e di foggio più deganti; esse hanno generalmente più ambizione, quantunque 
debbano qualche volta sacriflcarvi il loro comodo. La stoffa di cotone è usata più di 
tutte le altre dalle donne delle regioni inferiori; ma ivi si vedono anche delle stoffe 
fine, ddle gonnellino trapuntate o ricamate e degli ornamenti d'oro. Le donne ddla 
pianura appartenenti a famiglie agiate si distinguono dalle altre per la. ricchezza dei 
loro abbigliamenti; invece l'agiatezza non apporta una differenza molto sensibile nel 
vestiario delle donne delle regioni elevate. 

Però si assicura che fra le nostre campagnuole le donne di La-Thuile sono quelle 
ohe, per la maggior parte, portano vestiti più ricchi e di miglior gusto. 

In qualche comune il costume delle donne e caratteristico. A Cogne^ esse si dl< 
stinguono pel loro berretto puntuto e pel loro grembiale bianco che fa un bell'effetto 
sul fondo verde dei prati. 

Cappello rotondo a larghe tese orizzontali, berretto rosso con guarnitura di larghi 
nastri turchini, gonna a bretelle, l'ampiezza della quale è ripresa alla cintola sulla 
schiena in pieghe fitte della profondità di quattro o cinque dita, grembiale con pet- 
turina che giunge fino alle spalle, giubbettino corto di sopra; tale è il costume goffo 
e di cattivo effetto che portano le donne d'Ayas. Le ragazze cominciano ad abbando- 
narlo. A Gressoney, il costume delle donne è leggiadro e ricco. L'abito ò di panno 
rosso e si chiude sul seno ed olfatto in modo da disegnare bene la vita ; il grembiale 
è senza petturina; le donne portano un foulard in testa, un giubbettino rosso o tur- 
chino e molti ornamenti d'oro. Questo costume non esiste che a Gressoney; ed è, 
visto in campagna, di bell'effetto. 

Govetmo delta famiglia^ sue abitudini e suo genere di vita. — Per apprezzare 
giustamente il governo della famiglia e le sue abitudini e il suo genere di vita, noi 
seguiremo i contadini in tutte le fasi della loro esistenza. 

Nella prima età, il bambino è quasi sempre custodito dalla madre e dal latte di 
essa nutrito. 

Quando la madre non può compiere questo dovere, l'uso comune è di nutrire il 
bambino con lo zampilletto ; non si prende mai una balia a domicilio, e molto di rado 
il bambino è dato a balia fuori di casa. Non mi pare che l'allattamento artificiale 
abbia degli inconvenienti tanto gravi, vi sono anzi delle circostanze nelle quali esso 
è più vantaggioso pel bambino, che l'allattamento naturale. Se si trovano comune- 
mente delle eccellenti nutrici fra le nostre contadine, ve ne sono anche di quelle che 
hanno un latte pochissimo nutritivo e qualche volta anche viziato. Quante madri hanno 
il sangue considerevolmente impoverito o per insufficienza di nutrizione o per l'eccesso 
del lavoro! 

Il fanciullo che si attacca al loro seno è pallido e meschino; ed invece di pra*^ 
sperare deperisce. Nelle condizioni in cui si trovano i suoi genitori non vi è che l'ai- 
lattamento artificiale che lo possa salvare. Inoltre lo zampilletto non ò forse profori- 
bile al seno di quelle madri infelici affette di certe malattie organiche ? Si può dunque 
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dire che rallattamento artificialey. ordinato a proposito e ben regolato, ò soirent» 
vantaggioso e che lungi di bandirlo, occorrerebbe forse aumentarne Fuso. 

Le nostre campagnuole hanno Tabitudine di prolungare l'allattamento per quanto 
possono, con lo scopo segreto di ritardare nuove gravidanze. Di solito lo slattamento 
si fa dai 15 ai 20 mesi, ma qualche volta l'allattamento ò prolungato al di là dei 
due anni. 

Fortunatamente, prima di questa epoca, e sovente fin dai primi mesi, il bambino ò 
abituato a prendere un'altra nutrizione, il latte di vacca, puro e mescolato con l'acqua^ 
la pappa di frumento, il latte di gallina secondo l'età e la robustezza del bambino. 

L'esperienza dimostra che questa alimentazione non ha gli inconvenienti che le 
sono attribuiti altrove. Forse il clima, il latte insufficiente delle madri, i lavori p^ 
nosi, ai quali esse sono sottoposte anche durante la gravidanza e l'allattamento, e il 
fatto che vi sono delle costituzioni fisiche malsane, sono ragioni, mi sembra, che militano 
in favore di questa specie di alimentazione. La maniera di vestire i fanciulli ha pure 
la sua importanza. I contadini hanno l'idea, falsissima, che le fascio abbiano il potere 
di raddrizzare le membra dei fanciulli che restano piegati nei primi giorai della loro 
esistenza, e d'impedire che le loro membra deviino più tardi. Per quest'idea tutti si ser- 
vono ancora delle funeste fascio, che non possono aver altro effetto che quello d'im- 
pedire la circolazione del sangue, i movimenti delle membra e il libero sviluppo del 
corpo di queste tenere creaturine. Si ha anche comunemente l'uso di coprire troppo 
i bambini e di tenerli in un ambiente caldo. Questo calore eccessivo favorisce lo svi- 
luppo del lattime e degli iinbarazzi gastrici. Non dirò nulla qui delle funeste conse- 
guenze che alla salute dei bambini apporta il soggiorno nelle stalle insieme col be- 
stiame, dove e' è un'aria piena di miasmi, e quanto questo soggiorno debba contribuire 
a determinare le loro condizioni fisiche e intellettuali. « 

Non farò neppure alle madri il rimprovero che si meriterebbero, perchè troppo 
spesso abbandonano la cura dei loro teneri bimbi ad altri fanciulli^ o li lasciano anche 
affatto soli pel tempo che esse stanno a lavorare nei campi. È questa una questione 
d'igiene e di umanità che qui non sarebbe a posto. Mi basta accennarla. Giunti all'età 
di sei sette anni, tutti i fanciulli frequentano la scuola del villaggio nei mesi del- 
l'inverno; in estate seguono il bestiame ai pascoli di montagna. L'istruzione che ri- 
cevono non è spinta molto avanti ; imparano a leggere e a scrivere, le quattro prime 
operazioni dell'aritmetica, il catechismo e qualche nozione grammaticale. Quando hanno 
acquistata questa magra istruzione, cessano di frequentare la scuola; il che avviene 
ordinariamente verso l'età di 12 o 14 anni per le femmine e di 14 o 16 per i maschi. 

A questa età, là ragazza aiuta sua madre nelle faccende domestiche e nei lavori della 
campagna e il giovane segue il padre, che lo avvezza a poco a poco alle più dure fati- 
che. Egli lo accompagna ai mercati e alla fiera e fa cosi la pratica del commercio delle 
derrate e del bestiame. Intanto il suo corpo sviluppa, le sue forze si accrescono, le sue 
cognizioni si estendono e il suo giudizio si matura. 

Quando ha 18 o 20 anni egli ò il più forte lavoratore della famiglia, è il braccio 
destro di suo padre. È quello che farà ormai i lavori più penosi e le giornate più 
lunghe. Il padre regola d-ordinario da solo gli acquisti, le vendite e le spese della 
famiglia. 



Mentre che durano i lavori della campagna, uomini e donne vanno a lavorare 
nei campi ; ma, dovendo le donne da sole occaparsi del bestiame e preparare i pasti 
per la famiglia, escono più tardi e rientrano prima. 

L'inverno le donne filano, cuciono e rappezzano, curano il bestiame e si occupano 
delle faccende domestiche; gli uomini aggiustano gli strumenti dei lavori campestri e 
rifanno i muri caduti, quando la stagione lo permette. 

Gli uomini sono incaricati di fare le provvigioni. Vanno al mercato per vendere 
le loro piccole derrate e acquistare quelle che loro mancassero ; si occupano dei tras- 
porti di legname e di pietre ; in una parola, di tutte le cose che escono dalla cerchia 
delle faccende puramente domestiche. Ma siccome le notti sono lunghe e le vie sovente 
impraticabili, cosi per la mancanza di industrie, resta loro molto tempo per giocare 
alle carte e conversare della neve e del sole. 

In molti comuni gli uomini espatriano fino alla nuova primavera. 

I figli dei contadini di solito seguitano a stare nella condizione del loro padre. 
Tuttavia quando la famiglia è numerosa e i terreni che essa possiede sono insufficienti 
per occupare tutti, uno dei figli abbraccia ordinariamente lo stato ecclesiastico e gli 
altri scelgono dei mestieri, come il fabbro, il falegname, il fornaio. Coloro che sono 
di una costituzione debole scelgono di preferenza una vita sedentaria e si fanno sarti 
o calzolai o maestri di scuola. Seguono carriere diverse secondo i gusti, le attitudini 
e secondo l'agiatezza delle loro famiglie. 

Non c'è comunemente nelle nostre campagne una predilezione molto marcata per 
la carriera militare, quantunque non sieno rari gli esempi di individui, che, chiamati 
dalla sorte sotto le armi, hanno poi seguita questa onorevole carriera. 

Le ragazze che appartengono a famiglie povere o poco agiate, si fanno operaie 
Serve, le altre filatrici, cucitrici o maestre di scuola. 

Le professioni hanno una influenza notevole sulla salute. La vita dei campi è più 
salubre che quella sedentaria, ma l'agricoltore è esposto a tutte le malattie dovute 
alle intemperie e ai subiti raffreddamenti. Tuttociò tanto per le donne che per gli 
uomini. 

Epoche delle piti gy^andi fatiche. — Se nell'inverno il campagnuolo si rinchiude 
nelle stalle e vi consuma le provviste che ha fatte nell'estate, in quest'ultima stagione 
al contrario egli resta poco in casa; si alza prestissimo e va di rado a letto prima 
delle dieci ore di sera. I lavori dei campi nella regione alta cominciano in maggio e 
finiscono in ottobre, o in settembre. La terra che ivi si è riposata per sei o sette mesi 
e che ben presto rientrerà nel riposo, sembra di non avere il tempo di dare all'uomo 
tanti prodotti che lo ricompensino delle sue fatiche. Quando la stagione è venuta essa 
si affretta, e fa sbocciare i fiori sotto la neve, e maturare le messi in un tempo re- 
lativamente breve ; allora il contadino non ha più tregua. Bisogna che si affiretti a get- 
tare i semi della primavera e a preparare la terra per quelli dell'autunnoj che si af- 
fretti a ritirare i foraggi, a raccogliere i grani e le patate. 

Guai al contadino che non si desse fretta ! i semi germoglierebbero male, i diversi 
lavori si accumnlerebbero e sopravvenendo il freddo e la neve, egli non potrebbe con- 
durli tutti a termine. Nella pianura essendo la stagione del lavoro più lunga, il con- 
tadino ha più agio di passare da un lavoro all'altro, ancorché i raccolti vi sieno più 
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namerosi e più Tarìati. Egli comincia i suoi lavori in mai^o e semina e raccoglie an- 
che nel mese di novembre; nelle montagne si raccolgono ordinariamente i grani nella 
seconda metà del mese di agosto e si deve avere finito di seminarli verso i primi 
giorni di settembre. 

Pel montagnuolOi il periodo delle massime fatiche dura dal principio di loglio fino 
a tutto agosto; Tabitante della pianura ha un primo periodo di grandi fatiche, nel mese 
di marzo pei lavori dei vigneti e un secondo nel mese di giugno, per le raccolte del 
fieno e del grano; fuori di queste epoche egli non è molto spinto dall'urgenza del 
lavoro. 

Lavori dei fanciulli e delle donne. — Tutti gli individui della famiglia sono oc- 
cupati nei lavori della campagna ; ma il lavoro dei fanciulli non è né continuo, né su- 
periore alle loro forze ; quanto a ciò essi sono in condizioni migliori dei fanciulli delle 
città industriali. Quando hanno potuto sfuggire alle influenze di una alimentazione mal- 
sana e ad altre cattive condizioni igieniche, essi sono ordinariamente robusti, e senza 
difetti fisici. È eccessivamente raro che essi abbiano a soffrire per eccesso di lavoro. 

Lo stesso é per le donne. Il loro lavoro nei campi é quasi sempre molto meno 
duro di quello degli uomini. Esse sono più che d'altro occupate delle faccende dome- 
stiche e del bestiame. 

Ma, si dirà, perché mai le contadine della nostra valle appassiscono cosi presto, 
che dopo qualche anno di matrimonio sembrano molto più vecchie di quello che in 
realtà non sono ? Si ò detto che la coltivazione della canapa e le irrigazioni nuocciono 
alle donne e cagionano loro delle infermità; mi sembra però che più d'ogni altra cosa 
contribuiscano a invecchiarle i parti frequenti, la poca cura che esse hanno dopo il 
parto e l'insufScienza della nutrizione anche nel tempo che esse allattano. 

Durata dell'attitudine al lavoro per l'uotno. — L'uomo é quasi sempre giunto ai 
possesso di tutte le sue forze nell'età dei 20 ai 22 anni e le conserva fino ai 50 o 55, 
secondo le costituzioni e i temperamenti. 

Quindi l'uomo conserverebbe intera la sua attitudine al lavoro per 30 o 35 anni. 
Colui che era stato il primo per la sua forza e la sua robustezza deve, quando giunge 
all'età di 50 anni circa, cedere il passo ai più giovani, e se la sua professione fu fa- 
ticosa, egli é costretto di cedere anche prima di quell'età. II segatore di legname, per 
esempio, non é nella pienezza delle sue forze per quel mestiere che dai 20 ai 40 anni, 
e il contadino che si é abituato a far questo mestiere durante l'inverno, comincia a 
soffrire delle fatiche prima dei 50 anni. 

Malgrado tuttociò bisogna riconoscere che l'agricoltura ha dei preziosi vantaggi, 
su tutte le altre professioni ; perché é nella campagna che si trova da rifornire la pog 
popolazione delle città; ivi si conservano le generazioni sane e vigorose. 

Industrie ca&aìinghei laboratori, mestieri, ecc. — In alcuni comuni delle regioni 
elevate esistono certe industrie speciali, che sono una sorgente di guadagno per la fa- 
miglia. A Valgrisanche e a Champorcher, uomini e donne tessono la tela e il panno con 
dei telai a mano, a 2 o 4 calcolo. Ciascuna famiglia tiene tanti telai quante sono le 
persone che ha disponibili per adoperarli. Il filo viene loro dato dagli avventori; 
essi vanno a prenderlo anche nei comuni lontani e lo restituiscono in tela; essi non 
ci mettono che la fattura. Il prezzo varia da 15 a 25 centesimi al metro secondo che 
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H filo è più meno fino. X teisitori » mcwicàno anche di imbiancare la tela al prezza 
di 15 oentesìmi al metro. 

Per l'imbiancamento praticano il jMroceBSO «egnente : stendono la tela sulla neve o 
sulFerba in un bel giorno di sole e la bagnano d'acqua con un ìnnafflaioio, rinnovano 
questa operazione sovente^ ayendo cura di non lasciar mai ascingare la tela comple- 
tamente 9 ripeUHio tutto ciò per più giorni, findiè la tela abbia acquistata la bianchezza 
voluta. È un processo lento, un po'costoso, ma riesce ad imbianchire molto bene e 
Bon guitta il tessuto. 

Gli uomini di Yaltournanche lavorano quasi tutti al tornio ; lavorano il legno jb 
ne Sanno dei vassoi, dei piatti, delle scodelli dei cucchiai e diversi altri utensili di 
cucina; questi oggetti vengono poi venduti al mercato, in epoche fisse. Tutti gli aimi, 
il IO febbraio, noi abbiamo ad Aosta un mercato nel quale non si vendono che utensili 
Ai questo genere ; la si chiama la fiera di Sant'Orso. 

Come se si vergognasse a mostrarsi, questo mercato comincia al primo far del 
^omo e finisce verso le otto del mattino. 

Ad Ayas le donne lavorano a maglia dei mezzi guanti, e dei guanti a sacco, che 
sono quelli che i segatori di tavole vendono sui mercati di Torino. 

Gli uomini che non emigrano nell'inverno fabbricano degli zoccoli. Si dice che 
essi hanno importata questa industria dalla Lorena nel tempo die erano per la maggior 
parte mercanti girovaghi e, come tali, percorrevano le contrade dell'Alsazia. Io mi 
sono accostato a questa opinione un giorno che attraversavo la città di Bourg enBresse, 
capoluogo del dipartimento di Ain. 

Ero stato a visitare le magnifiche tombe dei nostri principi che esistono nella 
chiesa di Bron, pwchè la Eresse apparteneva ai duchi di Savoia. Rientrando ndla 
città vidi un zoccolo di straordinaria grandezza sospeso come insegna sul davanti di 
una bottega; l'artigiano lavorava nelF interno. Vidi bene che questa industria wa, per 
cosi dire, una pianta innata del paese e che essa ha potuto dare il seme che ha servite 
a trasportarla altrove. I pantani della Eresse Bono noti quanto ì suoi pollastri, e gli 
soccoli che più delle altre calzature mantengono i piedi sempre caldi ed asciutti sono 
una calzatura sana e perfettamente utile, al suolo umido di quel paese. 

Ciascun operaio fk, in media, 6 o 7 paia di zoccoli al giorno ; ma ve ne sono di 
quelli che giungono fino alla dozzina^ 

Si vendono sul mercato di Yerrès da 7 o 10 lire alla dozzina, secondo la peorfe^ 
zione del lavoro, a mercanti piemontesi che li difibndono principalmente nelle cascine 
vercellesi. 

Stabilimenti industriali. — Ahimè ! non ve ne ha alcuno nella Val d'Aosta. Qualche 
concia di pelli che fa piccoli affari, due fornaci dal fìioco semispento, un filatoio di laua 
in miniatura, non occupano che pochissimi operai, e non meritano che se ne liiccia 
meniaone. 

Questa valle è tutt'altro che povera di materie prime e ci potrebbero prosperare 
parecchi stabilimenti industriali. 

Quelli che attualmente mi parrebbero più vantaggiosi alla popolazione, porche 
accuperebbero più braccia, sono i filatoi di lana e di cotone, e le manifatture di panni, 
di stofliB, di cotone, ecc. 
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Si potrebbe anche limitarsi alla fabbricazione ,di certe specialità, come, Ad esempio, 
i tessuti di amianto, di pino, ecc., gli alcoolats d'assenzio, di. ginepro e di diverse 
altre piante aromatiche. 

Moralitày intelligenza. 

Dopo aver parlato delle condizioni fisiche del contadino valdostano, occorre, per 
completare il suo ritratto che lo si consideri anche rispetto alla morale e alla in- 
telligenza. 

Moralità. — Il Valdostano è, di solito, sobrio e laborioso^ economo del suo de- 
naro e casalingo. 

Il suo carattere è franco e leale. Poco irascibile per natura, non va mai a cer- 
care fino nel sangue del suo avversario la vendetta di un affronto. 

Egli rispetta la fede pubblica e il legame coniugale. 

Pare che questo carattere primitivo tenda a modificarsi un po' da qualche tempo. 

Le frodi nei contratti, le risse, le separazioni di corpo fra marito e moglie, il ri- 
lasiìamento dei costumi, i delitti comuni, l'amore delle liti sono adesso molto più fre- 
quenti di quello che non fossero una trentina d'anni fa. Si può attribuire questo cam- 
biamento alla diminuzione di amore al lavoro e all'economia, ma più sovente alla mi- 
seria, che trascina certi individui ad atti che essi non avrebbero nfai commessi se si 
fossero trovati in migliore condizione economica. 

Ciò che mi sembra appoggiare questa asserzione è il fatto che in certi comuni 
«dove la miseria e più grande e più diffusa, un contratto, una rissa, un piccolo cre- 
dito, una questione di poca importanza conducono quasi sempre le parti davanti al 
giudice. Questa tendenza alle liti è funesta agli interessi delle famìglie, alla buona 
fede pubblica e alle qualità morali degli individui. Inoltre, essendo la Yal d'Aosta in 
frontiera, essa è sovente percorsa da una quantità di avventurieri e di contrabban- 
dieri. E anche questa è una fonte di demoralizzazione. 

Da questi ragguagli, avuti dagli uffici pubblici, risulta che la popolazione di mon- 
tagna è per la maggior parte più morale che quella delle altre regioni. 

Gli abitanti delle montagne, essendo costretti di darsi ad un lavoro assiduo per 
procurarsi le cose più necessarie alla esistenza, si fanno più economi, più amici deU 
l'ordine e meno litigiosi. Le loro abitudini laboriose e pacifiche, il loro carattere cauto 
li preserva dalla estrema miseria e dal riscaldarsi per lievi cause. 

Sbno in generale più istruiti e più sommessi alle leggi. Se tutto le mógli e le 
flglie di essi non sono modelli di castità e di pudore, egli non è però meno vero che 
queste virtù sono più comunemente praticate in questa che nelU due altre regioni, l 
furéi, la mendicità, il vagabondaggio, i delitti comuni, quest^ flagelli della società 
delle campagne, quivi sono rari o quasi sconosciuti. 

L'istruzione invece vi è molto più diffusa. 

Gli abitanti della collina e della pianura q^a^f;^|,q^^ anch'essi sieno del pari sot- 
toposti a molte privazioni, sono tuttavia più ìnflj) ^^^^^ è là che si forma prdinaria-^ 
mente la turba dei mendicanti, dei vagabondi ^ j^^ |^^j.j jj ubertiaaggio ivi è meno 
biasimato, e cjaalche volta «1 vedono i figl\ naturali sedersi alla stessa tavola dei figli 
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legittimi. E anche si incontrano più sovente di quelle donne e ragazze leggere che 
frequentano i mercati e che, poco curandosi di rispettare la morale pubblicai vanno 
ad aprire bottega nelle città. 

Ma si deve accusare tutta una onesta popolazione dei misfatti di qualche indivi- 
duo? Dal fatto che si trovano fra gli abitanti delle regioni inferiori in maggior numero 
coloro che non fiirono favoriti dalla fortuna, si deve forse concludere che iu quelle 
regioni le persone sono per la maggior parte mendicanti, vagabondi e ladri ? No cer- 
tamente. 

La popolazione di quelle due zone è al contrario proba, onesta, intelligente. Solo 
essa contiene un più gran numero di quelli individui che non possedendo nulla, non 
hanno nulla a perdere, o che avendo il vizio del giuoco e delle bevande alcooliche, 
pensano solo a soddisfare le loro passioni. Vi ha una grande differenza dal punto di 
vista della moralità fra gli agricoltori che godono di una certa agiatezza e quelli che 
non possiedono nulla o quasi nulla. 

I primi si danno a coltivare i loro beni con amore e sono laboriosi ed economi e 
si mostrano sempre buoni cittadini. I secondi, al contrario, sono per la maggior parte 
portati al vizio dell'ubriachezza, inclinati all'ozio e alla dissipazione dei loro averi, 
fino a ridursi mendicanti e vagabondi. Questi sono quasi sempre gli autori di delitti 
che si commettono. 

Se queste osservazioni sono giuste, converrebbe, per rimediare al male : 
1^ proibire la mendicità, tal quale è ai nostri di; 

2^ reprimere attivamente il vagabondaggio e queste industrie interlopes^ con le 
quali parecchi vivono e si ingrassano a spese del pubblico. 

Intelligenza. — L'intelligenza dei nostri contadini è più inclinata alla osservazione 
pratica che alla invenzione. È tarda a concepire, perchè tutto è immobile intomo ad 
essi : le cascine di montagna, l'industria, il commercio e, malgrado gli sforzi gigan- 
teschi del Comizio agrario, la stesssa agricoltura. 

II suo orizzonte è molto limitato da tutte le parti. La mancanza di strade toglie 
ad essa di mettersi in comunicazione coi popoli, comunicazione che agirebbe su di 
essa come fermento o stimolo. Noi però non intendiamo mica di negare del tutto ai 
nostri contadini lo spirito inventivo ; numerosi esempi potrebbero esserci opposti. Qui 
noi dichiariamo quello che ci sembra essere il carattere generale degli abitanti del 
paese, i quali si distinguono pel buon senso e pel criterio più che per la vivacità 
dello spirito. 

Istruzione, r- Nei 73 comuni della Val d'Aosta si contano 508 scuole primarie, 
26 scuole private, 537 maestri e maestre che insegnano a 14,700 allievi. 

Per ciò che riguarda l'istruzione secondaria, la città d'Aosta ha un collegio, nna 
scuola tecnica e una scuola normale femminile. 

I corsi tecnici e la scuola normale esistono solò da pochi anni. Il collegio ò stato 
fondato nel xu secolo; possiede una rendita patrimoniale molto considerevole e un ma- 
gnifico locale; esso è amministrato dal consiglio comunale. Questo collegio ha subito 
col mutare dei tempi vicissitudini diverse; ora per mancanza di una saggia ammini- 
- strazione, esso non ha che dieci allievi fra ginnasio e liceo. È una disgrazia per le 
• famìglie che hanno fanciulli da far istruire, ò una disgrazia pel circondarlo che cosi 
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si rende tributario delle altre provinole. II quadro n. 1^ indica Io stato dell' istruzione 
in ciascun mandamento. 
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Qaadro N. 2. 




Mamdambmti 


Popolasione 
totale 

Censimento 
1871 


Namero 

degli abitanti 

che non sanno 

né leggere 

né scrivere 

sa 100 abitanti 


Aosta - • . . . 

Quart 

Gignod 

Morgex 

Cliatillon . . . , 

Verrès 

Dounaz 


18,728 
10,512 
7,427 
8,819 
13,062 
11,806 
11,411 


33.00 
58.47 
48.47 
28.81 
89.00 
50.00 
34.86 



n quadro n. 2 ci dimostra che: 
l"" l'istruzione elementare ò in generale molto più diffusa nei comuni delle re- 
gioni elevate, che in quelli delle basse; 

2^ i mandamenti che danno un numero maggiore di persone analfabete sono 
precisamente quelli che contengono un numero minore di comuni elevati. 

I mandamenti quanto all'istruzione si classificano nell'ordine seguente: Aosta, 
Morgex, Chatillon, Donnaz, Gignod, Verrès, Quart. 

II circondario dà la proporzione di 29.32 analfabeti su 100 abitanti dell'età dai 15 
ai 100 anni. Sul totale di tutta la popolazione si hanno 40 analfabeti su 100 abitanti. 

Se compariamo il nostro circondario alle città d'Italia, qui sotto indicate, troviamo 
che l'istruzione elementare è molto diffusa fra le nostre popolazioni. 

Infatti, secondo una pubblicazione di questi ultimi anni, il numero degli analfa- 
beti sul totale delia popolazione è: 
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» 
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» 
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» 


81.85 » 



Se si levino tutti i fanciulli al di sotto dei 10 anni, si hanno le seguenti pro- 
porzioni : 



Milano • . 


. . 16.39 perOjo 


Roma . . 


. . 41.56 perOjo 


Berlino . , 


. • 20.05 » 


Venezia 


. . 42.49 » 


Pest . 


. . 26.76 > 


Napoli . . 


. • 58.62 » 


Tlrieste » . 


, • 34.91 > \ 







Nella formazione del quadro ohe precede abbiamo sottratta dal totale della popo- 
lazione l'età dell'infanzia e della fanciullezza, cioè da fino a 15 anni, a fine di sta- 
bilire un punto di partenza fisso, comune a tutte le regioni, perchè si sa che i fanciulli 
di montagna sono per lo più meno precoci che quelli della pianura e che secondo tutte 
le probabilità, il fanciullo che non ha nulla appreso all'età di 15 anni, non appren- 
derà nulla più tardi. Le proporzioni che risultano da questa maniera di calcolare ci 
sembrano meno soggette a variare col tempo e ci sembra anche che dieno subito la 
misura esatta della istruzione di una popolazione qualunque* 

In un'altra colonna ho messo la proporzione degli illetterati sulla popolazione to- 
tale, onde se ne possano fare delle comparazioni* 

Malattie predominanti. — Noi abbiamo esaminate le molteplici influenze che il 
clima, la località, l'alimentazione e il genere di vita esercitano sulla salute dei con- 
tadini; getteremo adesso uno sguardo sulle malattie che più dominano fra loro, consi- 
derando successivamente le malattie sporadiche, le endemiche e le epidemiche. 

Malattie sporadiche. — Le malattie, che più di frequente vengono a colpire in 
modo sporadico i nostri contadini, sono le pleuriti, le polmoniti, i catarri acuti e i 
cronici, le malattie del cuore, i reumatismi, la tisi e le scrofole. 

Malattie delle vie respiratorie, — Le pleuriti, le bronchiti, le polmoniti, si pre- 
sentano in prima linea fra le malattie sporadiche. Sono più frequenti in primavera e 
in inverno e la state ne produce pure un numero notevole per le brusche variazioni 
di temperatura alle quali la nostra valle è tanto soggetta. 

Queste malattie passano sovente allo stato cronico presso i campagnuoli o per 
mancanza di cure o perchè si rimettono al lavoro prima di essere perfettamente 
guariti. 

Angine. — Lo angine si manifestano talvolta su un gran numero dei nostri cam- 
pagnuoli, dopo pioggie. prolungate e sotto l'influenza del Weddo umido. Nella prima- 
vera e nell'inverno lo angine sono più frequenti. II crup è specialmente malattia dei 
fanciulli, ma pure colpisce qualche volta anche le persone adulte. Questa malattia si 
manifesta sovente all'improvviso senza essere accompagnata dalla difterite. 

Malattie di cuore. — Le malattie di cuore sono presso di noi piuttosto frequenti. 
Si osservano principalmente frale persone che hanno delle abitazioni situate a diverse 
altezze e che vanno sovente dall'una all'altra. L'azione di salire per ripidi sentieri, il 
più delle volte con un peso sulla schiena, deve favorire molto le ipertrofie del cuore 
e le affezioni reumatiche che possono avere tanta azione su questo organo. Ai mdiens 
di Gressan e di Charvensod son dovute la maggior parte delle malattie e delle morti 
di coloro che vi stanno. Quei contadini vanno dalla pianura alla montagna più volte 
al giorno; così passano rapidamente da una temperatura estiva a una temperatura 
sovente molto fredda j arrivano molli di sudore nel domicilio freddo, e benché sieno 
abituati a questi strapazzi, di rado passano la stagione dei lavori senza cadere 
malati. 

Le stesso effetto si osserva in tutte le località di questo genere, dove gli abitanti 
hanno confermata la stessa maniera di trovar profitto dei loro maiens. Non è dunque 
da meravigliare che le malattie di p^tto dieno occasione alla maggior parte delle 
morti dei nostri contadini. 
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Tisu — Questa malattia sì trova in tatti i comuni della nostra valle, quantuni^ue 
essa non sia in generale tanto frequente. Non abbiamo alcun dato per stabilire l'or- 
dine nel quale si debbono mettere i comuni rispetto alla frequenza di questa cru- 
dele malattia, salvo che per Gressoney. È certo che questo comune avanza di gran 
lunga tutti gli altri; la tisi vi & molto diffusa, e anche V habitus etico. Nelle altre lo- 
calità si incontrano più sovente la tisi acquisita, a Gressoney invece più frequente- 
mente la tisi ereditaria. La tisi acquisita progredisce rapidamente, è raro che duri 
più di due anni; la ereditaria invece progredisce molto lentamente ed è per cosi dire 
cronica. La tisi si sviluppa in tutte le età; ma più che mai dai 18 ai 40 anni. Se 
mi si chiedesse perchè questa malattia ò preponderante nel comune di Gressoney, non 
esiterei a rispondere che la causa non deve essere ricercata nel genere di vita e nep- 
pure nelle condizioni del clima e della località, ma unicamente nella funesta abitu- 
dine che quegli abitanti hanno di contrarre matrimonio fra di loro. Da questo fatto 
risulta che essi non formano più, per cosi dire, che una sola famiglia e che si trovano 
nella condizione più favorevole per trasmettersi le loro malattie ereditarie. L*osserva- 
zione ha reso evidente che i matrimoni fra parenti tendono sempre a deteriorare la 
costituzione dei figli, e che non si potrebbe migliorare questa costituzione che osser- 
vando rigorosamente i precetti dell'igiene. 

Malattie del canale digestivo. — Queste malattie s'incontrano più sovente nella 
pianura, che nelle regioni elevate. 

Nella pianura l'alimentazione è per la maggior parte più indigesta, vi si fa più 
sovente uso di crudezze; si abusa più sovente del vino e dell'acquavite e si risentono 
di più gli estremi del freddo e del caldo. In questo stato di cose gli abitanti di quelle 
regioni soffrono più sovente anche gli ingorghi dei visceri addominali e le idropisie 
che ne dipendono. 

Vermi intestinali. — Gli ascaridi lombricoidi sono frequenti nei fanciulli e anche 
negli adulti; gli oxyures si vedono qualche volta; la tenia è rarissima. 

Affezioni mentali. — Queste affezioni si mostrano più sovente fra le donne che 
fra gli uomini. La lypémania^ la demenza, Vidiotée, sono le forme che più sovente si 
incontrano. La miseria, i dispiaceri, un lavoro eccessivo non abbastanza rimunerato, 
le infiammazioni lenti delle vie digestive sembrano essere presso di noi le cause or- 
dinarie di queste specie di malattie. 

Reumatismi. — Le artritidi, le lombaggini, le sciatiche, i reumatismi dei muscoli, 
i reumatismi generali, le affezioni della pelle e quelle degli occhi di natura reumatica 
sono molto diffuse fra i contadini della nostra valle. 

Malattie sifilitiche. — Queste malattie s'inconrano molto più sovente che non si 
crederebbe. Si manifestano sotto tutte le forme e in tutte l'età dall'infanzia fino alla 
' vecchiezza per la mancanza di precauzioni igieniche e per la noncuranza che il con- 
tadino di solito ha per la sua salute. Una manifestazione morbosa che non lo inco- 
modi soverchiamente, che gli permetta di lavorare, di ràdo attira la sua attenzione. 
Solo quàZ^^<^ ii S??^^ ^* ^^^^ ^^^ grandi progressi, egli pensa a curarsi. 

UltimameT^te un bambino !!!??80 a bglift ha comunicato la triste malattia al seno 
che lo allattava ; di là si propagò da parente a pàr?^^ da parenti ad amici e per- 
Tenne a infettfuro la maggior parte degli al)itanti del comune^^ 
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I contadinii che certo non sono di una pulitezza perfetta, non hanno schifo di bere 
tutti alla medesima tazza; nei pasti adoperano senza riguardo una stessa scodèlla e 
il cucchiaio che ha servito ad un altro, e questi istrumenti sovente sono veicolo alle 
malattie per passare da una persona all'altra. Una maggiore pulitezza, una maggiore 
precauzione basterebbero a diminuire considerevolmente il numero delle vittime. 

U cancro si osserva piuttosto frequentemente in ispecie nelle donne. 

Scrofole. — Le scrofole sono abbastanza diffuse nel basso fondo delle valli e 
nella popolazione indigente. Però il clima asciutto della Val d'Aosta non è atto a fa- 
vorire questa affezione. La disgraziata abitudine di passare l'inverno nelle stalle, Io 
agglomeramento, la mancanza d'aria, di luce e di pulizia, la miseria e una nutrizione 
insufficiente concorrono a gara a produrre questa malattia. 

Le scrofole colpiscono più particolarmente i fanciulli e giovani d'ambo i sessi e 
sono una delle cause notevoli di mortalità, sia per se stesse> sia perchè determinano 
lo sviluppo di altre affezioni e rendono l'organismo meno atto a resistere alle malat- 
tie che sopravvengono. 

Malattie epidemiche. 

Febbre tifoidea. — Questa malattia si sviluppa in tutte le regioni; esiste di con- 
tinuo allo stato sporadico, ma prende, ad intervalli, delle proporzioni estese e produce 
terribili epidemie. Quasi non passa intero un anno che non si abbia in una o nel- 
l'altra località una epidemia di febbre tifoidea. Non tutto il paese viene colpito allo 
stesso tempo; ciascuna epidemia è d'ordinario limitata ad un comune o anche ad una 
frazione di comune. Allorché la febbre tifoidea si manifesta sotto forma epidemica, 
acquista più intensità ed è più micidiale che non sia allo stato sporadico. Yi è una 
grande differenza fra una epidemia e un'altra quanto a gravità; in certune la morta- 
lità è relativamente pochissima, in altre invece gli ammalati muoiono in grande 
numero. 

È al passaggio di una di queste epidemie che si deve il più sovente attribuire 
la grande sproporzione che esiste fra loro, il numero dei decessi di un'annata a 
quello d' un'altra, in uno stesso comune. Le epidemie cominciano d'ordinario verso la 
fine dell'inverno o al principio della primavera, e possono continuare poi in tutte le 
stagioni. Tutte le età sono colpite da questa febbre, ma essa è incontestabilmente 
più frequente negli adulti; la è più negli indigenti che nelle persone agiate. 

Le cause che tendono a indebolire l'organismo, le afflizioni morali, una nutrizione 
insufficiente, le cattive condizioni igieniche, le fatiche prolungate e più di tutto l'ag- 
glomeramento, sembrano avere una influenza preponderante sullo sviluppo della feb- 
bre tifoidea. 

Difterite. -^ Se vogliamo credere alla tradizione dei medici, questa malattia non 
avrebbe fatta la sua apparizione nella nostra valle che molto recentemente. In Aosta 
non si è mostrata che alla stato sporadico; ma nella valle bassa ha infierito in maniera 
epidemica. 

Tosse canina. — • La tosse canina domina molto spesso in modo epidemico. Le 
epidemie di tosse canina furono sempre benigne e fecero pochissime vittime. 
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Non parlerò delle altre malattie che dominano ' qualche volta epidemicamente^ 

perchè esse non hanno avuto presso di noi tale importanza Sa meritare che se ne faccia 

speciale menzione. 

• 

Endemie. 

Febbri intermittenti. — Le febbri intermittenti non sono endemiche che a PoUein 
e in qualche villaggio di Brissogne, di Quart e St. Christophe, precisamente in quei 
villaggi che sono più vicini alle rive della Dora. In questa regione le acque della 
Dora per la loro estensione, il loro innalzamento e le loro diminuzioni lasciano sur 
una superficie di circa cinquecento metri quadrati dei terreni alternativamente umidi 
e disseccatii che possono essere considerati come paludosi e danno luogo a vere ema- 
nazioni palustri. 

Tuttavia queste emanazioni non hanno mai occasionato che la forma pi& leggera 
della cachessia palustre. Di solito le febbri intermittenti sono prontamente vinte col 
solfato di chinina nella dose di due o tre grammi; esse non aumentano, almeno di- 
rettamente, la mortalità degli abitanti di quella regione, ma qualche volta esercitano 
un'influenza funesta sulla loro costituzione, indebolendola a lungo andare con le recidive. 

Cretinismo e gozzo. — Fra le endemie .che possono funestare un paese, non ve 
ne sono di più terribili del gozzo e del cretinismo. Questa degradazione dell'umana 
specie diventa, è vero, d'anno in anno meno profonda e più rara, ma tuttavia esiste 
ancora presso di noi in proporzioni abbastanza considerevoli da reclamare la pub- 
blica attenzione e far sentire la necessità di ricercare i mezzi di porvi rimedio. 

Dai documenti pubblicati dalla Commissione d'inchiesta degli Stati Sardi risulta, 
che le località nelle quali più si manifesta questa specie di morbo vengono per or- 
dine d'intensità cosi: Gignod, Issogne, Monijovet, Challand, St. Victor, St. Denis, 
Yalpelline, OUomont, Brissogne, Roisan, St. Vincent, PoUein, Doues, Emarese, Ver- 
rès, Gressan, Charvensod, Oyace, Àymavilles, Sarre, St. Cristophe, Fénis, Antey, 
St. Andrò, Verrayes, Pontey, Champ-de-Praz, Etroubles, Pont St. Martin, Chambave, 
Nus, Introd, Challand, St. Anselmo, Villeneuve, St. Nicolas, Brusson, Arvier, Saint 
Remy, Jovencan, Avise, St. Marcel, St. Oyen, St. Pierre, La-Salle, Valtournanche. 
Ma avanti tutto importerebbe di conoscere la causa del cretinismo. 

A che lo si deve attribuire? 

L'inchiesta del 1845 e le ricerche fatte dagli uomini più competenti hanno la- 
sciato il problema insoluto. In questo momento un'altra inchiesta è .iniziata dal Go- 
verno; sarà essa più felice? Noi siamo impazienti di conoscerne i risultati. 

Frattanto, si può dire che il clima, la topografia, l'aria, le acque e il suolo non 
sono cause sufficienti per spiegare l'esistenza del cretinismo. 

Questi elementi hanno certamente una gran parte di azione, 'ma non sono le 
^ause più influenti. A queste bisogna aggiungerne altre che non sono di natura tale 
da non poter essere rimosse e che devono scomparire per misure igieniche ed eco- 
nomiche. L'uomo ha più potere sulle malattìe endemiche che sulle epidemiche; il 
progrei?80 dei migHoramenti materiali farà scomparire in seguito questo genere d'af- 
fezioni. 
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Gozzo. «-• Quantonflae non si possa dubitare dall'affinità che esiste fra il cretinismo 
^ il gozzo endemicQi e che questi morbi sembrino essere il risultato delle medesime 
cause che si trovano negli stessi individui e nelle stesse localitài tuttavia quando si 
considera che il gozzo è molto più diffuso che il cretinismo propriamente detto, che 
il gozzo viene anche a persone agiate, quantunque sia più comune nella classe povera, 
e che il cretinismo colpisce molto più di frequente la classe povera, quantunque sia 
possibile d'incontrarlo fra le famiglie agiate, quando si vede che vi sono dei cretini 
senza .gozzo e degli individui che hanno il gozzo senza essere cretini, si è portati a 
credere che queste due affezioni hanno una etiologia primitiva differente. L'iodio gua- 
risce sovente il gozzo, e non guarisce punto il cretinismo, neppure il più leggero. 

Il cretinismo indietreggia dinanzi ai progressi della civilizzazione e della industria; 
il gozzo si ritira più lentamente; il cretinismo attacca i centri nervosi; il gozzo si lo- 
calizza. L'uno e l'altro sono ereditari, ma ciascuno ha un andamento diverso e carat- 
tori particolari. Secondo il nostro modo di vedere, il gozzo e il cretinismo non hanno 
nò una stessa origine, né una stessa natura. 

Si attribuì alle acque potabili una grande influenza sullo sviluppo del cretinismo, 
ma le opinioni si sono molto divise quando si trattò di determinare l'elemento creU- 
Aizzante, e, fino ad ora, non si è potuto ancora intendersi. Gli uni hanno dichiarato 
nocive le acque provenienti dallo scioglimento della neve, altri le acque cariche di 
sali calcari, altri ancora le acque sprovviste di una sufflciente quantità di aria; al- 
trove si accusò un terreno qualunque, la costituzione minerologica del suolo, il pau- 
perismoy le influenze debilitanti; ma danna parte si ò trovato il cretinismo sui terreni 
di natura geologica e minerologica ben diversa, e d'altra parte il pauperismo è uni- 
versale mentre il cretinismo è ristretto a certe località. 

Forse la verità ò che il cretinismo risulta dal concorso di molte cause come: il 
sudiciume, l'aria viziata, l'acqua potabile carica di principi organici e un suolo dal 
quale si elevino emanazioni speciali che agiscono come prìncipi d'infezioni. Le donne 
qui da noi attribuiscono questa causa alla costituzione del sangue della madre nel 
tempo della sua gravidanza. Cosi le donne che hanno già avuto o temono di avere un 
figlio cretino, chiedono esse stesse di farsi cavar sangue durante la loro gravidanza, 
a fine di allontanare questo pericolo. Esse assicurano che questo rimedio è infallibile. 
Povere madri! 

Per ciò che riguarda il gozzo, si hanno dei dati più ^erti. Il gozzo si trova ordi- 
nariamente negli abitanti dei terreni d'alluvione umi^i^ paludosi; inoltre l'uso esclusivo 
di una certa acqua genera infallibìlmeiit? questa infermità. In appoggio a questa as- 
serzione si possono citare molti fitti irrecusabili. 

Se l'acqua della qutìe si fa uso non è la causa unica del gozzo, è certo che essa 
ne è per lo meno la causa più costante, la più ordinaria e la più preponderante. 
Questo fòtto uon è sfuggito all'osservazione dei contadini, essi sanno benissimo indi- 
carvi le ac iue che producono il gozzo. Io spero di vedere un giorno il mio paese 
liberato interamente dal cretinismo, ma temo che uon lo sarà dal gozzo. Ciò che mi 
getta in questo triste dubbio egli è il fattQ 9bQ io ho T^duto molto frequentemente 
svilupparsi il gozzo in persono adulte venute da regióni dove questa infermità non 
esiste. Potrei recare degli esempi di individui di diverse condizioni; ma mi Jimi^erg 
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alla classe dei militari, perehè essendo le condizioni di alimentaziono, l'abitazione e 
il genere di vita all'incirca sempre lo stesso dovunque vadano, non vi sono che le 
acque e le influenze locali che cambiano per essi. Se si tiene conto di questa osserva- 
zione per formulare un giudizio, si può dire che il gozzo è inerente alla località e che 
questa località lo produce non solo su. gli indìgeni, ma anche sulle persone che vi di- 
morano solo durante un certo spazio di tempo. Lo stesso non è del cretinismo; se- 
condo le ricerche del M. canonico Gal, il cretinismo non ha cominciato a mostrarsi 
nella Val d'Aosta che sul finire della dominazione lombarda. Questo proverebbe che 
le condizioni economiche di un paese hanno una influenza decisa sul cretinismo e che 
i Governi succedutisi dalla dominazione romana fino ai nostri giorni, sono stati la 
causa indiretta dello sviluppo del cretinismo nella Val d'Aosta, perchè la lasciarono 
neirisolamento e in una profonda miseria e perchè non vi promossero alcuno di quei 
grandi lavori di utilità pubblica, che mutano la faccia del paese, come l'apertura di 
una bottega fa cangiare l'aspetto di una borgata. 

Mentre che le altre Provincie hanno fatto dei notevoli progressi nella via dei mi- 
glioramenti materiali, la Val d'Aosta non ha fatto un passo da due secoli a questa 
parte, o piuttosto ha notevolmente indietreggiato. 

Il tronco di strada che il magnanimo Carlo Emanuele di Sardegna fece fare a 
Montjovet nel 1831, era troppo al disotto dei bisogni del commercio per avere una 
grande influenza sull'aumento della ricchezza pubblica. La costruzione delle nuove 
strade del Moncenisio e del Sempione fu il colpo di grazia per le condizione econo- 
mica della nostra valle. L'industria metallurgica, la sola esistente, fu ben tosto an- 
nientata per mancanza di strade e di combustibile. È proprio dalla grandezza della 
miseria e della inazione delle nostre popolazioni, che ebbe origine quella terribile de- 
gradazione della specie umana che è il cretinismo. Si assicura che questa affezione era 
intensa e diffusa nella Morienna come in Aosta e che è scomparsa da quella re- 
gione dopo che vi furono aperte delle strade comode e riattivato il commercio. Si 
assicura anche che in tutti i luoghi dove si è constatata la scomparsa della medesima 
affezione, non s'è potuto attribuirla a niun'altra causa che ai miglioramenti prodottisi 
nelle condizioni igieniche ed economiche. Se le cause del cretinismo non sono ancora ben 
conosciute, conosciamo però perfettamente i mezzi che si devono adoperare per farlo 
scomparire, e sappiamo che questi mezzi non sono superiori al potere dell'uomo. È dolce, 
è legittimo lo sperare che il Governo un giorno si occuperà seriamente a distruggere 
questa affezione nella Val d'Aosta. Disgraziatamente, cosiffatto risultato non si pu^ 
conseguire tutto ad un tratto, ma questa non è una ragione per non occuparsene. 

Intanto che le condizioni di esistenza a poco a poco si facessero migliori, non si po- 
trebbe già adoperarsi per diminuire le cause di insalubrità? 

Non si potrebbe proibire ai muratori di fabbricare case, che fossero per la loro co- 
struzione in disaccordo con certe regole e con un piano determinato? 

Si offenderebbe forse la libertà dei possidenti se si obbligassero ad allontanare 
le immondizie che vanno ad infestare le acque delle quali essi si servono pei loro 
bisogni domestici? 

Non si potrebbe obbligarli ad abbattere quegli alberi dai giganteschi rami che 
coprono e soffocano le loro abitazioni in un'aria viziata? 

24 
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Si offenderebbero essi forse se si dicesse loro, che non è permesso di fare delle 
piantagioni dì alberi a ana distanza minore di dieci o venti metri dalie loro abi- 
tazioni ? 

Costerebbe molto il regolare i corsi delle acque che attraversano i villaggi e l'im- 
pedire che formino delle pozzanghere e dei pantani nei villaggi stessi e nei loro 
dintorni? 

Sarebbe impossibile di assicurarsi che le prescrizioni igieniche riconosciute neces- 
sarie siano dovunque messe in pratica? 

I campagnuoli sono di solito più ignoranti che ingrati. Essi benedirebbero un 
giorno l'amministrazione, che si fosse adoperata a diminuire il numero delle loro 
malattie. 

Servizio sanitario. — Il personale sanitario del circondario d'Aosta è troppo scarso 
di numero pei bisogni delia popolazione. Esso consta di dottori in medicina e in chi- 
rurgia, di flebotomi, di levatrici e di farmacisti che esercitano la loro professione col 
massimo zelo. Sono in generale male retribuiti e per la maggior parte del tempo non 
lo sono affatto. La popolazione è cosi povera! 

Ecco la statistica del corpo sanitario per gli anni 1849 e 1881. 
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Da questo quadro appare che il personale sanitario in ciascuna sua specie ha 
variato di poco dal 1849, eccetto che nella categoria dei flebotomi il cui numero è 
ridotto a uno. Il personale sanitario è ripartito molto inegualmente fra le diverse parti 
della vallata. Molti comuni sono lontani da ogni sussidio sanitarioi e cotesta condi- 
zione di cose si spiega colla povertà dei comuni, che non possono stipendiare un 
medico. 
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L'esercizio illegale della medicina vien praticato molto estesamente. V'hanno quasi 
dappertutto persone che consigliano e preparano rimedi, flebotomi improvvisati che 
cavan sangue ad ogni occasione e aggiusta ossi, il cui numero è considerevole. La 
piaga del paese, per ciò che riguarda lo stato sanitario, è l'incuria generale dei con- 
tadini per la loro salute; in seguito vi sono i flebotomi da villaggio, i ciarlatani, il 
magnetismo. Si consulta specialmente la sonnambula di Bologna; le si indirizza una 
lettera con entro un biglietto di cinque lire e un capello o qualche cosa degli indu- 
menti della persona ammalata. A posta corrente si riceve una ricetta che i farmacisti, 
troppo compiacenti, si affrettano di spedire. Mercè la credulità dei campagnuoli e l'im- 
pero che il vago e il misterioso esercitano sulla loro immaginazione, il mestiere del 
ciarlatano è dei più lucrosi. 

Stabilimenti ospitalieri e di pubblica beneficenza. — La città d'Aosta è relativa- 
mente ricca di pubblica beneficenza. Possiede: 

1^ Un ospitale, la fondazione del quale risale all'anno 1773. Da principio esso non 
aveva che 12 letti, sei per le donne e sei per gli uomini. Il numero dei letti fu por- 
tato a 30 nel 1819, a 36 nel 1838, a 72 nel 1861, a 86 nel 1874 e a 93 nel 1877. 
Questo ospitale fondato è sempre saggiamente amministrato dall'Ordine dei Ss. Mau- 
rizio e Lazzaro, riceve in media 1000 malati ogni anno. Nel 1879 il numero dei ma- 
lati entrati fu di 1155, quello dei malati usciti 1084, decessi 67, restati in cura 7; 

2^ Un ospizio per gli infermi della città, con 60 letti, dove i ricoverati sono 
mantenuti per tutto il tempo di loro vita; 

S" Un ricovero di mendicità pei poveri vecchi di tutta la valle, fondato nel 1867 
dal reverendo padre Lorenzo procuratore dei Cappuccini. La casa è abbastanza grande 
per ricoverare 300 poveri; attualmente ve ne sono 80 solamente. I prodotti delle que- 
stue non sono abbastanza abbondanti per mantenervene un maggior numero; 
4^ Un orfanotrofio, fondato dallo stesso padre Lorenzo. 

Nelle campagne non troviamo che un ospizio pei fanciulli a Ayas, nel quale si 
mantengono e si istruiscono da 30 a 35 fanciulli, durante i 6 o 7 mesi dell'inverno, e 
un ricovero di mendicità a Gogne fondato ultimamente da Antonio Jean tei. 

Società di mutuo soccorso. — Noi abbiamo tre di queste Società: la Società degli 
operai, quella dei veterani e quella dei reduci. Queste Società hanno per scopo d'assi- 
curare ai soci le cure di un medico e i medicamenti necessari durante le malattie e un 
soccorso giornaliero che li risarcisca delle perdite di lavoro occasionate dalle stesse 
malattie. Ma l'esistenza di queste Società è ancora troppo recente e la loro organizza- 
zione troppo incompleta, perchè sia possibile di dare fin d'ora un giudizio della loro 
utilità. 

Vi sono dei soci che si sentirebbero mortificati a ricevere dei soccorsi, e quindi non 
ne approfittano, e ve ne sono altri che non si vergognano di fingersi ammalati, per spe- 
culare sulla Società. 

Questo dà luogo a degli intrighi e a dei pettegolezzi che non fanno tanto onore, né 
alla Società, né ai suoi membri. 

Casse di risparmio. — Noi non abbiamo ad Aosta che le Casse di risparmio po- 
stali. Questa istituzione è superiore ad ogni elogio. È una vera sorgente di moralità e 
di prosperità pubblica. 
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Lungi dall'urtare le suscettibilità e dall 'avvilire gli animi, esse elevano la digoità 
di coloro che vi fanno dei depositi. Queste Casse riempiono una lacuna e corrispoadono 
a un bisogno che era molto sentito dalle nostre popolazioni, le quali ne approfittano 
volentieri. 

Ecco il movimento delle Gasse di risparmio degli uffici postali del circondario 
d'Aosta a tutto il mese d'aprile 1881 : 
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L'istituzione di queste Casse di risparmio data solo da qualche anno e, come si vede 
dai quadri che precedono, i nostri contadini ne traggono già un considerevole profitto. 
Durante l'inverno vi sono depositate delle somme più forti, perchè i commercianti di be- 
stiame minuto vi portano il loro denaro quando le fiere dell'autunno sono finite, e li 
riprendono in primavera per ricominciare i loro affari. Cosi cavano un certo profitto 
dal loro danaro durante il teuij^o nel quale dovrebbe rimanere improduttivo. Sarebbe 
da desiderare che accanto a queste Casse di risparmio i contadini trovassero anche una 
Banca popolare dalla quale potessero avere dei prestiti ad interessi moderati, una 
Banca che facesse concorrenza all'usura che è il flagello delle nostre campagne. A 
({uante famiglie si risparmierebbe la vergogna di dover abbandonare le loro case e 
i campi ch'esse hanno bagnati del loro sudore I 

Influenza del servizio militare sulle condizioni dei contadini. — Non conside- 
rando il soldato che come individuo, si può dire che il servizio militare è una scuola 
di educazione pei figli del campagnuolo. II giovane che ritorna dal reggimento è ad 
un tempo più sottomesso e più indipendente ; più sottomesso alle leggi e alla autorità» 
qualunque sia la persona che la rappresenta, e più indipendente dalla violenza, dai 
compagni e dai pregiudizi di cattiva lega. Egli acquista una certa disinvoltura che di 
solito piace; diventa anche più i)ulito e qualche volta più atto a trattare gli affari. Ma, 
quando si consideri che l'obbligo del servizio militare toglie alle campagne per due o 
tre anni una parte dei giovani più robusti e meglio costituiti, egli è facile intendere 
che quest'obbligo abbia un'influenza dolorosa sulle condizioni economiche dei conta- 
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dini. Questi tre anni di assenza sono altrettanto tempo improduttivo e perduto pei 
lavori della campagna. E quanto più guardiamo neirinterno delle singole famiglie, 
tanto più ci convinciamo che quest'obbligo ha qualche volta degli effetti veramente 
disastrosi relativamente alle condizioni di esistenza di certe famiglie. 

Avviene molto sovente che un padre, già curvo sotto il peso degli anni e delle 
fatiche, non ha fra i suoi figli che il giovane coscritto che possa lavorare e recar qualche 
sollievo alla famiglia, perchè gli altri sono o troppo giovani, o affetti da qualche in- 
fermità e per conseguenza a carico della casa. Alla partenza del coscritto tutte le fatiche 
ricadono sul povero padre, che se non ha i mezzi di supplire alla assenza del figlio 
soldato con un domestico, lavorerà dal mattino alla sera senza andar molto innanzi, e 
intanto i suoi campi produrranno meno e le sue piccole risorse diminuiranno sempre 
più. Eccovi dunque una famiglia ridotta alla miseria, eccovi dei fanciulli che mangiano 
pane soltanto in quell'età nella quale avrebbero più bisogno di un mantenimento sano 
ed abbondante. 

Se il servizio militare non fosse una necessità pubblica, bisognerebbe abolirlo nel- 
rinteresse dei campagnuoli. Ma non si potrebbe, almeno, modificare certe regole della 
coscrizione e dare, per esempio, l'esenzione al primogenito di ogni famiglia o al primo 
figlio che sia atto al lavoro, in modo da lasciarne sempre uno che possa sollevare i 
suoi genitori e i suoi minori fratelli ? Non si diminuirebbero forse cosi i gravi incon- 
venienti che qualche volta derivano dall'obbligo del servizio* militare? 

Emigrazione. — L'emigrazione temporanea avviene in proporzioni molto notevoli 
e il maggior contingente è fornito dalle regioni elevate. 

Gli uomini validi partono ordinariamente dalle loro case nel mese di novembre 
per non rimpatriare che nel maggio dell'anno seguente. Quelli di Cogne sono distil- 
latori di acquavite, quelli delle valli di Rhemes e di Valsavaranche spazzacamini, quelli 
di Issime e di Pontainemore muratori, quelli di Ayas e di Champorcher segatori di 
palanche di legno, quelli di Gressoney e di Rhèmes-Notre-Dame mercanti. Vanno in 
Francia e in Isvizzera, ma più spesso si spargono nel Piemonte. Le emigrazioni hanno 
cause costanti e locali ; esse sono dovute alla sterilità del terreno, al rigore del clima, 
alla lunghezza degli inverni e alla necessità di procacciarsi lavoro continuo per averne 
con che campare. 

Nelle condizioni attuali della Val d'Aosta l'emigrazione che si limita alla sola sta- 
gione dell'inverno è incontrastabilmente utile alla agricoltura e al benessere delle fa- 
miglie. Questo doppio vantaggio risulta da ciò che da una parte il danaro, che gli 
emigranti riportano tornando in paese, viene impiegato a migliorare le loro proprietà 
e dall'altra parte essi non consumano nell'inverno le poche provvigioni fatte nell'estate; 
cosi una certa relativa agiatezza regna nelle famiglie che ffanno due o tre uomini emi- 
granti nell'inverno. Codesta agiatezza si vede in tutto, nei vestiti e sulla fisonomia 
della donna e dei fanciulli, nella proprietà della casa e la si osserva soprattutto nella 
buona tenuta e nell'accrescersi dei terreni. 

Si capisce quali possono essere le conseguenze, per le condizioni economiche di 
queste famiglie, della partenza di un coscritto, delle malattie e delle infermità che col- 
piscono uno dei suoi membri : qualche centinaio di franchi all'anno di meno nella fa- 
miglia, senza contare le spese occorrenti per la nuova loro condizione. 
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Condizioni economiche. — La Val d'Aosta presentemente non ha altre vere ricchezze 
che i prodotti del suolo ; ma le condizioni economiche del contadino sono molto diverse 
secondo le regioni. 

L'abitante della pianura ha naturalmente molto maggiori prodotti di quello che staio 
montagna; il terreno vi è più fertile, i trasporti più brevi, le vie più agevoli. In monta- 
gna jQon si fa d'ordinario che un solo taglio di fieno, mentre al piano se ne fanno sempre 
due e talvolta anche tre; là il terreno deve esser lasciato ogni due o tre anni a mag- 
gese, qui lo si semina tutti gli anni. Vi ha nel primo luogo più lavoro e minore pro- 
fitto e nell'altro maggiori prodotti e minore lavoro : e inoltre nei luoghi elevati i rac- 
colti sono spesso incerti o perchè non giungono a maturità o perchè il gelo di pri- 
mavera e quello di autunno li distrugge in erba. In talune località si semina il grano 
al principio di luglio e lo si miete solo nell'ottobre dell'anno seguente. In generale, 
fatta la media, i comuni che sono collocati al disopra di 1500 metri non producono 
grano in quantità sufficiente pel consumo locale ; vi sono anche dei comuni, come quelli 
di Rhemes-Notre-Dame e di Gressoney, che non ne producono affatto. 

Il montanaro non ha risorse fuorché nell'allevamento e nel commercio del bestiame; 
egli deve comperare tutto ciò che consuma, eccetto il pane, le patate e i latticini. 
Quando egli deve andare al mercato per fare le sue provviste o per vendere le sue 
derrate, occupa uno e talvolta anche due giorni interi fra andare e ritornare. Le vie 
sono cosi ripide e cosi cattive che tutto deve essere trasportato a schiena di mulo. 

Gli abitanti delle regioni inferiori sono molto meglio distribuiti, le loro risorse 
sono maggiori e più numerose ; oltre alla vendita del bestiame e dei prodotti di esso, 
hanno la vendita del grano, dei legumi, dei frutti e del vino. Essi raccolgono alFin- 
circa tutte quelle cose delle quali hanno bisogno. 

Io non posso metter fine a questo breve studio senza dare una occhiata alla vallata 
nel suo complesso. Lo studio delle sue condizioni economiche sarebbe ano dei più im- 
portanti da fare, quello che darebbe i più grandi risultati pratici, perchè le condizioni 
economiche di una popolazione sono il fondamento e il nerbo di tutte le altre condi- 
zioni della esistenza. 

Io non devo a questo proposito stabilire un confronto fra una popolazione ed un'altra, 
fra il prodotto che dà un ettaro di terreno coltivato in una contrada che, come Tln- 
ghilterra, ha fatti considerevoli progressi nell'industria e nel commercio e in un paese, 
come la nostra vallata, in cui non s' è ancora introdotto alcun miglioramento. Io dirò 
solamente che la Val d'Aosta fu troppo lungamente lasciata nell'isolamento e che è 
impossibile ch'essa possa prosperare, se non vi si introducono tutti qnei miglioramenti 
dei quali essa è suscettibile. 

Senza negare i progressi che sono in via di'esecuzione o che furono introdotti da 
qualche anno, si può dire che le nostre condizioni economiche non mutarono da secoli 
e che sono enormemente al disotto di quello che potrebbero essere. Infatti il suolo 
offre nella Vai d'Aosta una ricchezza incontestabile, e dicendo il suolo io intendo qui 
tanto il terreno superficiale da cui s'hanno i prodotti agricoli, e il disotto che comprende 
le ricchezze minerali. 

I prodotti agricoli ci danno il vino, i cereali, la lana, il formaggio, il borro, la 
carne; quelli del sottosuolo danno l'antracite, l'amianto, il manganese, il rame, il ferro, 
i marmi, ecc. 
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Una cosi grande prodazione del paese dovrebbe alimentare mólto bene l'industria 
e il commerciOi questi veicoli delle relazioni che passano fra i lavoratori e i consu- 
matori. Ma pur troppo avviene tutto il contrario. Non abbiamo né industrie, né com- 
mercio. 

Due sono le cause di questa misera condizione di cose ; una consiste nella man- 
canza dei mezzi 'di trasporto e l'altra nella deficienza di combustibile vegetale o mi- 
nerale. Quando la Val d'Aosta era coperta di foreste e il carbone vegetale vi era a 
buon mercato, si vedeva in tutte le valli laterali elevarsi dello fucine e delle grandi 
fornaci. Quanto le cose sono mutate I 

Di tutte quelle fucine due sole ne rimangono, delle quali una stenta a tirare in- 
nanzi. Quale è la cagione di tutto ciò? Unicamente la mancanza di strade. 

Non basta avere una grande strada lungo la vallata, ma occorrono anche delle 
vie larghe, comode^ a dolce pendenza che vadano dappertutto, in tutte le vallette, se 
si vuole veramente facilitare lo smercio dei prodotti. L'unica strada che noi abbiamo, 
quella che si chiama la strada nazionale, ha delle pendenze del 9 o 10 per 100 e ci 
vogliono otto ore e tre ricambi a quattro cavalli, per fare con la diligenza 68 chilo- 
metri. Non solo le vie ci mancano quasi del tutto, ma quelle che abbiamo non sono 
buone. 

Tutte le cose sono collegate da reciproche relazioni e cosi le condizioni econo- 
miche dei contadini dipendono in gran parte dalla prosperità generale del paese. Un 
esempio renderà evidente questa proposizione. 

Il comune di Cogne possiede una miniera di ferro di eccellente qualità. Quando 
questa miniera era esercitata, ogni botte (misura del luogo) di minerale era venduta 
appena fuori del comune per 28 lire ed era tanto danaro che rimaneva nel paese. 
Allora la gente diceva che la strada di Gogne era lastricata di caramelle; espressione 
originale, immagine pittoresca della agiatezza di questa popolazione. Il comune pagava 
tre mila lire all'anno per un medico, riparava le strade, costruiva degli edifici pub- 
blici e di più aveva, dicono, un fondo di riserva di 40,000 lire. 

L'agiatezza si rifletteva in tutte le famiglie e nella buona tenuta delle proprietà. 
Dopo che l'esercizio della miniera cessò, la miseria ha invaso il comune e gli uomini 
atti al lavoro emigrarono in massa. Io non posso far a meno di citare anche l'esempio 
che il comune di Emarese ci fornisce attualmente. 

Questo comune di povere capanne dove stanno i lavoratori delle cave di ardesia, 
ha veduto l'agiatezza penetrare nelle sue capanne dopo che s'è incominciato ad uti- 
lizzare una cava di amianto. Questo prodotto non data che da qualche anno e già gli 
abitanti di Emarese hanno comperati dei bei vigneti a Montjovet. 

Questi due esempi provano abbastanza quanto l'industria e il commercio siano 
favorevoli all'agricoltura. Del resto egli è evidente che il commercio aumenta la pro- 
duzione, e che gli operai industriali non aumentano soltanto la ricchezza di un paese 
coi prodotti della industria; essi diffondono anche agiatezza intorno a sé consumando 
sul luogo il danaro necessario pel loro mantenimento. È cosi che la imposta conve- 
nientemente riscossa e impiegata nel paese non impoverisce, ma spesa fuori, diventa 
rovinosa pei contribuenti ancorché non sia tanto gravosa in principio. 

Finora le diverse amministrazioni che si sono succedute si limitarono ad assor- 
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bire col mezzo dell'imposta a goccia a goccia il prodotto dei sudori del popolo val- 
dostano, senza punto pensare a renderglielo in opere di pubblica utilità. Il danaro 
sortiva dal paese e non vi rientrava per quei mille canali, che una saggia ammÌDì- 
strazione può sempre aprire. Non è dunque da meravigliare se le condizioni economiche 
della valle siano cosi infelici, e se siano annientate tutte le sue forze produttive. 

Aosta era un tempo un emporio ; la grande via romana che attraversava la vallata, 
e ì monumenti che esistono ancora, provano abbastanza quanta fosse la sua importanza, 
la sua attività e il suo commercio. 

Bisogna che Roma rinnovi l'opera sua. 



CONCLUSIONE. 

Abbiamo esaminate le condizioni generali dei contadini della Val d'Aosta e ab- 
biamo, per cosi dire, determinato l'ambiente nel quale essi vivono', lavorano e si 
consumano. Dopo di aver mostrata la triste condizione della nostra valle, ci occorre 
indicare eziandio i provvedimenti che a nostro giudizio potrebbero arrecarle qualche 
sollievo. 

Fra cotesti provvedimenti noi stimiamo di indicare i seguenti : 

1^ Una istruzione secondaria più facile e messa alla portata di tutte le famiglie 
perchè non siano obbligate a mandare i figli fuori di paese per farli istruire. 

Per questo occorrerebbe avanti tutto riordinare l'amministrazione del nostro col- 
legio, rendendola più stabile e più indipendente dalla volontà degli individui che vi 
si succedono, acciocché possa funzionare uniformemente, con sicurezza e in tutto se- 
condo i regolamenti vigenti sulla istruzione pubblica. Bisognerebbe in secondo luogo 
istituire una scuola professionale per soddisfare a tutte le esigenze e corrispondere 
alle diverse capacità ed attitudini. Si dovrebbe aggiungere a questa scuola un inse- 
gnamento di igiene e di economia domestica per diffondere fra i contadini le nozioni 
più elementari e le più necessarie alla loro professione e per far scomparire a poco a 
poco quelle cieche pratiche e quei pregiudizi che nocciono tanto al loro benessere, quanto 
alla stessa agricoltura. 

Checché se ne dica, la istruzione è un capitale importante che bisogna aumentare 
e un elemento principale di prosperità. 

2^ Per suscitare lo zelo per 1 agricoltura sarebbe forse utile assegnare un pre- 
mio a chi sapesse far produrre al suo campo maggior quantità di grano, a chi disso- 
derà maggiore estensione di terreno, a chi saprà cavare maggior frutto dal gregge. 
Questi premi abituerebbero gli automi della agricoltura a pensare che essi esercitano 
un'arte, e gli inerti a sentire che essi stessi distruggono i mezzi d'esser utili a sé e 
agli altri. Le istruzioni compendiose, i sunti sulla agricoltura sono eccellenti, ma in 
generale sono inefficaci perchè hanno tutto l'inconveniente di non poter essere adot- 
tati in tutte le regioni. Bisognerebbe farne una per ciascun comune. I premi non 
hanno questo inconveniente, poiché essi provocano le esperienze e danno delle istru- 
zioni invece di richiederne e creano una comunicazione di idee, non un impero sullo 
idee. La perfezione dei lavori verrà dall'esempio aiutato dalla libertà. 
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Quando ana istruzione più intensa sarà più diflbsa, quando il contadino sentirà l'im- 
portanza dell'arte sua e saprà che può trarne dei grandi vantaggi, noi non vedremo 
più l'ozio, la crapula, l'usura e l'ambizione nutrirsi dei sudori dei buoni cittadini, e ces- 
serà cosi la sterilità delle nostre terre, fomite di miseria e di malattie. 

3° La Val d'Aosta sente urgente bisogno che sorgano in essa alcuni stabili- 
menti industriali distribuiti razionalmente su diversi punti del suo territorio per pro- 
curare lavoro a tutte le braccia e togliere ogni pretesto alla infingardaggine e 
all'ozio. 

4? Bisognerebbe intraprendere dei grandi lavori di pubblica utilità per spar- 
gere fra i nostri lavoratori un po' di quel danaro che esce ogni anno dalla valle. 

5° Per dare a tutti questi miglioramenti un fondamento e farli durevoli, è ne- 
cessario che si costruiscano delle buone strade in tutte le direzioni, che agevolando le 
comunicazioni, diminuiscano le spese dei trasporti. Egli è fuor di dubbio che le con- 
dizioni infelici della nostra vallata hanno la loro principale ragione nella mancanza 
di buone strade e che l'unico provvedimento atto a recare un po' di sollievo alle 
nostre popolazioni, consiste principalmente nella moltiplicazione di esse. 

Questa asserzione è confermata dalla storia. Quando la Val d'Aosta possedeva la 
migliore via di comunicazione fra l'Italia e le Oallie, il suo commercio fioriva, le ric- 
chezze del suo sottosuolo erano molto ricercate, la sua popolazione era intelligente, 
robusta ed esente dal cretinismo. Questa popolazione cominciò a declinare il giorno 
in cui le sue strade ftirono abbandonate dal commercio. 

Se si vuole migliorare le condizioni di esistenza del contadino della Val d'Aosta, è 
dunque necessario che la si solchi di buone strade, che si mettano tutte le parti della 
valle in comunicazione fra loro e con le altre Provincie dello Stato e che la si unisca 
anche con una buona strada ferrata alle regioni limitrofe. Non si tratta qui soltanto 
del commercio e dell'industria di una vallata, bensì degli interessi della intera Italia. 
Sarebbe ad un tempo una calamità ed un errore se non si continuasse la strada fer- 
rata che giunge fino ad Aosta. 
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MONOGRAFIA AGRARIA 
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(Ib prwTlmei* il Oumo) 



DEL SiGNOE Geometra LORENZO FANTINO 



I. 



Terreno e dima. 



Geografia. — Il territorio del circondano è posto nell'alto Piemonte, e confina 
col circondario di MondoYÌ a sud, con quello di Saluzzo e di Torino a ponente, con 
quello d'Asti e Torino a nord, e con quello d'Acqui a levante. I limiti più precisi de- 
sunti dall'opera del capitano De-Bartolomeis, sono i seguenti : 

r Limite settentrionale col circondario d'Asti da Cellarengo a Cannelli m. 1. 44,000 
2^ Limite orientale col circondario d'Acqui da Cannelli a Scaletta . . » 30,000 
3^ Limite meridionale ed occidentale col circondario di Mondovi da Sca- 
letta a Dogliani, indi seguendo il corso del Tanaro fin presso Narzole e poscia 

all'ovest di Bra » 54,000 

4^ Limite occidentale col circondario di Saluzzo fra Bra e Carmagnola » 18,000 
5^ Limite settentrionale col circondario di Torino da Carmagnola a 
Pralormo » 15,200 

Il perìmetro sviluppato è quindi di m. 1. 161,200 

Geograficamente, il circondano è posto fra il 44^ 53' 55'' di latitudine boreale, 
ed il 44° 28' 15" di latitudine australe, di guisachè lo spazio compreso Ara i due punti 
trìgonometrìci di Pralormo e Monbarcaro posti presso il confine, è di 0° 25' 40" di lati- 
tudine. 

Ed è altresì posto fra U 5'' 56^ 45" di longitudine orientale ed il 5"" 26' 5" di 
longitudine occidentale, quindi lo spazio compreso fra i due punti trigonometrici op- 
posti di Calesse e Carmagnola è di 0"" da' 40" di longitudine. 

Topogra/ia. — La superficie totale del territorio, secondo il già citato De Barto- 
lomeis, sarebbe di chilometri quadrati 1056.05, pari a giornate antiche di Piemonte 
277,740, ma da una misura eseguita con molta precisione da una Commissione di vari 
ingegneri, in seguito ad ordine del Governo, risultarono soli chilometri quadrati 908.06, 
pari a giornate 238,965. E finalmente dalle risultanze dei catasti se ne rilevano chi- 
lometri quadrati 998,842^ pari a giornate 262,052. 
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Quella che presenta senza dubbio maggiore esattezza, è la seconda; calcolata 
dalla Cionimissione governativa. 

Detta superficie, da uno spoglio fatto con qualche diligenza sui catasti del circon- 
dario, e tenuto conto delle approssimative variazioni avvenute nelle colture, risulta 
divisa come segue : 

Campi Ettari 19,546 

Vigne > 27,651 

Pratì > 13,151 

Orti » 132 

Boschi » 23,339 

Terreni incolti » 6,023 

Il territorio è piuttosto montuoso, specialmente nella parte posta sulla sponda destra 
del Tanaro. Le pianure principali sono : quella che si estende dal Tanaro presso Poi* 
lonzo fino al confine di Carmagnola, comprendendo buona parte dei territori di Bra, 
Saofrò, Sommariva; l'altra formata dal bacino del Tanaro, comprendendo i territori 
di Alba, parte di Guarene, Magliano, Priocca, Govone. Le pianure secondarle boro 
quelle formato dai bacini delle Tallorie, della Cherasca, del Belbo, della Boripida, del 
Tinella, del Bidone e del Berbere. 

Quanto all'ubicazione dei paesi, si notano in pianura Alba, Bra, Canale, Come- 
gliano, Piobesi, Cortemiglla. 

Altri, come Sanfrò, Sommariva, Ceresole, Santo Stefano, Gorzegno, Feissoglio 
sono posti con una parte in piano e coU'altra addossata alle colline circostanti. Final- 
mente tutti i rimanenti sono posti sulla sommità delle creste e su poggi ameni dai 
quali si ammirano stupendi ed incantevoli panorami. Rimarchevole ò quello ckM si 
gode a Serravalle Lan^e posto a 777 metri sul livello del mare. Da quel punto si 
dominano quasi tutti gli altri del circondario, e si ammira il magnifico panorama 
formato da una parte dall'estesa pianura a cui fanno corona le Alpi, e dall'alta^ di 
buona parte del sub-9.ppennino« 14 altri luoghi accora come a Diano, La Morra, Mon- 
forte, Guarene, Govone, Magliano si possono godere viste amenissime. 

Il territorio è frequentemente intersecato da strade, fiumi e da torr^ti^ e le varie 
colture sono cosi bene alternate, specialmente nella parte sulla sponda sinistra del 
Tanaro, che fanno un eflètto gradevolissimo, quando la vegetatone è attiva^ come 
nella primavera. 

Geologia. — • La costituzione geologica è molto semplice. Due soli sono i terreni 
terziari tipici che vi si riscontrano, e formano, dirò cosi, due distinte zone geologiche. 
Sulla sponda destra del Tanaro, e sulla sinistra lungo tutto: il codso del fiume per una 
zona della larghezza media di due chilometri, si trova il pliopme ; in tutta la restante 
parte, il miocene. 

Lo strato coltivabile è essenzialmente formato dal tufo calcareo in quasi tutto il 
circondario, meno nelle pianure ove sezionando il suolo si trova il tufo ad una certa 
profondità, coperto da uno strato di terre d'alluvione. 

Qua e là poi si trovano traccio di solfato di calce speciaimenie nei territori di 
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La Morra, Verdano, Roddi, Guarene, Castagnito. In quel di La Morra, nella collina 
detta La Crovera, si estraggono delle puddinghe che possono servire ad uso di macina. 
Si rinvengono altresì presso Santo Stefano Roero arenarie conchiglifere, ed in quel di 
Sommariva del Bosco e Torre Uzzone la lignite fibrosa. In ultimo abbiamo nel territorio 
di Canale la terra magnesiaca o sai canale, scoperto, secondo il Barelli, dal dottore 
Allei, il quale analizzando quelle terre, ne formò il conosciuto sale, che costituiva 
in quei tempi una notevole sorgente di lucro per quel paese. 

Orografia. — Nel circondario non esistono montagne propriamente dette, ma bensì 
colline più meno elevate, la cui altezza varia dai 200 agli 800 metri sul livello del 
mare. Il sistema di colline forma il vero sub-appennino. 

Dal monte Zemolo posto nel circondario di Mondovi -si staccano due contrafforti 
che vengono un po' più in giù a formare la valle dei Belbo, e da questi contrafforti 
altri se ne staccano, e diramandosi in vario senso formano poi tutte le altre piccole 
vallate terziarie delle Langhe propriamente dette. L'inclinazione dei versanti, che ò 
sensibilissima nell'alta Langa, viene man mano modificandosi nei piccoli contrafforti 
che s'avvicinano al Tanaro. Sulla sponda sinistra del fiume poi, e quasi a guisa di 
argine, si eleva una corona di colline dell'istessa costruzione geologica, come si è già 
detto, di- quelle poste sulla sponda opposta. L'inclinazione del loro versante sud-est è 
fortissima, specialmente sotto Guarene e Santa Vittoria, più dolce verso ovest e nord- 
ovest ove va sfamandosi quasi di collina in collina fino alla valle del Berbere. Altre 
oollinette quasi isolate s'ergono sul piano del Riddone, d'una forma affatto differente; 
e paiono enormi coni piantati là da loro. Le loro falde sono ripidissime, ciò non per- 
tanto, sono benissimo coltivate e presentano un aspetto ridentissimo. 

Idrografia. — U fiume principale del circondario è il Tanaro già molto conosciuto 
dagli antichi. Nasce nel monte Carsena sopra Ormea nel circondario di Mondovi. 
Entra nel territorio di quello d'Alba presso Monchiero, rasenta il confine di questo 
comune e di Novello per una lunghezza di due chilometri circa ed entra poscia nel 
circondario di Mondovi. Rientra nel nostro circondario presso Pollenzo a circa 300 
metri sol livello del mare, cioè a circa 650 metri sotto il livello della sorgente od 
orìgine. 

Da Pollenzo passa presso Alba e dopo una percorrenza di chilometri 157,555 
entra nel circondario d'Asti presso Castagnole delle Lanze a metri 121 sul livello 
del mare. 

Riceve lungo il suo corso nel circondario: sulla sponda destra, la Talloria e la 
Gherasca, e sulla sponda sinistra il Riddone. 

Il bacino del Tanaro è il più vasto ed urbertoso di quanti ve ne sono nel oircon- 
darìo, difatti la sua superficie è 383 chilometri quadrati. L'alveo del fiume è largo in 
media 200 metri, le sponde sono quasi di livello col pelo dell'acqua nelle piene ordi- 
narie» fino sotto Alba; quindi la sponda destra ò molto rialzata e costituita da una 
roccia tufacea. 

Tiene quindi per ordine la Bormida detta di Millesimo, cioò la più occidentale delle 
due Bormide. Essa nasce ai piedi del monte Lineo nel circondario di Mondovi, che 
dopo d'averlo percorso per una lunghezza di 17 chilometri, entra nel circondario di 
Alba presso il confine di Gorzegno e di Prunetto; e presso Cortemiglia riceve il tor- 
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rente Tizzone. Il suo corso sul territorio albese è di chilometri 25 circa/ ed entra 
in quel d'Acqui tra Yesìme e San Giorgio. Il bacino è piuttosto ampio ma meno fertile 
di quello del Tanaro, e l'alveo nelle piene ordinarie è della larghezza di metri 50 in 
media. Ingrossa rapidamente ed inonda frequentemente le terre latistanti, corroden- 
dole e danneggiandole seriamente. 

V lizzane. Nasce su quel di Savona presso Gian del Torto; entra in quel d'Alba 
presso il confine di Scaletta e confluisce nella Bormida presso Gortemiglia dopo una 
percorrenza dalla sorgente alla foce di chilometri 11.5. Il suo corso è impetuoso, 
l'alveo angusto, incassato e sassoso; il bacino stretto con sponde molto elevate. 

Il Belbo ha la sua origine presso Montezemolo a metri 676 sul livello del mare, 
percorre il circondario di Mondovi per un tratto di metri 18,000, ed entra in quel di 
Alba presso il confine di San Benedetto, e nell'Astigiano presso Ganelli dopo un per- 
corso nel circondario di chilometri 24. Il suo alveo non è incassato, il fondo è mel- 
moso, il corso rapido, il bacino piuttosto aperto, e misura in media 260 metri. Riceve 
lungo il suo corso nel circondario, il Berla, il lineila, i rivi della Langa, della Braia, 
il Tamiano. 

Il Tinella. Nasce questo torrente sui colli di Trezzo; serve di confine fra il cir- 
condario d'Alba e quello di Asti, ed entra nel Belbo presso Santo Stefano,* dopo un 
percorso di metri 18,500. Il suo bacino non è molto ampio, ma assai' ferace. 

Il Borbore. È formato da due rami, i quali hanno origine, il superiore presso la 
Vozza, l'inferiore sotto la Monta ; dopo un corso di metri 3700 il primo, di metri 3300 
il secondo, si uniscono in un solo ramo presso il cimitero di Ganale. Questo ramo 
entra poi nel circondario d'Asti presso la cascina Topin, dopo una percorrenza di metri 
3000 circa. È un torrente con sponde poco elevate, fondo sabbioso, poco pendente, ed 
ha un bacino assai aperto e ferace. 

La Melica. Nasce questo torrente sul confine dei comuni di Pocapaglia e Santa 
Vittoria ed entra nel Tanaro presso il mulino di Santa Vittoria, dopo un corso di circa 
sette chilometri. 

n Riavolo. Ha la sua orìgine sotto la Gerrea ed entra nel circondario di Mondovi 
sul confine di Roddino e Dogliani dopo un corso di 6000 metri. Le sponde dell'alveo 
sono poco rialzate, e la larghezza è di metri 20 in media, n suo corso è rapidissimo, 
ed il bacino è dell'ampiezza di 200 metri, con i fianchi elevati, ripidi, poco feraci. 

Questi sono i fiumi e torrenti principali del circondario ; si omisero i torrentelli 
minori ed i rivi; però chi volesse cedere quali e quanti siano e quali territori ba- 
gnino, non ha che da consultare la tabella idrografica annessa al secondo volume. 

Climatologia e meteorologia. — Dalla squisita gentilezza del professore Craveri da 
Bra, ebbi il riassunto delle osservazioni da lui fatte in tre lustri, nel suo osservatorio. 

Benché tali risultati non possano scrupolosamente applicarsi a tutte le parti del 
circondario, pur tuttavia le differenze sono abbastanza piccole per essere trascurate, 
ed in ogni modo il riassunto trilustre dell'osservatorio braidese somministra elementi 
a sufficienza per formare un esatto criterio delle condizioni climatologiche e meteoro- 
logiche del paese. 

Dal riassunto fatto risulta: 

Che la media dal 1860 al 1878, fu pel termografo al massimo di 17^ 97, e che il 
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massimo dei massimi registrato il IO luglio 1871 fli di 38^ 70, ed il minimo dei minimi 
registrato il 18 gennaio 1864 Ai 6"". 

Pel termografo al minimo la media fa nello stesso periodo di 6'' 05, il massimo dei 
massimi registrato il 19 gennaio 1864 fa di 15^ 20 ed il minimo dei minimi registrato 
il 24 luglio 1869 fu di 22^ 50. 

Il termometro segnò un medio di 13^ 96, un massimo di 32° (il 16 e 17 luglio 1865) 
ed un minimo (9 dicembre 1877) di 9^ 00. 

Quanto al vapore la tensione media fu di 8° 38, la massima 2P 07, la minima 0° 50. 

L'idrometria venne stabilita con una media di umidità relativa di 6.88, la massima 
di 100, la minima di 6.00. 

Dal 1860 al 1878 s'ebbe ancora una media di 110 giorni sereni, 186 misti, 69 
coperti. 

La pioggia dal 1874 al 1878 cadde in millimetri 640.43, e si constatò altresì una 
media di giornate 64.80, con pioggia. 

La neve è caduta nella quantità di millimetri 489,- e la massima nevicata si con- 
statò il 30 marzo 1878, cioè di millimetri 120 in 5 ore. La nevicata più precoce si re- 
gistrò il 6 novembre 1860 e la più tarda il 17 aprile 1877. 

I venti ftirono più frequenti nel 1878, poiché spirarono 585 volte. Il massimo del- 
l'anemometro segnò 17,397 chilometri nel 1877, e la media annua segnata dall'anemo- 
metro, tu di chilometri 14,446. 
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II. 



Popolazione. 



Allo scopo di fornire un'idea precisa, esatta, della popolazione del circondario, ho 
fatto desumere dai registri d'anagrafe di tutti i settantasette comuni i dati e le 
nozioni necessarie per Mabilire la divisione e la distribuzione della popolazione stessa. 
Per viemaggiormente far risaltare l'incremento avvenuto nella popolazione, risalii 
all'anno 1840, e ponendo in raflfronto le cifre emergenti nei successivi censimenti, 
riesce evidentemente dimostrato l'accennato aumento. 

Eccone quindi le risultanze : 



EPOCHE 


Popolazione 
assoluta 


Popolaiione 

relativa 

per chilometro 


Anno 1840. . . 
Id. 1861. . . 
Id. 1871. . . 


111,007 
118,980 
124,822 


120,22 
131,02 
137,46 



Dalle suesposte cifre se ne deduce che l'incremento subito dalla popolazione nel 
trentennio antecedente all'ultimo censimento del 1871, fu di 13,815 abitanti cioè 
del 12.45 per cento. 

L'aumento si nota specialmente nei comuni posti sulla sponda destra del Tanaro, 
cioè nella Langa ad eccezione dei comuni di Serravalle, Castelletto, Arguello, Cravan- 
zana, Gorzegno e Cissone, nei quali fu in diminuzione. 

Come parimenti lo fu nei comuni di Sommariva, Perno, Sanfrè, Monteu Roero, 
posti sulla sponda sinistra del Tanaro. 

È d'uopo notare che posteriormente all'ultimo censimento fatto nell'anno 1871 si 
verìfica un notevolissimo aumento nella popolazione di tutti i comuni, e più special- 
mente nei territori vitiferi, ove si è d'assai accresciuta la prosperità e la ricchezza 
delle classi agricole. Fra questi, mi piace noUre Barolo, ove le nascite raggiunsero 
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in media, dall'epoca del censimento in poi, il 7.8 per cento, mentrechè^le morti giun- 
sero appena al 2 per cento. 

Fra le cause che influirono e che influiscono tuttora ad accrescere la popolazione, 
va annoverata la grande diminuzione che si constata nell'emigrazione, la continua im- 
migrazione di coloro che s'erano recati in Francia, e degli altri che andarono a provare 
dure delusioni al di là dell'Atlantico. 

Parecchie famiglie ed individui isolati accorsi da noi come lavoratori avventizi, al- 
lietati in seguito dai grassi salari, finirono per fermarsi e fissare la loro residenza nel 
circondario. 

Divisione. — Sebbene con qualche difficoltà, pur tuttavia con un po' di diligenza 
riuscii a dividere la popolazione totale in urbana e rurale, comprendendo però in 
questa tutte le famiglie che attendono a lavori agricoli, anche quando abitano in 
centri urbani. 

Ciò premesso ecco lo specchietto della divisione: 



ZONE 


POPOLAZIONE 


Rurale 


Urbana 


To^i.B 


Prima .... 
Seconda. . . . 

^ Totale . 


48,706 
53,125 


13,835 
9,156 


62,541 
62,281 


101,831 


22,991 


124,822 

1 



La popolazione urbana sta perciò alla rurale come i numeri 18.40 e 81.60 stanno 
fra loro, diguisachè la rurale è oltre il quadruplo di quella urbana. Né mi limitai a 
queste cifre, ma ho altresì fatta una suddivisione della popolazione rurale nel modo 
seguente : 

Famiglie di contadini proprietari 17,276; mezzadri 1,681; afflttaiuoli 615. 

Laonde le singole categorie di famiglie rurali stanno col numero totale nel rap- 
porto seguente: 

Contadini proprietari 0.88; mezzadri 0.08; afflttaiuoli 0.04. 

Le famiglie rurali risultano in media composte d'individui 5.20. 

Distribuzione. — Quanto finalmente alla distribuzione, risulta : 

Popolazione sparsa 78,181; agglomerata 46,641; totale 124,822. 
ed il rapporto numerico che esiste tra la popolazione sparsa e l'agglomerata, è 
di 62.63; 37.37. 

Le abitazioni rurali sono promiscuamente sparse ed agglomerate. Il nucleo prin- 
cipale costituisce ordinariamente il capoluogo del comune, quindi qua e là pel 
territorio sonvi borgate, che contano da cinque a quindici case, o case rurali isolate 
nei poderi di qualche importanza. Le case dei coltivatori sono però tutte nel podere 
ben vicine ai fondi. Da noi non s' usa tenere stabili lungi dalle case rurali, ad 
eccezione dei prati e dei boschi, che non esigono lavori tanto frequenti, ed una rigo- 
rosa sorveglianza, come richiedono le altre colture. 



m. 



Àgrlcoltara^ industrie agrarie. — Fattori delle prodiudoni agrarie. 



Uno scoglio serio, che incontra chi deve scrivere una memoria soli' organismo 
agrario del circondario d'Alba, è senza dubbio quello di dividerlo in zone agrarie, 
nel senso prescritto dal programma. La divisione in zone dev'essere fatta non già 
sotto il punto di vista della coltivazione predominante, ma sotto quello più special- 
mente dell'unità dei sistemi agricoli, determinata da somiglianza di consuetudini o da 
circostanze fisiche locali, e nel circondario non si riscontra una distinta e spiccata 
condizione nei sistemi agricoli, da poterlo con precisione dividere. 

Ad ogni modo, dopo un lungo esame, ho ritenuta opportuna una divisione che 
soddisfa fino ad un certo punto alle esigenze del programma governativo, ed alla 
maggior intelligenza di quanto verrò esponendo. 

Ho diviso conseguentemente il circondario in due grandi zone nel modo che 
segue : 

Zona prima. — Che comprende tutta la parte posta sulla sinistra del Tanaro, 
formata cioè dai YnanAamenti di Bt^, Sommarfva del Bosco, Canale, Oovone, Cbmeglhtno, 
che contano complessivamente 23 comuni con tina popolìftzione di 62,541 aìritanti. 

Zona seconda. — Che comprende la parte posta sulla sponda destra idél Tanarò, 
cioè la Langa propriamente detta ed è costituita dai msitidamenti di Alb)i, Lst Morra, 
Monforte, Bossolasòo, Diano d'Alba, Cortemiglia, Santo Stefismo Belbo. Constano com- 
plessivamente di 54 comuni con una popolazione totale di 62,S81 abitanti. 

Le differenze caratteristiche si notano più specialmente negli usi, nei costumi, nel 
modo di lavorare le terre, nella costituzione geologica del terreno, e perfino nel 
dialetto o meglio nella pronunzia. 

Per amore di brevità ed anche per evitare inutili ripetizioni, ometto in questo 
capitolo di descrivere tali differenze; queste verranno più a proposito poste in evi- 
denza man mano che si discorrerà in quel che segue, delle varie colture, delle indu- 
strie agrarie e dei sistemi agricoli. Basti ora Taccennare che la proposta divisione è 
perfino nella testa dei contadini della Langa, pei quali la parte posta al di là del 
Tanaro, cioè la prima zona, è quasi un territorio straniero ; e lo chiamano il Piemonte. 
Difatti quei della Langa discorrendo, li sentite tratto tratto a dire, a proplosito del modo 



di esegaire i lavori o di tenere il bestiame: e in Piemonte «i £a cosi e coeì ». Nò 
male si appongono i langbirani a parlare in tal guisa, inqnantockè storicamente e geo- 
grafi camente essi appartennero in alti tempi alla Liguria, e quei della prima zona al 
vero Piemonte cispadano. Perflno Plinio, i popoli della Langa li chiamò colla denomi- 
natone speciale di Alpensis PampeianL Lascio però qvesto ginepraio della storia, 
per non cadere nel pericolo di prendere qualche pettirosso, e torno in carreggiata. 
L'estensione superficiale delle singole sone ò data dal seguente prospetto: 



ZONE 




SUPBRFICIB IN ETTARI DI 






ViglM 


Campi 


Prati 


Orti 


Boschi 


iBOOlti 


Tovjui 


Prima .' 

Seconda 

• 
Totale 


12,810 

14,841 ' 

1 


14,589' 
14,957 


6,389 
B,762 


* 

112 

20 

1 


7,659 
15,680 


1,358 
4,670 


42i894 
56,948 


27,651 


29,1S46 


18,151 


ld2* 


28^389 


6^028 


199,842 



La seconda zona lò alquanto più estesa della prima, benché questa abbia una 
popolazione maggiore, ed una SBpenfloie coltivata più ampia. 

Dalle suesposte cifre si rileva: che la parte incolta in tutto il circondario ascende 
a 6023 ettari. Ma quando si noti, che in questo quaoititativo som compresi gli alvei 
dei fiumi, dei torrenti e le zone stradali, si scorge che la superficie incolta suscettibile 
di ossens coltif^ata si riduce appena a 3000 ettari. 

Questi sono poi quasi tutti nella seconda aona e più spedalmente nella superficie 
dei mandamenti di Bossolasco, Gortemiglia e Santo Stefano Belbo. 

Le ragioni per le quali si ha tuttora una parte non coltivata sono : primieramente, 
la mancanza, o, per dire più propriamente, il difetto di popolazione in quelle .ragionij 
secondariamente, l'iufelicità d'ubicazione, la sterilità delle terre, le quali benché lavo- 
rate, non darebbero in nessun caso un prodotto rimuneratore. 

Quando la popolazione sia onesointa in quei Iwgbi^ quando la proprietà di quelle 
zone incolte sia passata nelle mani di contadini, quando infine si sia generalizzato 
l'uso dei concimi artificiali, allora anche quel poco terreno incolto verrà trasformato, 
come già si fece nei mandamenti di La Morra, Monforte, Diano e Santo Stefano, ove 
lande improduttive vennero convertite in stupendi vigneti, x;he formano oggidì la 
meraviglia di chi li esamina; yocì miracoli, «che ci haimo fatto visdere quanto possa 
il lavoro dell'uomo. 

Fattori economici. — Il fitttore eoonomioo finora prevalente in ambe le zone, ò 
il lavoro dell^uomo, e raramente si trova congiunto cogli altri due, cioò, coi capitali 
d'esercizio e coirintelligenza applicata all'agricoltura. Da diverse cause devesi ripetere 
Hassenza di questi due potenti ed efficaci fattori dell'agricoltura e dell'industria 
agraria. Primieramente, dalla grande divisione della proprietà, inquantochò il piccolo 
proprietario ò ^generalmente paco istruito, e per di più restio ad adottare i consigli dei 
coltivatori intetHgesti. Egli lavora ì suoi fondi oome li lav.oiiavA.il nonno, il .hisnonuAi 



— 206 — 

ed è piuttosto conservatore, in agricoltura, che progressista. Non parlategli d'inno- 
vazioni, egli vi sorride scetticamente, e non accetta nulla che sappia di novità, se 
prima non ha toccato bene con mano, che in quella innovazione vi è il suo tor- 
naconto. 

I medi ed i grandi proprietari, fra i quali trovasi l' intelligenza, attendono diflS- 
cilmente alla coltivazione dei loro fondi, per cui questi vengono lavorati da coloni, 
spesso ignoranti, zotici, quasi sempre egoisti. 

Che si dovrà dire dei capitali d'esercizio? 

Nessun proprietario che tenga i beni a mezzadria si lascia tentare ad investire 
capitali in miglioramenti agricoli, il cui frutto, se non va intieramente perduto, è almeno 
per due terzi usufruito dal colono. 

Gli afflttamenti a lunga durata, l'unica forma di patto agricolo che esiga l'inve- 
stimento immediato di capitali, sono rarissimi. I piccoli proprietari poi, se hanno 
capitali, amano meglio investirli in nuovi acquisti, raramente in miglioramenti, che 
generalmente ottengono del pari, mediante il lavoro manuale. Diguisachè, vuoi per 
una, vuoi per l'altra causa, l'uomo-macchina è, e sarà ancora per qualche tempo 
nella maggior parte del circondario, l'unico fattore principale della produzione agraria. 
La mezzadria è perciò Tostacolo principale all'applicazione degli altri fattori. 

Qualche proprietario ottimista che credette in buona fede di migliorare la condi- 
zione de' suoi poderi, provò delle amare delusioni. Ragionando in apposito capitolo 
sulle forme, vantaggi e difetti della mezzadria, proverò apoditticamente questa asser- 
zione; per ora basti questo cenno, per dare un'idea della prevalenza di ano, anziché 

dell'altro fattore. 

D'altro lato bisogna persuadersi, che le condizioni topografiche non permettendo 
che si possano impiegare su scala un po' vasta le macchine agricole, e la coltura 
vitifera essendo piuttosto estesa, conviene per ora accontentarsi del lavoro manuale, 
curando, per quanto è possibile, che questo lavoro sia diretto da persone pratiche 
nei diversi lavori agricoli. 



Descrizione delle colture. 



Piante arboree. 



Boschi (Paltò fusto. — Il bosco d'alto fusto, cioè la fustaia propriamente detta, 
presenta casi rarissimi nell'una e nell'altra zona. Gli unici boschi tipici che ancor si 
vedono, sono: 

Nella prima zona sul territorio di Pocapaglia, il bosco del marchese La Savant. 
La superficie di ettari 380 divisa in torni o tagli di 10 anni, ed ogni taglio dà circa 
1000 querciuole che sono vendute sul luogo a lire cinque in media caduua. Nella 
seconda zona fra Alba e Borgomale una magnifica pineta della superficie di ettari 25 
divisa in tagli o torni di 100 anni. 

Boschi cedui, puri e misti. — Nei capitoli precedenti abbiamo veduto che la su- 
perficie totale dei boschi è di ettari 23,339, dai quali togliendo i boschi d'alto fasto in 
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ettari 405, rimangono ettari 22,934 di cedni pnri, cedui misti e castagneti da frutto, que- 
sti ultimi di ettari 2394. 

La maggior quantità di boschi esiste nella seconda zona, in cui si vedono imbo- 
schite quasi tutte le falde e specialmente gli orli dei rivi, le creste, ed in certi luoghi, 
come nell'alta Langa, delle intiere colline. 

Le essenze predominanti sono le seguenti : 

Il gttercus robur o quercia comune, il pinus sylvestris o pino, la castanea vesca 
castagno comune, in minor proporzione, il fraxinus excelsior o frassino, ed il Juni- 
perus comunis o ginepro, Vacer campestre, detto comunemente oppio. Nei luoghi umidi 
e più specialmente lungo i rivi si trova Vulnus incana^ od ontano, detto in vernacolo verna, 
ed il populus tremula od arbrin. 

Tutte queste varietà od essenze sono tenute a capitozza lasciando allevare e ereserò 
le pianticelle più robuste all'epoca del taglio. 

U bosco ceduo è però tenuto e governato maluccio in quasi tutti i luoghi, digui- 
sachè, abbandonati come sono, la vegetazione è piuttosto spontanea, anziché guidata 
dall'intelligenza del coltivatore. Dacché la coltura della vite ricominciò a rifiorire, 
ed ora che continuamente si estende, si tiene in maggior conto il ceduo, e dai pro- 
prietari si cominciano a praticare migliori regole di governo, ed a popolarli viemag- 
gior mente. 

Il taglio o scalvo dei cedui si fa ogni sette o nove anni secondo la sua maggiore 
minore prosperità od incremento legnoso; e si fa generalmente nell'autunno prima 
del cader delle foglie per poterle tutte godere. Dai tagli si traggono pali e fascine, 
che tranne la poca quantità che se ne destina pel focaggio, vengono gli uni destinati per 
la palatura delle viti, le altre per metterle in fondo delle fosse. L'operazione di scalvo è 
generalmente fatta dai coloni o da lavoratori avventizi, ed i cedui di quercie vengono 
certe volte dati a tagliare e scortecciare mediante cessione della metà della scorza, 
detta in dialetto rusca. In questo caso lo scalvo si fa ordinariamente in primavera, 
perchè lo scortecciamento riesce meglio, ed è d'altronde più proficuo per la miglior 
qualità della scorza a grossi pezzi, detta di cannella. Questa non può ottenersi che 
nella primavera perchè la linfa inumidisce lo strato sotto-corticale, permettendo che si 
possa staccare a lunghi tratti. 

Ogni tre anni si fanno altresì le foglie, operazione questa che consiste nel ripu- 
limento del bosco. Si tagliano perciò a fior di terra i cespugli d'arbustelli cresciuti 
fuori delle coppaie, e si ripuliscono i pali giovani non lasciando loro che la pura 
chioma o ramaglia superiore. Le foglie sono pure fatte dai coloni dei poderi o da 
lavoratori avventizi, i quali sono per tale lavoro pagati a giornata. Allorquando però 
s'ha da far la foglia in una estensione di ceduo piuttosto considerevole, i proprietari 
usano per lo più di dare il lavoro a cottimo a certi lavoranti in ciò specialisti, me- 
diante cessione della metà delle fascine che si ottengono. Questi operai fanno gior- 
nalmente ed in media da 100 a 150 fascine, le quali valgono in media 4 centesimi 
caduna e fino a 6, secondo la loro grossezza e l'essenza del legno che le compone. 

Ogni autunno poi si rastrella il fogliame secco, caduto in terra, e raccoltolo, lo si 
fa servire di lettiera al bestiame. 

Il prodotto normale di un ettaro di ceduo si può ragguagliare a Ìi200 pali ogni 



sette anni, 7500 fascine ogni tre. I pali si vendono ancora a carra la quale ò cemposta 
di 200 pali, ed il loro prezzo, secondo l'essenza di cui sono, vam da 7 a 20 centesimi 
rano. 

Boschi cedui d'acacia. «^ Da circa un ventenoio a questa parte ò venuto molto 
in voga il bosco ceduo d'acacia, o acaceto. 

Moltissimi cedui di pini e ginepri, specie di gerbidi^ che poco o nulla fruttavano, 
danno ora un bri reddito, pari a quello di qualsivoglia altra coltura, dopo che ven- 
nero dissodati e rimboschiti con acacie. Anzi, parecchi proprietari, dopo l'aumentato 
bisogno di pali, imboschirono perfino qualche campo che loro restituiva stentatamente 
la semente, ed ora ottengono un prodotto certo che costa loro poca spesa. 

I piantamenti si fanno su terreno dissodato per la profondità di quasi un metro, 
e con piantini tolti, da vivai ove furono seminati. Detti piantini si dispongono a filari 
paralleli, distanti l'uno dall'altro un metro, e non si tagliano che dopo quattro o cinque 
anni all'alteasa di 15 o 20 centimetri da terra. L'anno susseguente ogni tronco 
getta due o tre germogli e la capitozza è fatta. Trascorsi due tagli si possono otte- 
nere da un ettai'o di acaceto, posto in condizioni normali di fertilità, circa 4600 pali 
e 8000 fascine. Sia gli uni che le altre sono ricercatissimi per la coltivazione della 
vite. L'acacia è raramente allevata ad alto fbsto, nel qual caso dopo dieci o quindici 
anni fornirebbe un eccellente legname da focaggio, od eccellenti doghe da botti pel 
vino, come anoora, stagionandolo, un buon materiale per palchetti 

Castagneti da frutto. — I castagneti da frutto non esistono aiEatto nella prima 
zona, e nella seconda sono solamente conservati nell'alta Langa, nei oomuni del man- 
damento di Coriemiglia ed in quello di Bossolasco. I castagneti da frutto popolano or^ 
dinarìamente le falde settentrionali dei colli, ove fruttano discretamente bene. Le castagne 
racoolte nel tardo autunno sono raramente vendute fresche ad eccezione dei cosi detti 
marroni, le altre si fanno essiccare in appositi locali, si sbucciano e si vendono secche. 
Questa qualità viene in commercio chiamata castagna bianca, e la si vende al prezzo 
di lire 8 20 l'ettolitro se verdi. 

II suolo su cui trovaosi i castagneti serve poi di eccellente pascolo agli ovinij dei 
quali in quelle località se ne fa allevamento su vastissima scala. 

Il reddito lordo di un castagneto posto in condizioni ordinarie sale a lire 80 45 
per ettaro. 

Il fogliame lo si rastrella ogni autunno e serve di lettiera al bestiame. 

Nell'essiccazione delle castagne fresche si calcola un consumo di due terzi, diguisa- 
chò per ottenere un ettolitro di castagne secche, ne occorrono tre di fresche. 

Il prodotto è destinato in parte all'alimentazione locale, ed in parte esportato. Si 
nota però una forte tendenza a distruggere i castagneti, e ciò a motivo della scarsa 
loro rendita in confronto delle altre colture, che vantaggiosamente si possono ad essi 
sostituire. 

Cotmderaziom generali mi boschi. — Esaminando la situazione forestale nel cir- 
condario, si rileva un'accentuata tendenza ai diboscamenti ed ai dissodamenti. H piccolo 
proprietario specialmente, è un arrabbiato diboscatore, perchè sa di poter trasformare col 
puro suo lavoro un ceduo, per esempio, che a lui rende un trenta lire all'anno in un vigneto, 
che dopo qualche anno gli dà un reddito quasi quintuplo. Si ò molto detto e molto 
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scritto su questa smania diboscatrice, chiamandola la rovina della ricchezza pubblica. 
Io non voglio fare in questa memoria della scienza economica, dico solamente che è 
ancor discutibile, se i diboscamenti che si fanno nelle due zone del circondario, sieno 
fonte degli inconvenienti lamentati. 

Ritengo piuttosto, che anche in ciò vi sia il bona mixta malis, e basta dare uno 
sguardo ai nostri colli, all'acclività delle loro falde, alla conformazione dei bacini; per 
persuadersi che molte zone, non solo possono essere diboscate senza pericolo di fram- 
menti, di inondazioni subitanee al piano, ecc., ma che anzi aumentano considere- 
volmente la pubblica ricchezza senza originare tali inconvenienti. 

La nuova legge forestale ha aperto un uscio ai diboscatori, ed ha stabilito che 
certe zone poco acclivi, ed in determinate ubicazioni, sieno sciolte dal vincolo fore- 
stale ; ma poi, nel mettere in esecuzione la legge, si è di nuovo caduti nelle pastoie 
burocratiche, per cui, nel circondario, il benefizio che tutti si ripromettevano, è affatto 
illusorio. La classificazione delle zone vincolate e svincolate invece d'essere fatta da 
uomini competenti, pratici dei luoghi, venne fatta dalle guardie forestali, e Dio sa 
come. In pochissimi comuni il delegato forestale assistette alla ricognizione fatta dagli 
agenti forestali, i quali in una cosi delicata operazione furono accompagnati dagli in- 
servienti comunali I Figuriamoci come dovevano restare gli elenchi di svincolo e di 
vincolo I Essi sono veri rebus nei quali nessuno può raccapezzare se la sua pezza sia 
o no svincolata. 

È quindi indispensabile che il Ministero d'agricoltura faccia procedere ad una 
nuova classificazione più razionale, più accurata, perchè il proprietario che si trova 
nelle condizioni di svincolo lo possa con certezza conoscere. Il dover ora ricorrere 
per l'autorizzazione a diboscare, è un affàr serio, imperocché oltre alla spesa del perito 
per misurare il bosco, rilevarne le quote di livello e farne il tipo regolare, devesi 
pagare la trasferta alla Commissione provinciale, la quale spesa è piuttosto rilevante. 

Da tutte queste spese dovrebbe poi almeno essere dispensato chi vuol solamente 
sostituire ai poco produttivi pini, le acacie. Difatti, pare che trattandosi solo di sosti- 
tuire un'essenza ad un'altra, non sarebbe il caso di aggravare il proprietario di una 
spesa non lieve per un piccolo appezzamento. 

Tutte queste considerazioni sono nell'interesse dello sviluppo della ricchezza pub- 
blica, per cui c'è da fare a fidanza che l'onorevole Giunta per l'Inchiesta agraria vi 
fermerà la sua attenzione, e promuoverà tutti quei provvedimenti che sono da tanto 
tempo un pio desiderio dei proprietari del circondario. 

Saliceti. — Un'altra pianta arborea che ha molta importanza nel circondario è il 
salice comune. Nel piano e principalmente nel vasto bacino del Tanaro è coltivato su 
vasta scala. 

Generalmente è allevato lungo i fossi a doppia fila colla distanza di un metro da 
una all'altra. Si pianta per talee generalmente del diametro di 0.08 centimetri e del- 
l'altézza di due nietri e si scapano poi a quell'altezza i germogli per formare la capi- 
tozza. Ogni pianta può fornire, dopo tre o quattro anni, da cinque a otto pali, che 
valgono in media 12 centesimi caduno. Colle ramaglie si formano fascine le cui foglie 
sia verdi che secche, sono date al bestiame per foraggio nei periodi che cessano i grossi 
lavori. 

27 
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In talune località, massime nei pìccoli bacini dei rivi, si fanno intieri piantamenti 
di salici detti salicete, senza pregiudicare il prato entro cui son poste. 

Queste saliceto quando sono giudiziosamente fatte danno un discreto reddito, ed 
i pali sono oggidì ricercatissimi. 

Il salice da vimini (salix viminalù) è pure assai coltivato, ma non ancora come 
si dovrebbe e si potrebbe coltivare. L'elevato prezzo dei vimini ha già indubbiamente 
dato una grande spinta a questa coltivazione, ma si può ottenere di più; difatti percor- 
rendo il circondario, quanti siti propizi che si contano ancor vuoti 1 

Gelsi e gelseti. — Il gelso è coltivato su vastissima scala in ogni parte del ter- 
ritorio, ma specialmente nella vallata della Tallona. In questa si ammira un gelseto 
vastissimo nel podere del cav. Veglio, detto la Bernardina, il quale per quantità di 
gelsi non teme il confronto di quello impiantato fra Cuneo e San Dalmazzo dal com- 
pianto senatore Audiffredi. 

Il gelso ò generalmente coltivato nei campi, ed a file parallele a distanze variabili 
secondo i luoghi. 

Il piantamento si fa con cura e bene, e perfino nelle capitolazioni d'affitto o di 
masserizie, si prescrivono tassativamente le regole per piantarli ed allevarli. 

Dai vivai si provvedono i pian tini i quali sono in media del diametro di 0.06 cen- 
timetri, alti due metri e con buone radici, ed i migliori provengono dagli orti di Bra, 
di Gherasco e di Vaccheria presso Alba. 

Le fosse o formelle si fanno della superficie di nove metri quadrati e della pro- 
fondità di 0.80 centimetri, e la concimazione si fa in media con otto miriagrammi per 
ogni gelso. 

La foglia è di buonissima qualità, e la produzione normale per un gelso di media 
età si valuta a miria otto, il cui prezzo è generalmente di una lira data al peso. La 
sfogliatura si fa da operai agricoli ai quali si corrispondono dai 10 ai 25 centesimi per 
miria, secondo il modo con cui è tenuto il gelso, cioè, se a vermene costa meno, a 
ramaglie di più. Circa il modo con cui si vende la foglia è d'uopo notare che una 
parte viene portata sui mercati e la parte maggiore venduta sul luogo, a peso o ad 
estimo, cioè stimando a vista la quantità che può esservene sul gelso. 

Il più grande produttore di foglia di gelsi è indubbiamente il cav. Veglio, il quale 
nel suo gelseto sopra citato, produce circa sessantamila miriagrammi di foglia, e questa 
quantità potrebbe essere ancora aumentata qualora il gelseto fosse governato con mi- 
glior sistema. 

Le ramaglie che si ottengono dalla scapatura dei gelsi e dalla loro rimondatura, 
forniscono eccellenti fascine per focaggio. Alcuni pensarono qualche anno addietro di 
tirare partito dalle corteccie delle vermene recise e fresche, ma essendo poi cessata 
afi'atto ogni ricerca, nessuno si occupò più di tale speculazione. 

Nei colli, tali corteccie forniscono un'eccellente sostanza per legare ai pali i gio- 
vani tralci, ed a tale uopo servono meglio ancora dei piccoli vimini e delle altre piante 
a tal uopo impiegate. 

È cosa evidente, che generalizzandosi l'impiego di tali corteccie, il viticoltore ne 
risentirà un gran benefizio, e verrà cosi utilizzata una sostanza vegetale ora quasi 
affatto dimenticata. 
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Piante fruttifere. — Di poca importanza fu finora la coltivazione delle piante frut- 
tifere nel nostro territorio, eccezione fatta di alcuni paesi della prima zona come Cor* 
aegliano, Pocapaglia, Santa Vittoria e Canale. 

In tutti i poderi si trova, è vero, qualche pianta fruttifera, ma non è men vero 
che di queste si ha poca cura, e sono per cosi dire alla buona ventura. Tutti i pro- 
prietari hanno qualche pianta di pomi, di peri, di ciliegi, qualche cespuglio di noe* 
ciuole attorno la casa, qualche pesco nei filari, ma si vede che essi non mirano che 
alla limitata produzione necessaria alla consumazione locale. 

In quei paesi che ho sopra citati le cose sono diverse, e la produzione delle frutta 
mira essenzialmente alla esportazione^ non solo nelle provincie limitrofe, ma anche al- 
Testerò. Le pesche primaticcie di Canale, di Pocapaglia, di Cornegliano, sono infatti 
esportate in quantità considerevolissime dalla casa Cirio di Torino, e da parecchi altri 
negosianti da frutta, e forma questo prodotto una vera sorgente di lucro pei col- 
tivatori. 

Nella seconda zona invece, e più specialmente nella lunga catena delle amene col- 
line che formano la bassa Langa, nessuna importanza si è dato fino ad oggi ad un 
tale cespite di ricchezza. Anzi, nei comuni di La Morra, Yerduno, Novello, Castiglione 
e buona parte di Monforte, si sono addirittura dannate all'ostracismo le frutta. Via le 
piante fhittifere, si è detto; e lì giù senza misericordia si sono sradicate tutte, perchè 
si ritenevano nocive alle viti. 

E dire che le frutta di questi luoghi maturano cosi bene, riescono tanto zucche* 
rine, tanto buone! 

perchÀ non si pensa ad utilizzare tanti scampoli di terreno impiantandovi frutta? 
perchè non si possono alle teste dei filari tener buone qualità di pomi, di peri, di 
peschi ! A ciò devono seriamente pensare i proprietari intelligenti e col loro esempio 
rimorchiare i più ostiiiati, e ci vuol poco. Un giorno an tale si lagnava con me delle 
imposte e delle sovraimpoate che crescevano spaventosamente; s'era in un praticello 
attigua alla di lui casa^ e mi ricordo d'avergli detto : Io vi mostro il modo di pagare 
le vostre imposte senza punto incomodarvi; sentite: fate qua attorno e là dietro la 
casa un bel piantamento di noceiuole, lungo quel muro, fategli una bella spalliera di 
peri ; e laggiù in fondo, una fila di pomi di buona specie ; dopo qualche anno mi sa* 
prete dire se tutte cotesto pianto non v'abbiano fornito il denaro per pagare l'esattore. 
Il mio consiglio fu coscienziosamente eseguito, ed ora il mio bravo uomo ricava da 
quelle piante una somma sufficiente per pagare le sue imposte. Notai però con piacere 
che c'è un certo risveglio anche nella bassa Langa, e mi auguro per il bene generale, 
che quell'operoso, quell'intelligente esportatore, il Cirio, passi il Tanaro e venga a pro- 
vare le frutta, che secondo molti conoscitori, sono le più eccellenti che si producano 
in tutta l'Alta Italia. U dottore Galvagno fece il primo un piantamento di peschi su quel 
di Serralunga; bastò questo esempio perchè in pochi anni si veda già generalizzarsi 
una tale coltivazione. Molti proprietari che delle loro frutta non avevano mai bu- 
scato il becco d'un quattrino, incassano ora dalla venfdita di questa cento, dugento e 
fino a trecento lire, ciò che costituisce già una bella cifra per una proprietà piccola o 
media. 

Quanto poi alla conservazione delle frutta si è ancor più indietro, ed èr^questa una 
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cosa che bisognerebbe far imparare ai nostri contadini proprietari, i quali potrebbero, 
quando sapessero conservare fresche le frutta prodotte, ricavarne un lucro assai mag- 
giore. A quest'uopo i Comizi agrari dovrebbero per mezzo di premi ed incoraggiamenti 
fare ed ottenere qualche cosa. Imperocché uno solo in un paese che ottenga buoni 
risultati, che li faccia toccare con mano ai contadini (e questo è indispensabile) vai più 
di mille conferenze, di mille lezioni, che, secondo me, sono sterili esercizi accademici. 

Non posso però chiudere il presente capitolo senza far cenno dell' importante com- 
mercio, che si fa in Cornegliano, dell'uva conservata fìresca. Per darne un' idea, dirò 
che in un paese cosi piccolo se ne esportarono nell'anno scorso oltre ai ventimila chi- 
logrammi che rappresentano la bella cifra di quarantamila lirel E notisi che questa 
esportazione è cominciata da pochi anni, ed ora soltanto accenna ad aumentare no- 
tevolmente. 

Il sistema di conservazione adottato consiste nel ripulire bene i grappoli dagli 
acini guasti, e disporli in seguito su appositi graticci posti in camerini, che poscia ven- 
gono chiusi ermeticamente e non si riaprono se non all'epoca di vendere Tava. È però 
necessario che la qualità destinata alla conservazione sia scelta fra le migliori d'ave 
mangerecce, e sono preferibili le bianche, fra tutte le altre rosse o nere. 

Da Cornegliano si spedisce la maggior quantità a Parigi, ove in seguito al favore 
incontrato ed alla grande ricerca che se ne fa, venne stabilito dall'anno scorso uno 
speciale deposito, dal quale la produzione corneglianese può ripromettersi un grande 
vantaggio. 

Valga l'iniziativa di quell'intraprendente popolazione a generalizzare una si impor- 
tante produzione del circondario, e la prosperità agricola sarà in avvenire grande- 
mente aumentata. 

Delle vitiy varietà principali, modo con cui sono coltivate. — La vite è nel circon- 
dario la pianta arborea maggiormente coltivata; la pianta attorno alla quale tutti gli 
agricoltori prodigano le maggiori cure, e sulla cui produzione si basa tutta quanta la 
ricchezza del circondario. La si riscontra dappertutto, a Sommariva ed a Torre Uzzone, 
da un capo all'altro del territorio, passando su terreni diversi e per diverse varietà. 
In molti comuni è la coltivazione quasi esclusiva ; nella maggior parte, vi è predomi- 
nante su tutte le altre. 

Tolta la vite, la produzione delle altre colture sarebbe insufficiente, non solo al- 
l'alimentazione locale, ma perfino al pagamento delle imposte e delle spese di coltura. 

Da tempi remoti la vite è coltivata da noi, e vi si trova, si può dire, a suo agio, 
avendo propizio il clima ed il terreno. 

Plinio, ed altri scrittori antichi, parlarono nelle loro opere di questa pianta, il 
cui prodotto nell'agro Alpensium Pompeianorum era assai pregiato dai popoli d'allora. 

Da quell'epoca, quante, oh 1 quante peripezie le toccarono per arrivare a noi ! An- 
ch'essa fiorente un tempo « cadde, risorse e giacque » come tutte le cose di questo 
mondo. In tempi a noi più prossimi la vedemmo prospera e generosa rimuneratrice 
del lavoro dell'uomo, dare un prodotto che allora disgraziatamente non era facile 
smerciare; ma almeno si beveva e si beveva bene, ed i nostri padri ce lo sanno 
direi L'uva la si vendeva a 40 o 50 centesimi il miria, figuriamoci se conveniva 
venderla ! 
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Poi eccoti la crittogama, o marino (come ingenuamente la chiamano i contadini), a 
flagellare i nostri vigneti e gettare nella miseria tutte le famiglie agricole. 

Intiere vigne scomparvero in pochi anni, nessuno più osava parlare di viti, tutti 
si vedevano impotenti a combattere od arrestare il male, che menò davvero strage 
grandissima. 

La crisi passò alla bell'e meglio, mercè l'espediente innocuo e poco costoso delle 
zolforazioni, ed ora ecco la viticoltura rifiorente, ed anzi più prospera di prima, e più 
rimuneratrice ancora, attesoché il prezzo dell'uva si è quintuplicato, per la facilità dei 
mezzi di trasporto e per la maggior consumazione che ora se ne fa. 

Ma siamo usciti appena ieri, si può dire, da una tristissima epoca, comincia ap- 
pena ora a farsi sentire il benefico effètto dei miglioramenti vitiferi, che già vediamo 
spuntare un nuovo malanno, anch'esso terribile, e quasi incurabile, la fillossera, che 
già cosi da vicino minaccia tanti bei vigneti che fanno del nostro circondario un 
vero giardino vitifero. 

No, non venga a tarpare sul più bello tante dorate speranze, a desolare tante fa* 
miglio che vivono quasi esclusivamente col prodotto della vite. Sarebbe una dura, 
nn'amarissima delusione pei proprietari che tanti capitali hanno investito in tale col- 
tivazione. Sarebbe un flagello che ridurrebbe questo giardino, questa sorgente inesau- 
ribile di ricchezza in una squallida landa, e ritornerebbe il nostro territorio la vera 
deserta Langarum degli antichi. 

Nella fiducia intanto che la prosperità agricola continui per lungo tempo ancora, 
passo ad esaminare le condizioni attuali della viticoltura, cominciando con un cenno 
dell'ampelografia locale. 

I vitigni principali coltivati si riducono a pochi, i secondari sono parecchi ; fra i 
primi si contano i seguenti: 

Vitigni d*um nere. 

Nebbiolo. È questo il primo, il principe dei vitigni del circondario. Awene di due 
o tre specie, non facilmente riconoscibili, se non da chi li coltiva. Una, ed è la prin- 
cipale, è quella che dà il vino barolo, ed è coltivata esclusivamente nella seconda 
zona, quasi esclusivamente a Barolo, la Morra, Verduno, ove dà un prodotto pregiato 
ed eccellente. La si trova poi alternata con altre nei comuni di Novello, Monforte, 
Serralunga, Perno, Castiglione, Grinzane. 

Altro non meno importante vitigno di nebbiolo è coltivato su quel di Barbaresco, 
ove frutta assai bene e produce uva finissima. 

Una terza specie di nebbioli è poi coltivata su vasta scala al di là del Tanaro 
nella prima zona e più specialmente nelle colline di Gornegliano, Monticelli, Guarene, 
Castagnito e Monta. Frutta benissimo, ma il prodotto è meno pregiato. 

II nebbiolo ama il colle e le falde ben a meriggio ; i terreni più confacenti sono 
gli argille-calcarei; non fruttifica più sopra i 600 metri sul livello del mare, ed al piano 
matura difficilmente, o dà un prodotto scadente. È l'ultimo vitigno a mantenere il 
frutto, il quale si vendemmia generalmente verso la metà di ottobre. 
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La Barbèra. Uà buono e robusto vitigao è assai coltivato oalla seconda zona, a 
Govone massimamente, ed anche a Priooca e Magliano Alto. 

« 

Nelle Langbe si è cominciato da pochi anni a coltivarlo nei mandamenti di Mon- 
forta e Diano d'Alba, 

L'eccellente prodotto dato ha incoraggiato i coltivatori ad estenderne il psaata* 
mento, e passando qualche annata, rappresenterà molti altri vitigni secondari che man 
mano scompaiono, e si confinano qelle regioni più infelici. Questo vitigno matura il 
frutto qualche giorno prima dei nebbioli, e frutta in qualsiasi luo^o. 

Il Dolcetto. È un vitigno la cui coltivazione ò estesissima neUe Langbe. Ò quasi 
l'unico coltivato nei mandamenti di Bossolasco e GortemigUa, e il ptredominaute negli 
altri, ad eccezione di quello di La Morra. An^a qualunque terrenoi» matura anche sulle 
falde settentriionali dei colli, e dÀ un abbondante prodotto che m vai;^nwaiia prima 
d'ogni altro nel mese di settembre. É; ricco di glucosio, paco di acidi vegetati-. 

Il Merano e Tadone. Due vitigni molto affini, che presentemente non s^n più 
guari coltivati. Fruttano molto certe ant^ate, spesso il raccolto foUiace, e^maAnrano 
all'epoca della maturazione dei nebbioli^ 

I grappoli di questi vitigni sono generalmente voluminosi e con gii acìui serrati, 
ricchissimi di tannino. 

II Crovetto è un vitigno qbe ha au>ita anagogia coi nebbioli. Chi noia è ben pra- 
tico non sa distinguere il frutto dell'uno da quello degli altri. 

Se però si assomiglia pei caratteri esterna, differenzia assai n^la comi^disùoue chi- 
mica, e quindi nella bontà intrinseca* Frutta ^mpre ed abbondantementa, ma il vino 
di quest'uva non è conservabile. 

È coltivato in iscaia piuttosto grande a. Cabale, poco negli altri tejrritori, oire si 
tolgano ancora quei pochi che rimangono. 

Oltre poi ai suddescritti vitigni che sono le principali varietà coltivate, si hanno 
ancora coltivazioni parziali, molto limitate, di freisa, pino, tokai, serraviuano, alea- 
tico, alleante, e parecchi altri che generalmente sì conoscono sotto la denominazione 
generica di uvari. 

Vitigni cPuve. bianche. 

Il vitigno d'uva bianca che primeggia su tutte le altre congeneri V4irietà ò il vuy 
scatello. Anche questo sia per la quantità, come per la squisite2;%a del frutto^ merita gli 
onori del nebbiolo. 

Questo vitigno ama i luoghi aprichi^ soleggiati, forma ^uasi l'esclusiva coltivazione 
nel territorio di Gastiglione lineila, ed ò pure grandemente coltivatoi a Santo Stefano 
Belbo. 

Negli altri comuni la coltivazione di questo vitigno non ha veruna importanza. 

La maturazione e la vendemmia hanno luogo in ottobre all'epoca che si raccol- 
gono le barbere. 

Il Rossese. È un altro vitigno d'uva bianca assai pregiata, diuretica, aggradevole; 
può dare vini eccellenti. Lo si coltiva in piccola scala nella bassa Langa. 

VAnascetta, vitigno che produce uva molto flnei specialmente se in situazioni bea 
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BOÌBggiaìs. È coltivato in buona quantità sul territorio di Novello, ove frutta egregia- 
mente bene. 

Oltre questi vitigni di uve bianche, moltissimi altri se ne contano qua e là sparsi 
ma in piccola quantità. La maggior parte sono d'uva mangereccia, e sono degni di 
considerazione la passeretta, la malvasia, la mollana, l'erba luce,, l'uva greca, il mo- 
scatellone e la lugliatica. 

La mollana è molto coltivata a Pocapaglia, l'erba luce a Cornegliano, dai quali 
luoghi se ne spedisce all'estero una considerevole quantità. Da quest'ultimo comune se 
ne esportarono quest'anno la bagattella dì 80,000 miriagrammi, dico ottantamila ! La 
esportazione è fatta per la maggior parte dal cav. Cirio, il quale, come io stesso ho 
veduto nel suo banco a Torino, la ripone in cassettine, le suggella e le spedisce via a 
vagonate. Seguitò quest'autunno per parecchi giorni a spedirne via 4500 chilogrammi 
al giorno, e tutti diretti all'estero. 

Sistemi di coltivazione delle viti. -^ I sistemi di coltivazione sono pressoché eguali 
in tutte le parti del cireondàrio, e le piccole differenze che si riscontrano le verrò espo- 
nendo in seguito. 

Le vigne sono generalmente composte di tanti filari tracciati nel senso delle 
curve orizzontali del terreno, alla distanza fra uno e l'altro di 1 a 4 metri, secondo 
i luoghi ed anche la maggiore o minore acclività delle falde su cui si trovano. Tal- 
volta i filari sono solamente ad un metro gli uni dagli altri, le viti ed i pali formano 
allineamenti in ogni senso che si riguardano, cioè trasversalmente, longitudinalmente 
o nel senso della diagonale; allora la vigna si dice alla francese. Di questo sistema 
sono però rari i oasi, ed uno cui merita venga fatto cenno è costituito da due vigne 
poste l'una su quel di Yerduno, proprietà del cav. Cassina, l'altra su quel di Serra- 
lunga, e di proprietà del conte Miraflori. 

Nello spazio compreso fra un filare e l'altro nelle coltivazioni ordinarie, si semina 
il frumento od i legumi, quando detto spazio non è in larghezza minore di metri due. 
Quando si verifica questo caso, allora non si semina più alcuna cosa, e si cura sola- 
mente di sarchiare il terreno. 

Lavori della vite. Data una vigna piantata e già avviata alla fruttificazione, i la- 
vori che vi si fanno sono i seguenti : potatura, impalamento, legatura, spuntatura, 
rilegatura, insolforazione e zappatura. 

Vediamo quindi in qual modo vengano eseguiti tali lavori nelle singole zone, e 
secondo il vitigno coltivato. 

Potatura. Questa prima operazione è fatta solamente nei mesi di febbraio, marzo 
ed al principio di aprile, ed in modo diverso secondo le differenti qualità di vitigni, 
e talvolta anche secondo i luoghi per uno stesso vitigno. 

È un lavoro che richiede pratica e molta intelligenza, inquantochè una cattiva 
potatura può rovinare e far fallire il raccolto di una o di due annate. 

La potatura è fatta con un falcettino bene affilato e ricurvo verso la punta, ora 
però si generalizza l'uso dello svettatoio da giardiniere, col quale si lavora con mag- 
gior celerità, e senza pregiudizio dei tralci, come i contadini temevano allorché si è 
introdotto quest' istrumento, tanto semplice, quanto utile. Il prezzo di costo delle fal- 
cetto è da lire 2 a lire 2 50; gli svettatoi valgono da lire 3 a lire 4, i più perfezionati. 
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I vitigni di nebbiolo, nella Langa, sono potati tanghi, lasciando al tralcio frat- 
tiferò da 10 a 12 gemme. Nella prima zona invece, si pota più corto e le vigne non 
presentano quelle collane di viti, lunghe fino a sei metri, che si osservano nella Langa, 
ove si trovano viti di nebbiolo. 

Parimenti si potano lunghi i vitigni di nerano, tadone e quelli d'uve bianche, i 
quali tutti fruttano verso la punta. Lasciando loro il primo tralcio, difBcilmente si vedrà 
poi il frutto. 

Gli altri vitigni principali, cioè il dolcetto, la barbèra, la freisa, ecc., si potano 
corti, lasciando generalmente il primo tralcio, e solo cinque o sei gemme al tralcio 
fruttifero. 

Una potatura più lunga estenua la vite, la quale, se in quell'annata vi dà un 
maggior prodotto, neiranno susseguente non ve ne dà punto. 

In alcuni casi nelle viti nuove si lascia crescere un tralcio, che ha le sue origini 
all'altezza di circa 20 centimetri dal suolo, detto tralcio riproduttore (in vernacolo 
emportan)j e quando la vite madre accenna ad intisichire, o non frutta più, si recide 
a quattro centimetri circa sopra il punto ove si diparte questo tralcio, il quale vi sub- 
entra. 

Un buono ed esperto potatore, in una giornata di sette ore di lavoro, può potare 
500 viti. 

I tralci recisi, detti sarmenti, vengono ammucchiati in fascine, e destinati a con- 
cimare altre viti, ricadendo cosi nella circolazione immediata della materia... 

Palizzatura, — Allorché si son potate le viti, e prima che la vegetazione prima- 
verile incominci, si procede al piantamento dei pali che devono tenerle sollevate dal 
suolo. Si passa quindi in rivista i pali esistenti, si mettono i mancanti, si rinnovano 
quelli non più servibili, ed a tanti si recide la parte conficcata nel suolo, e si ripiantano 
di nuovo. Il piantamento è fatto praticando un buco nel terreno con un lungo e pe- 
sante palo di ferro aguzzato alla punta. L'uso di questo strumento tende però a spa- 
rire man mano che va estendendosi l'impiego delle canne, ed è desiderabile; impe- 
rocché il palo di ferro lacera frequentemente le radici delle viti, e se poi lo si adopera 
quando il terreno non é asciutto, ve lo comprime addosso alla vite in colai guisa da 
pregiudicarne assai la vegetazione. 

I pali surrogati (chiamati in dialetto col nomignolo di scaluss) si vendono per fuo- 
caggio al prezzo di lire 20 e fino a lire 35 il miria, secondo l'essenza di cui sono. 

I pali usati per palizzatura sono : di quercia, di castagno, di pioppo, di pino e di 
acacia. Sono di lunghissima durata quelli di pino e d'acacia; quelli di castagno se 
proveniente da taglio ben maturo, e se scortecciati subito, durano oltre a venti anni. 
Gli altri d'acacia fino a sedici, se tagliati dopo quattro anni e provenienti da situa- 
zione a meriggio. 

Si vendono a carra, la quale si compone di 200 pali del diametro variabile fra 
0.04 e 0.08. Il prezzo medio é di centesimi 15 caduno sulla piazza, cioè lire 30 la 
carra. 

In una vigna tenuta a filari larghi 3 metri, cioè di 3000 viti per ettaro, occorrono 
per l'annua manutenzione della palizzatura non meno di 200 pali di buona qualità, e 
fino a 400 se mediocri. 
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Un bellissimo sistema che viene ora a sostituirsi all'attuale nella palizzatura, è 
quello dei paloni col filo di ferro zincato e canne. Parecchie vigne le ho già vedute impian- 
tate in cotesto modo. Eccone il dettaglio. Ogni sei o dieci metri si pianta nel filare un ro- 
busto palo, di castagno preferibilmente, oppure d'acacia o di quercia, alto metri 2.5 e 
col diametro d'un decimetro almeno. Conficcati tutti questi pali e ben fermati, si tira 
da un capo all'altro un filo di ferro zincato del diametro di millimetri 3, detto il nu- 
mero 14, quindi ad ogni vite ci si inette una canna che poi si lega superiormente a 
questo filo di ferro con un piccolo vimine. Sotto al primo filo di ferro alcuni ne sot- 
tendono un secondo, altri più giudiziosamente vi dispongono orizzontalmente delle 
lunghe canne. In cotal guisa si forma una solida intelaiatura, contro la quale si ad- 
dossa e si lega la vite. 

Questo nuovo sistema ha molti evidenti vantaggi su quello antico, sia dal lato tec- 
nico, che da quello economico. 

Dal lato tecnico, ovverosia della coltivazione, si evita il pericolo di lacerare le 
radici e di soverchiamente comprimerle. Dal lato economico i vantaggi sono ancor più 
grandi. Vedasi infatti il costo per un filare lungo 100 metri : 

Dieci paloni, a centesimi^60 L. 6 — 

Tre chilogrammi di filo, a centesimi 90 . » 2 70 
Duecento canne, a centesimi 5 . . . . » 10 — 
Due puleggie, a centesimi 25 ....» — 50 

Dieci chiodini, a centesimi 3 » — 30 

Mano d'opera »5 — 

Totale . - . L. 24 50 

All'incontro, per la palizzatura di un egual numero di viti occorrono 200 pali, che 
valgono lire 30 al minimo. 

Si ottiene quindi un'economia di oltre lire 10, quando si consideri che la mano 
d'opera per il piantamento dei pali è pressoché eguale. 

La manutenzione è ancor più economica; difatti ogni anno, col sistema antico, su 
200 pali bisogna rinnovarne 15, che ammontano a lire 2 25, e supposto che i pali tolti 
compensino la mano d'opera pel piantamento dei nuovi, resta la manutenzione annua 
di lire 2 25. 

Col sistema nuovo, all'incontro, occorrono annualmente 50 canne da 25 centesimi, 
perchè di ogni canna lunga metri 4.05 se ne fanno due, tagliandola per metà. Quindi 
12 centesimi pei paloni e 3 pel filo di ferro, cioè, in totale lire 1 40, con 85 centesimi 
in meno, ai quali aggiungendo ancora l'economia di vimini che si può valutare di cen- 
tesimi 80, si ottiene l'economia di lire 1 65 per un filare di 200 viti, senza contare 
ancora la rapidità con cui nel secondo sistema si eseguisce l'annuale palizzatura. 

L'impiego delle canne è da lungo tempo praticato a Castiglione Tinella e Santo 
Stefano, ove la^canna cresce rigogliosa e matura assai bene. 

Parimenti si usano molto nella seconda zona, specialmente a Canale. In questa 

' zona l'economia della palizzatura è più curata che non nella seconda, ove in taluni 

luoghi come, per esempio, a Barolo e La Morra si impiegano paloni colossali e costosi. 

28 
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lu questi comuni la palizzatura delle viti è fatta con lusso, forse un po' troppo esa- 
gerato, e punto necessario, come lo si crede, per sostenere il peso delle lunghe viti. 

Il prezzo ognor crescente dei pali indurrà, fra non molto, anche i viticoltori di 
tali regioni a modificare il loro sistema, come già si sta praticando in ambe le zone, 
con molto successo economico. 

Legatura. — La legatura si fa appena compiuta la palizzatura e verso la fine di 
aprile. È generalmente fatta dalle donne, e consiste nel legar con vimini (vermene del 
mlix viminalis) la vite al palo, ed il tralcio potato ad una asticella posta orizzontal- 
mente, detta in dialetto pianchetta. Occorrono in media 10 miria di vimini per ettaro, 
e costano ordinariamente lire 1 50 il miria. Riguardo alla mano d'opera, occorrono 
lire 13 per ettaro. 

Anche questo lavoro non lo si fa a casaccio, ma assai bene, ed in modo da favorire 
la disposizione dei nascenti germogli. 

Scacchiatura. — È questo un altro lavoro che richiede intelligenza e molto lavoro, 
perchè consiste nel togliere al tralcio un dato numero di germogli, ed è quindi d'uopo 
conoscere quali devono essere tolti e quali conservati. Si tolgono primieramente quelli 
che non hanno uve, giacché ad una tal epoca sono già apparenti. Si lasciano a pre- 
ferenza i germogli che le hanno più belle, i più prosperi, i meglio situati. 

La mano d'opera costa circa lire 16 per ettaro, cioè 3 più della legatura, ed è 
piuttosto diflQcile trovare a quest'uopo buoni operai. Tutti sanno lavorare, non tutti 
però sanno quel che fanno, e Dio sa quanti miria di uve si perdono ogni annata per 
imperizia o negligenza dei viticoltori ! 

Rilegatura. — Consiste nel fermare ì giovani germogli ai pali, ed è fatta in mag- 
gio, appena il nuovo tralcio è lungo un 40 centimetri. Quest'operazione è pure impor- 
tante, perchè evita che il vento squarci i germogli, e fissa altresì i medesimi contro 
l'intelaiatura in modo che il peso del frutto non li tiri per terra. 

Inzolfar azione. — Il numero e l'epoca delle inzolforazioni non sono eguali in tulli 
i luoghi ed in tutti gli anni. 

La prima si fa appena sbucciano i fiori, e lo zolfo lo si mette colle dita sulla punta 
del germoglio ove e' è il flore. Compiuta la fioritura, si ripete, e la si rifa ancora pa- 
recchie volte prima della maturazione a seconda della maggiore o minore intensità con 
cui si manifesta la crittogama. L' inzolforazione è fatta in generale senza veruna co- 
scienza di quel che si faccia. 

Si spreca moltissimo zolfo, sia pel modo con cui sì pratica l' inzolforazione, e sìa 
ancora per le epoche o meglio l'orario per questa adottato. Pochi sanno e capiscono 
il modus agendi dello zolfo, lo danno quindi empiricamente, o troppo di mattino, o sul 
meriggio ; altri troppo tardi. Cosi succede, o che la reazione non ha luogo, oppure riesco 
troppo violenta e brucia l'uva. 

Gli istrumenti più adoperati sono gli spolverini ed i soffietti, e la qualità di zolf 
più ricercata è quella di Romagna che generalmente è preferita a quella di Sicilia. 
L'una e l'altra sono purtroppo frequentemente adulterate con danno grandissimo 
del povero contadino il quale né sa conoscere la frode, né ha mezzi per andarlo a com- 
perare dai primi produttori come usano i grandi proprietari. 

Il prezzo medio praticato da parecchi anni a questa parte è di lire 21 il quintale 
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per le buone qualità, ed a contanti. Il piccolo proprietario suole acquistarlo a mora 
fino al raccolto e glielo fanno pagare due o tre lire di più. 

La consumazione che si fa nel circondario è piuttosto considerevole. Ne occorre 
in media un quintale per ettaro; diguisache essendovi 27,651 ettari di vigna, la con- 
sumazione ammonta alla bella cifra di 27,651 quintali, che rappresentano un valore 
di 553,020 lire. 

Eppure non c'è verso di liberarsi da questo canone enorme. Chi non inzolfa, non 
vede uva, e parecchi cocciuti, zotici, che vollero intestarsi a non inzolfare le viti, 
non solo perdettero il raccolto, ma in pochi anni, persino le viti perirono. 

Zappatura. — Questo lavoro non è uno degli ultimi che vien fatto attorno alle viti. 
Si fa colla zappa per una larghezza di mezzo metro da una parte e dall'altra della 
vite. Alcuni più intelligenti adoperano certi bidenti o tridenti ricurvi, coi quali si evita 
di tagliar radici. La zappatura si pratica in aprile o maggio quando il terreno è 
asciutto. 

Dopo quest' operazione, ad eccezione delle inzolforazioni, nessun altro lavoro si fa 
fino al raccolto. 

In qualche raro luogo si sfogliano le viti per favorirne la maturazione, ma ciò 
non è generalmente adottato. 

La vendemmia è fatta da donne, le quali si pagano in ragione di una lira al 
giorno, e staccando le uve se ne fa contemporaneamente la cernita. 

Non esistono più i bandi per la vendemmia, e ciascuno raccoglie a suo talento 
le uve quando le crede mature, o quando si presenta qualche compratore. 

La produzione media normale di una vite in condizioni ordinarie, si valuta ad un 
chilogrammo d'uva, che vale 20 centesimi se di dolcetto, 30 se di buona barbèra, e 
45 se nebbiolo*barolo. 

Il moscato vale generalmente da centesimi 25 a 30 il chilogramma, se di buona 
qualità; le altre uve bianche da 17 a 20 centesimi il chilogramma. 

Nuovi piantamenti. — Ritengo debito dell'opera accennare ancora al modo con 
cui si fanno i piantamenti di viti. 

Per fare una vigna nuova si pratica nella seconda zona il modo seguente: 

Si scavano tanti fossi quanti sono i filari da farsi, i quali fossi si fanno generad- 
mente larghi 80 centimetri e profondi 50. La terra scavata si rincalza sulla sponda 
del fosso, a monte, e quindi sul fondo del fosso si dispongono le barbatelle, ferman- 
done il tralcio contro un piccolo palo od una canna che si pianta verticalmente. Le 
barbatelle cosi disposte, coi tralci alla distanza da 50 a 60 centimetri uno dall'altro, 
sono ricoperte con concime stallatico nella misura da due a tre miria caduna. Si copre 
il concime con un leggiero strato di terra e si lascia cosi ogni cosa. Dopo il secondo 
anno, allora si mettono due fascine ogni nuova vite, e si coprono colla terra estratta 
dal fosso. Le barbatelle, o meglio il suo tralcio si pota e nel terzo o quarto anno co- 
mincia a fruttare. 

Le barbatelle dei nebbioli e dei nerani non fruttano che dopo 6 o 7 anni, e la 
maggior parte delle volte fanno molti tralci e non uva. Per cui l' uso di piantare 
barbatelle di nebbiolo è cessato, ed invece si piantano dolcetti o moscatelli e dopo il 
quarto anno vi si innestano sopra i nebbioli e nell'istesso anno s'ottiene il frutto. 
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L'innesto delle viti si è molto generalizzato specialmente pei vitigni da vini fluì. 
Si fa a spacco all'altezza di 15 centimetri da terra, e nello spacco vi si mettono due 
gemme, delle quali si lascia poi quella che riesce meglio. Una diecina d'anni £& que- 
st'operazione cosi semplice e così utile era dai contadini poco apprezzata perchè punto 
conosciuta. I- primi innestatori erano ricercati e si guadagnavano grasse giornate, ora, 
tutti san ao più o meno bene innestare, e ricorrono raramente ai cosi detti specialisti 
pei quali è veramente finita la cuccagna. A questi operai si corrispondeva per ogni 
vite innestata centesimi 9 e ne innestavano fino a 100 per giorno, dimodoché il gua- 
dagno Stiliva a lire 9. 

Le viti innestate vanno però propagginate dopo il secondo anno, ed allora s'usa 
di un filare farne due servendosi delle stesse viti innestate, alcune delle quali si fanno 
ogni tanto correrey come si dice dai contadini, nel nuovo fosso scavato. È d'uopo che 
i due fossi vengano di nuovo concimati collo stallatico e colle fascine, le quali si co- 
prono l'anno successivo colla terra scavata dal fosso. 

Considerazioni generali sulla viticoltura nel circondario. — Dando un rapido 
sguardo alle condizioni attuali della viticoltura nel circondario, si rileva che, sia nel- 
l'una che nell'altra zona, la viticoltura è in pieno progresso, e si è finalmente usciti 
dall'apatia dei nonni, che teneva questo essenzialissimo ramo deiragriccltura nostra, 
in un deplorevolissimo grado di stazionarietà. 

La produzione riguardo alla qualità ha grandemente migliorato. I viticoltori hanno 
ormai conosciuto quale sia il vitigno più buono, più acconcio alle proprie terre, ed 
hanno inesorabilmente dannato all'ostracismo quello che dà scarso, cattivo o mediocre 
prodotto. 

Dappertutto si studia di migliorare le varietà cogli innesti, con buoni vivai; e fra 
pochi anni il circondario d'Alba non dovrà più importare una sola barbatella. 

Quanto alla quantità, oh! quanto s'è fatto in questi ultimi anni! Qaante vigne 
vennero raddoppiate nel numero delle viti, quante se ne fecero di nuove! 

Moltissimi appezzamenti che una diecina d'anni fa erano miseri cedui, gerbidi, campi 
quasi improduttivi, sono convertiti oggigiorno in stupende vigne> produttivissime. 

La produzione totale del circondario, quando si suppongano 2600 viti per ettaro, 
cioè in totale un numero di viti di 71,892,600, e calcolandola di un chilograouna per 
vite in media, raggiunge la bella cifra di miriagrammi 7,189,260. La quale quantità 
calcolata sulla base di lire 2 cadun miria ammonta alla considerevole somma di 
lire 14,378,52011! 

Con tutto ciò, siamo ancor lungi dall'apogeo a cui può e deve arrivare la produ- 
zione vitifera nel circondario. Io non sogno già le produzioni favolose vantate dal 
Guyot; non sono utopista, ma dico che la produzione di 200 miria d'uva per ettaro, è 
ancor troppo piccina, in confronto di quella che ottiensi in altre terre d'Italia e per- 
fino noi vicino Monferrato, nell'istessa unità superficiale. 

Da noi prevale la coltura mista dei cereali e della vite, specialmente nella se- 
conda zona; e nella prima zona ho notato con molta soddisfazione vasti appezzamenti 
coltivati a pura vigna. 

Raddoppiando i filari e sopprimendo la semina dei cereali si aumenta più del 
doppio la produzione. Laddove ogni due anni raccogliete tre, quattro emine» ovve- 
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rosia neanche un ettolitro di frumento, vi 8i può comodamente raccogliere trenta mi- 
riagrammi d'uva; quindi il tornaconto è evidente. 

Dopo tutto poi, non si deve solo studiare di accrescere la produzione, ma sì bene 
il prodotto netto, cioè, diminuire per quanto si può le spese di coltivazione senza danno 
del prodotto. 

I nostri terreni sono piuttosto fertili, e la fertilità naturale bisogna saperla 
usufruire. 

Moltissimi farebbero una vigna nuova; non la fanno, perchè manca loro il capi- 
tale necessario. 

Difatti, col sistema attuale di coltivazione, o dirò meglio di piantamento, ogni vite 
costa da lire 1 a lire 1 25, ed allora si capisce perchè si proceda coi calzari di piombo 
nel fare vigne nuove. 

Non in tutti i luoghi, ma in quasi tutti i comuni della prima zona, la vite pian- 
tata in un terreno vergine, preparato con un buon dissodamento della profondità di 
un metro, cresce e frutta anche per 10 o 12 anni senza il concorso d'altri agenti, di 
concimi e di fascine. Quando avrà esauriti i principi utili che erano alla sua portata, 
decadrà, è vero, ma a quell'epoca essa avrà già dato il capitale agrario necessario per 
far le volute concimazioni. 

O che si può desiderare una banca agraria migliore ? 

Né questo accennato sistema economico di piantamento è puramente immaginario, 
imperocché già vari viticoltori Thanno esperimentato e lo accreditano ogni giorno di 
più. II primo ad adottarlo fu il signor Luigi Para di La Morra, il quale in un suo 
podere vignato di circa 30 ettari piantò 500,000 viti. Ognuno può figurarsi quale forte 
spesa avrebb'egli fatta seguendo il sistema ordinario. Egli invece preparò il terreno 
con un buon dissodamento, piantò le sue viti senza punto concimarle, e crebbero be- 
nissimo. La palatura, formata da soli pali con due fili di ferro, è affatto economica. 
Sarchia bene e soventi il terreno, e cosi le sue viti da circa sei anni gli danno il bel 
prodotto di circa 30,000 miria d'uve, malgrado che egli le mantenga con un concime, 
che ridendo chiama concime atmosferico I Ecco, secondo me, il vero tipo del viticol- 
tore, quello che ha cosi stupendamente risolto il problema di ottenere il massimo prò. 
dotto netto, colla minore spesa possibile. Un altro signore nella prima zona, il signor 
Oocito, fece un piantamento di viti, non cosi esteso come quello del signor Para, ma 
pur tuttavia assai importante. Segui lo stesso sistema, ed ora andate un po' a vederla 
quella vigna, se la si conosce da quelle concimate. 

Piante erbacee. 

Frumento. — Il frumento è il cereale più estesamente coltivato sia al piano, come 
sul colle, ma non può peraltro dirsi la coltivazione principale del circondario, quando 
si faccia astrazione delia pianura. È di buona qualità, specialmente nell'alta Langa 
in cui ha un peso ed una bontà intrinseca maggiore che non in pianura. 

II frumento è succedaneo del granturco nelle rotazioni agrarie della pianura e dei 
campi di qualche regione della bassa Langa; succede invece al maggese nelle rotazioni 
adottate in campi vignati, cioè fra i filari di viti. 
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La concimazione non è fatta direttamente nel primo caso, ma si bene nel secondo. 

I lavori preparatori sono più semplici dopo il raccolto del melgone, consistendo 
generalmente in un'aratura o zappatura, più importanti quando precede il riposo, in- 
quantochè occorrono arature estive per la nitriflcazione dei terreni. 

II frumento per la semina è generalmente importato da altre parti dello stesso 
circondario; dai grossi proprietari lo si fa venire da altre Provincie del regno, e fece 
buonissima prova in parecchi poderi il grano di Rieti, introdotto per cura del Comizio 
agrario. 

Sono pure assai ricercati i frumenti di alcune zone del circondario di Mondovì, i 
quali danno sempre eccellenti risultati. 

La semina è fatta da tutti a getto, e due soli proprietari impiegarono finora le 
seminatrici. Gettato il frumento, lo si ricopre mediante erpicature, e quando il terreno 
è un po' asciutto passano i contadini con mazzetti di legno a rompere le zolle e smi- 
nuzzarle. 

La falciatura è fatta a mano colle falci comuni, e la mano d'opera per questo la- 
voro è sempre ricercata e cara; inquantochè nessuno finora ha introdotto falciatrici, 
per le quali poco si presta la maggior parte dei campi nel circondario. 

U frumento falciato è legato in covoni e quindi disposto in biche, composte gene- 
ralmente di quindici covoni nella Langa, e dodici nelle pianure della prima e della 
seconda zona. Dopo qualche giorno vengono poi trasportati alle cascine, ove si ripon- 
gono, per quanto è possibile, al coperto, e nei grossi poderi si formano in grandi 
cumuli nei cortili od aie, dove vengono in seguito trebbiati. La trebbiatura si fa poi 
in tutte le parti del territorio nell'istesso modo. Nei grossissimi poderi, specialmente 
in quelli del patrimonio privato di S. M., in quello della Bernardina, della marchesa 
Alfieri, ecc., viene impiegata da qualche anno la trebbiatrice a vapore. Nei medi po- 
deri e nei piccoli le messi sono trebbiate coli' impiego promiscuo del bestiame per la 
trazione dei rulli di legno, e del correggiato. 

11 pesantissimo lavoro della trebbiatura è fatto dai coloni o direttamonte dai con- 
tadini proprietari. I piccoli proprietari, non contadini, usano affidare la falciatura e la 
trebbiatura a contadini, i quali fanno questo duplice lavoro mediante corrisponsione 
di una parte del prodotto, generalmente nella misura di due undicesimi. 

La paglia viene sistemata in pagliai nelle adiacenze delle case rustiche, e quasi 
tutti hanno forma di prisma triangolare, o conica. I piccoli proprietari la mettono 
possibilmente al coperto. 

Alcuni intraprendenti coltivatori, fina i quali il cav. Veglio e l'avv. Negri, afflt- 
taiuoli del tenimento di Pollenzo, acquistarono trebbiatrici a vapore, le quali noleg- 
giano prima ad altri proprietari, mediante il 6 per cento del prodotto trebbiato, e 
poi impiegano per trebbiare le proprie messi. L'economia ottenuta dall'impiego delle 
trebbiatrici è piuttosto considerevole, ma si deplora che la paglia resti troppo dura, 
e quindi non cosi buona come quella ilaccata dai rulli e pestata dal bestiame, che è 
molto migliore, sia per lettiera, come per mischiare col fieno, nel foraggiamento del 
bestiame, nella stagione iemale. 

Nessun'altra macchina viene adoperata per la pulitura dei frumenti, tranne po- 
chi ventilatori e vagli cernitori introdotti in un piccolissimo numero di poderi. 
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Per le prime puliture si impiegano le pale,^ ed il frumento è gettato da una parte 
all'altra del cortile, Tultima pulitura è fatta da speciali operai detti cernitori, i quali 
sono provvisti dei vagli necessari, ed esigono per loro mercede 15 centesimi per 
quintale. 

I frumenti vengono poscia ritirati in appositi granai, nei grandi poderi, e nei 
piccoli si mettono in sacchi della capacità da 150 a 200 litri, e tali sacchi formano 
nella maggior parte dei casi il più bell'ornamento delle case dei contadini. 

Dissi che la coltivazione non è la più importante; non basta, essa è ancora in- 
sufQciente ai bisogni locali. 

Difatti, s'hanno nel circondario 19,546 ettari coltivati a campi, della quale super- 
ficie la metà solo è seminata. Ora, considerando che il prodotto normale sia appena di 
misure 3.50 per ogni misura seminata, e calcolando che per la semina si impieghino 
in media due ettolitri circa per ettaro, se ne deduce che la produzione annua dei 
campi raggiunge la cifra di 136,822 per 2 ettolitri. Aggiungasi ancora la produzione 
ottenuta nelle vigne ancor seminate, cioè ettari 6612 circa, che danno annualmente 
ettolitri 48,384, si ottiene per la produzione annua totale ettolitri 116,795. 

Notisi ancora che questa cifra è in continuo decrescimento, imperocché sui colli 
specialmente molti campi vengono trasformati in vigne, e molte vigne non si terranno 
più a coltura alternata, per l'evidente vantaggio che ha da noi la coltivazione della 
vite, su quella del frumento. 

Frumentone o granturco. — Il frumentone è assai coltivato nelle pianure ove 
trova il potente agente dell'irrigazione per crescere e fruttare, all'incontro nelle col- 
line è scarsamente coltivato. Qua fallisce frequentemente, specie nelle annate di sic- 
cità, di guisachè e una coltivazione che ha poca importanza, e sulla quale non si può 
fare assegnamento. 

Aggiungasi che la sua coltivazione fra i filari è ormai proscritta, perchè ricono- 
sciuta molto nociva alle viti, delle quali si appropria in primo luogo buona parte del 
loro alimento, e quindi pregiudica la maturazione dell'uva a motivo deirombra che vi 
proietta sopra la pianta. Questi gravissimi inconvenienti hanno già determinato parecchi 
proprietari a proibire ai coloni la coltivazione del granturco nei filari, mediante appo- 
sita clausola nei contratti' colonici, e taluni si dispongono perfino a pagarne in natura 
od in contanti una data quantità ai coloni, purché rinuncino alla coltivazione, e mettano 
alle viti il concime che vi avrebbero destinato. 

II granturco è abbondantemente concimato prima della semina cioè in aprile, e 
nella misura di quasi 1500 miria per ettaro. Appena nata la pianta si sarchia, e quando 
ha un'altezza di 15 o 20 centimetri, la si rincalza. 

. Il raccolto delle pannocchie è fatto sul finire di agosto o sul cominciare di settem- 
bre, si spoglia e poscia lo si lascia essiccare sull'aia. Appena essiccato è battuto, ripu- 
lito e messo nei sacchi, oppure nei granai. Il prodotto normale è di 12 ettolitri e mezzo 
ogni ettaro, e nei campi irrigui può raggiungere i 22 ettolitri. 

Il prodotto ottenuto nella seconda zona in ispecie nella Langa alta, è buono ed assai 
migliore di quello ottenuto nei campi irrigui delle pianure. 

È poco coltivato il melgone cosi detto quarantino sia nell'una, che nell'altra zona. 

Leguminose da frutto. — Le piante leguminose da frutto hanno, sì nella prima 
come nella seconda zona, così poca importanza, da essere appena accennate. 
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II territorio per la massima parte montuoso, la natura compatta delle terre, la 
mancanza d'acqua per irrigarle, sono altrettanti ostacoli alle coltivazioni delle legu- 
minose, il cui frutto, per la maggior parte importato, rappresenta pur tuttavia una parte 
importantissima nell'alimentazione della classe rurale. 

Nelle pianure si mischiano nelle colture a melgone, specialmente i fagiuoli. 

Nella prima zona a Cornegliano, a Guarene, Canale, Bra, si nota una coltivazione 
un pochino più estesa che non nella seconda, ma con tuttociò la produzione ò per sé 
stessa insufficiente a soddisfare i bisogni locali. La coltivazione dei legumi suppone 
naturalmente, per dare buoni risultati, molte cure, frequenti lavori, che esigono per- 
sonale numeroso, il quale fa appunto difetto in quei luoghi, ove le condizioni agrolo- 
giche sarebbero propizie a dette piante, e queste condizioni mancano laddove prevale 
la piccola proprietà; e quindi è più abbondante il personale. 

Piante ortensi. — Neanche queste necessarissime piante hanno l' importanza che 
dovrebbero avere. Difatti l'esteasione degli orti raggiunge appena la cifra di 132 et- 
tari I Ebbene, quanti bei piani irrigui, e con terreni leggeri, sciolti potrebbero essere 
convertiti in orti ! 

Il bel tavoliere che si estende fra PoUenzo e Bra è la sola zona coltivata a piante 
ortensi al di là del Tanaro. Altri orti si vedono ancora sui territori di Cornegliano, 
Piobesi, Guarene, ma ad eccezione degli orti di Vaccheria, sono orti di non grande 
importanza. 

Le piante principalmente coltivate sono i cavoli, i porri, i peperoni dei quali se 
ne fa una grande consumazione. Vengono poscia le insalate, le rape, le carote, ma 
sul mercato d'Alba, una buona parte di queste ortaglie vi ò portata dal circondario 
d'Asti e da quello di Mondovì. 

I pochi orti che esistono sono però benissimo coltivati e danno redditi &volosi. 
Mi si disse da un ortolano che pagava d'affitto 1000 lire per ettaro! 

La qual cosa prova che il prodotto può salire fino a 2500 lire per ettaro in buoni orti. 

Nella rimanente parte del circondario i contadini sogliono destinare un piccolis- 
simo appezzamento per coltivarvi un po' d'ortaglia, compatibilmente coU'acqua di cui 
possono disporre per bagnarla. Ma in generale la produzione di questi orticelli si ri- 
duce a proporzioni omeopatiche, e sono assai trascurati. 

L'aumento ognor crescente della popolazione, e l'estendersi della piccola proprietà, 
giova sperare che daranno impulso alla coltivazione eminentemente intensiva degli 
ortaggi, e che in un tempo non molto lontano il nostro circondario si emanciperà dal 
largo tributo che ora paga annualmente agli ortolani dei territori vicini. 

Piante da foraggio. — Il prato è di estensione quasi eguale nelle due sene, e la 
superficie totale è di ettari 19,546. Questa superflcie ò quasi tutta di prato naturale e 
permanente, varie sono le piante che vi si seminano e troppo lungo sarebbe T enu- 
merarle. 

Nei prati irrigui se ne contano dalle cinque alle sei principali, molte di più nei 
prati asciutti ove la loro vegetazione è piuttosto spontanea. 

Le erbe di questi ultimi sono però più aromatiche, più sapide, meno grasse di quelle 
che vegetano nel piano, e quindi più avidamente mangiate dal bestiame. 

Poco generalizzato è l'uso di far prati artificiali, e quindi poco coltivate le legu- 
minose da foraggio, quali il trifoglio, l'erba medica, la lupinella. 
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Questa però comincia a coltivarsi, da qualche anno a questa parte, piuttosto 
estesamente nella seconda zona, ove la si chiama dai contadini il Pellagram^ nomi- 
gnolo che vuol poi dire, che la lupinella viene bene anche nei terreni di grama co- 
stituzione e di peggiore ubicazione. Dà un taglio abbondante, poi si raccoglie il seme, 
e Analmente fornisce una buona pastura. 

Il bestiame la mangia avidamente sia fresca che secca, ed il contadino della 
Langa ha sovente una vera risorsa in questa pianta, pel foraggiamento del suo be- 
stiame. 

Il trifoglio e l'erba medica vengono piuttosto coltivati nel piano, e nella prima 
zona su quei di Cornegliano, Vozza, Canale, ho ammirato dei trifogli di una vegetazione 
addirittura fenomenale, 

I prati specialmente irrigui sono ben concimati, e danno tre fieni ed un buon 
pascolo. Quelli asciutti all'incontro ne danno due appena, e soventi il secondo è insi- 
gnificante. Se l'annata è piovosa possono però fornire ancora un buon pascolo pel 
bestiame. 

Dei tartufi. — Prima di chiudere questa rapida rassegna delle colture e delle sin- 
gole piante coltivate, mi tengo in debito di far cenno di questa produzione assai im- 
portante nella località. 

II tartufo nasce spontaneamente in quasi tutte le parti del circondario. Se ne 
contano, di questo tuber cibarium^ quattro varietà principali, cioè : 

Il grigio detto tuber pedemontanum, perchè è indigeno del Piemonte, vegeta in 
autunno. 

U nero {tuber nigrum) nasce più frequentemente nelFinverno. 

Il bianchetto (tuber albidum) nasce in novembre e dicembre. 

U rosso {tuber rtébicundum) che nasce pure nei mesi suddetti. 

Di queste varietà l'unica che abbonda e che forma oggetto di un'importante com- 
mercio è la prima, cioè il grigio, tendente (quando è ben maturo) al giallognolo. 

Nasce in grande copia nei mandamenti di Monforte, La Morra, Diano d'Alba nella 
seconda zona, ed in quelli della prima ad eccezione di pochi comuni. Ha un delicato 
profumo, e forme svariate, nasce e vegeta specialmente sotto i salici, i pioppi e le 
querele. 

La ricerca ne è fatta dai contadini coU'uso di cani, a tal uopo con molta pazienza 
addestrati; e forma un vero cespite di guadagno per coloro che vi si dedicano. 

Il prezzo varia, secondo la maggiore o minore abbondanza, fra le IO e le 30 lire 
il chilogrammo, ed un esperto cacciatore ne può vendere in una stagione fino a 30 
chilogrammi. 

Con qualche diligenza sono riuscito a fare un po' di statistica di questo curioso 
raccolto. M'indirizzai ai principali cacciatori dei singoli mandamenti, i quali mi sep- 
pero dire quanti altri c'erano, e quale approssimativamente è la quantità che rendono 
ogni anno. 

Da tali indagini mi risultò che la produzione gratuita che dà il nostro territorio 
annualmente, raggiunge la bella cifra di miria quattrocento ! che valutati anche a sole 
lire 150 il miria, ammontano a lire 60,000! 

Il Governo francese nel 1810 fece fare una simile statistica i cui risultati non potei 
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conoscere, ma mi consta che dalla medesima il solo comune di Monforte era rappre- 
sentato dalla somma di lire 10,000. 

I tartufi si Tendono generalmente sui mercati di Alba; molti li portano a Dogliani ; 
ed a Monforte, ogni domenica, se ne portano a vendere discrete quantità le quali ven- 
gono acquistate da incettatori narzolesi, che da tempo remoto fanno commercio di un 
tale tubero. 

Se però c'è da rallegrarsi che la natura ci abbia voluti fare un si generoso dono, 
abbiamo molto a lagnarci del danno che i cercatori di tartufi arrecano alle proprietà. 
Entrano, vanno e vengono pei fondi altrui, fanno buchi considerevoli nei prati, senza 
punto ricolmarli e rimettervi su le zolle, guastano seminati; insomma un vero lavoro 
di distruzione contro il quale furono finora impotenti le lagnanze, le proteste dei 
proprietari, e perfino gli stessi regolamenti speciali redatti da qualche comune. 

Cosa ne consegue? I proprietari abbattono le piante, e così il raccolto si assot- 
tiglia ogni anno di più, con danno non lieve della bassa classe agricola la quale ne 
trae un lucroso guadagno. 

Malattie delle piante e danni prodotti dagli animali. 

L'unica malattia che si sia constatata nelle piante è finora la crittogama, la quale 
continua a travagliare le nostre viti, i gelsi ed anche gli alberi fruttiferi. Ma contro 
questa malattia s'è ora trovato l'efficace rimedio dell'inzolforazione, per cui è ormai 
scongiurato il fiagello ch'essa fece per l'addietro in queste ridenti regioni. 

La malattia varia però d'intensità da regione a regione, e da un'annata all'altra. 
E cosi pure è più manifestamente forte nella seconda, che nella prima Moa. 

Nel capitolo della viticoltura ho esposto la ingente spesa che la crittogama ci ob- 
bliga a fare per combatterla, e salvare i vitigni. Dall'esame di detta somma, che co- 
stituisce in buona sostanza una gravosa imposta, si può arguire quanti caldi voti si 
facciano dagli agricoltori per la scomparsa di questo malanno. 

In talune località è altresì molto lamentata la moria dei gelsi e dei salici senza 
che nessuno finora abbia potuto conoscerne la vera causa determinante. Anche questo 
è un problema che va studiato, poiché il male potrebbe prendere proporzioni piuttosto 
serie, con quanto danno dell'agricoltura lo si può immaginare. 

Quanto al danno causato dagli animali, fatta astrazione delle talpe, nessuno se ne 
lamenta. 

I contadini ritengono però nocivi all'agricoltura tutti quanti gli uccelli, e più spe- 
cialmente i passeri. Hanno perciò aperta una vera crociata contro questi poveri abi- 
tatori delVaria^ e non concedono loro quartiere. Queste innocenti bestioHne distruggono 
infinite quantità di insetti, ed ammesso quanto venne constatato da distinti naturalisti, 
che una coppia di passeri, di allodole, di fringuelli, d'usignoli per mantenere la nidiata 
consumano in una settimana più di 4000 insetti, vedasi un po' quanto grande sia il 
male che si fa a distruggere questi benefici animali I II Blumenbach dice che l'aver di- 
strutto quasi totalmente certi uccelli riguardati nocivi, come cornacchie, passeri, frin- 
guelli, ebbe per immediata conseguenza un dannosissimo accrescimento d'insetti no- 
civi. Eppure, andate a persuadere i contadini, se siete buoni I La distruzione delle 
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nidiate è il trastullo festivo dei fancialli nelle campagne, ed i genitori se ne compiac- 
cionoy e perfino molti maestri non si fanno accorti di questo crudele istinto dei loro 
scolari. Che più? in onta alla legge, molli portano in giro pei paesi le nidiate, per 
vederle, ed altri coi paretai fanno grosse retate d'uccelli^ distruggendoli a centinaia 
per volta. 

Eppoiy se per malaventura salta fuori un esercito di bruchi, eccoli a correre dal 
curato perchè vada a scongiurare il flagello. Davvero che i nostri contadini somigliano 
molto a quel certo tribunale ecclesiastico di Losanna, che nel 1479, previo un sommario 
procedimento, nel quale i bruchi contumaci erano rappresentati da un avvocato di Fri- 
borgo assegnato dai giudici, decretò, che quegli animali fossero banditi finalmente 
dal cantone II 

Nocivi sono veramente ai prati i grillo-talpa e più ancora le talpe ; agli orti il 
ravolaio, il cavolaio ed il varoncello, ed infine agli alberi frondiferi le melolonte o sca- 
rabei, detti dai fanciulli givo. 

A questi si faccia pure la guerra, e se non la si vuol fare noi, lasciamo almeno 
che la facciano gli uccelli che l'hanno quaggiù per loro mandato. Né loro si neghi qualche 
chicco di frumento, o qualche frutto di poca importanza. 

Industrie speciali derivanti dalle piante. 

Enologia. 

Del vino e delle sue varietà principali. — Il vino, come già ho accennato trat- 
tando della viticolturai è il prodotto principale, l'essenzialissimo fattore della ricchezza 
di tutto il circondario, ed a trattare convenientemente di esso, in modo particolareg- 
giato come prescrive il programma, occorrerebbe ben maggior tempo, spazio ed abi- 
lità, di quella che io abbia. Mi sforzerò pur tuttavia di riassumere in poche pagine 
quanto riguarda quest' importante soggetto, cercando di porre in evidenza, per quanto 
mi riescirà possibile, tutte quelle circostanze di fatto e quelle indicazioni atte a for- 
nire all'onorevole Giunta per l'Inchiesta agraria un preciso ed esatto criterio sulle 
attuali condizioni della industria enologica in questo circondario. 

I vini del nostro paese sono neri o rossi, o bianchi; i primi si distinguono in vini 
fini di lusso da bottiglia, ed in vini più ordinari, detti vini da pasto. I vini bianchi 
sono tutti fini, e da bottiglia, tranne alcuni che si convertono in aceto. 

Vini neri di lusso. — Fra i vini neri di lusso e che perciò sono destinati all'im- 
bottigliamento, deggiono mettersi in prima fila quelli che si ottengono coi nebbioli. 

Principalissimo poi è quello prodotto coi nebbioli della bassa Langa e detto ba- 
rolo^ perchè il comune ononimo, per l'eccellenza del vitigno, può considerarsi come la 
sua capitale. * 

II barolo propriamente detto ha caratteri che lo distinguono da tutti gli altri vini 
di nebbiolo che si producono nelle diverse parti del circondario. È d'un bel colore 
rosso carico, amaro, profumato e d'un aroma speciale detto bouqtiety nella qual qualità 
non ha vino che lo assomigli. Invecchiato di quattro o cinque anni, rivaleggia con 
qualsiasi vino forestiero ; oltre i sei anni si scolora, diventa giallognolo e perde il prò- 
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famo a misura del suo invecchiare. È vino conservabilissimo^ che anzi acquista col- 
Tinvecchiamento limitato, e può trasportarsi oltre la linea equatoriale, senza perdere 
nessuno dei suoi pregi. 

Il compianto cavalier Cagna, sindaco di Monforte, il signor Enrico Ghisolfl ed il 
signor Tarditi di La Morra, ebbero la soddisfazione di rigustare vini dopo d'averli im- 
barcati 8U legni che fecero il viaggio di circumnavigazione, e dopo il viaggio erano 
migliori di prima. 

Il vero barolo si produce in una zona che per configurazione del suo perimetro s'ap- 
prossima all'ellissi ed il comune di Barolo ne è il foco meridionale. 

Sono compresi in questa ellissi tutto il Barolo, Perno e Castiglione, parte dì 
Monforte, Serralunga, Novello, La Morra, Verduno, Diano e Crizane. 

Il più buon vino è senza dubbio fatto a Barolo e più specialmente nelle regioni 
Canubbio, Zonchetta e Sarmassa; viene subito dopo La Morra, Verduno, Monforte, Ser- 
ralunga e Perno. Ultimi, e dove il vino comincia ad essere sottile, e senza o con poco 
aroma, Diano e Crinzane. 

In tutti questi comuni il vino è buono, ma più o meno dosato d'alcool, del quale 
il vero barolo della Zonchetta e Sarmassa contiene certe annate fino il 14.5 per cento. 

Non tanto ricco d'alcool, ma non meno fino e pregiato, è il nebbiolo di Barbaresco, 
il quale può benissimo competere col barolo, quando venga fabbricato a dovere. Lo si 
ritenne per lo passato non atto all'esportazione oltre alla linea equatoriale, ma un buon 
produttore di vini in quel paese mi dichiarò insussistente quest'asserzione, essendosene 
già esperimentata con buon successo la spedizione in lontanissimi luoghi. 

In talune località della Langa si produce barbèra, il cui vino riesce così squisito 
da meritare veramente gli onori della bottiglia. La quantità prodotta è però finora di 
poca considerazione. 

Vini nefn da pasto. Il primo e più importante vino da pasto prodotto nella se- 
conda zona è il dolcetto. Diuretico, abboccante, leggiero, di un bel colorito, forma la 
delizia dei grossi bevitori, e se ne fa un'esportazione grandissima. Riesce buono in 
tutte le parti della Langa, ma il più ricercato è quello del Mango presso Santo Stefano. 

Varia di forza alcoolica fra gli 8** e i 12° a seconda dei terreni su cui vegetano i 
vitigni, e dell'esposizione più o meno soleggiata. Contribuisce del pari alla formazione 
d'una maggior quantità di glucosio, e quindi d'alcool, la quale fatta come general- 
mente si usa, collo stallatico, diminuisce l'alcool del 2 e del 3 per cento. 

Il dolcetto non è conservabile oltre l'annata, tranne poche eccezioni, e lo si con- 
suma quindi prima dell'agosto, per timore che inacidisca. 

Migliora assai, se portato in montagna, od anche solo nei paesi ai piedi di essa, 
la qual cosa fa si che la maggiore consumazione si fa nei paesi dei circondari di 
Cuneo, Saluzzo e Mondovi. 

Eccellenti, e più conservativi di quelli della bassa Langa, sono i dolcetti di Corte- 
miglia, i quali possono essere conservati in bottiglia per più anni. 

La barbèra da pasto è un vino assai più robusto e conservativo del dolcetto, più 
carico di colore e più ricco d'alcool, di tannino e di tartaro. Sono assai pregiati i 
vini di barbèra che si fanno nella prima zona, specialmente a Covone, Magliano, 
Priocca, ove anche si producono in quantità considerevole. Nella prima zona, giac- 
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che non ò ancora abbastanza estesa la coltivazione di un tal vitigno, si ila raramente 
dalle barbere si fa un vino puro, ma lo si mischia col nebbiolo, col dolcetto e con altre 
ave ordinarie. 

Il nebbiolo da pasto detto nebbioletto e nella seconda zona baroletto, è uno dei 
migliori vini da pasto quanto alla conservabilità. Migliore nella seconda zona, perchè 
in questa usano fabbricarlo con uve di prima qualità, mentre nella prima si fa con 
uve di seconda cernita. 

Pochissimo conservativi, poveri di tannino e di glucosio sono in generale i vini 
prodotti nei territori di Bra, Sommariva, Sanfrò e Ceresole, nei quali comuni peraltro 
la produzione dei vini è insigniflcante. 

I vini dianzi citati sono i principali ; altre qualità se ne fabbricano altresì iu pic- 
cola scala coi nerani e tadoni, ma diflScilmente puri, quasi sempre temperati con altre 
qualità d'uva. 

Nò meritano cenno i vini di Tokai, d'Alicante, il Montepulciano, imperocché la 
loro fabbricazione è limitatissima e tende anzi a scomparire. 

Vini bianchi. La fabbricazione dei vini bianchi non ha punta importanza nella prima 
zona, e nella seconda è quasi unicamente fatta a Castiglione Tinella e Santo Stefano 
Belbo. In questi due comuni la produzione è quasi esclusivamente di vino bianco, il 
quale ha fatto la ricchezza di quei contadini. Il moscato che là si ottiene, rivaleggia 
con quello tanto celebrato di Canelli, ed è assai ricercato. 

Nelle altre parti del circondario è rarissima la fabbricazione dei vini bianchi, e 
quella poca quantità che se ne produce, non merita cenno alcuno. 

Né punto si fabbricano vini bianchi da pasto; piuttosto mischiano le uve bianche 
col dolcetto, colla quale miscela, fatta nella proporzione di quattro quinti di dolcetti 
ed un quinto d'uve bianche, ha dato finora un vino eccellente, che molto si appros- 
sima al Chianti di Toscana. 

Della fabbricazione dei vini. La fabbricazione dei vini nel circondario é fatta per 
una massima parte dai proprietari dei poderi, e per una parte forma oggetto di una 
speciale industria. 

I contadini proprietari in ispecie nelle località ove la proprietà é molto divisa, fanno 
tanto vino quanto ne capiscono le loro botti, il resto del raccolto esuberante lo vendono 
sul luogo sui mercati ove numerosi accorrono gli incettatori, non solo dalle altre 
Provincie del Piemonte, ma ancora dalla Lombardia. 

II metodo di fabbricazione pei vini neri di lusso, e per quelli da pasto, é quasi 
identico in ambe le zone; senonché si riscontra maggiore diligenza presso chi ne fa 
un'industria sua speciale, che nei proprietari dei poderi. Vediamo difatti, quanto fon- 
data sia questa mia asserzione, basata d'altronde sulle molte osservazioni da me fatte 
in diversi luoghi del circondario. 

Prima d'ogni cosa entriamo nella cantina di un grosso podere. La cantina é bella, 
ampia, asciutta, ha buoni vasi, ottimi tini, torchi modello, bigoncio, mastelli ; insomma 
nulla manca di quanto é prescritto per un buon corredo di attrezzi enologici. Eppure 
il vino riesce meno buono di quello che ha ottenuto un Caio con identiche uve. 

Ed il motivo, la causa di tale gravissimo inconveniente salta fUori evidente, quando 
si ponga mente che chi fa il vino, é un fattore spesso ignorante di enologia, oppure 
uno zotico colono che se ne intende ancor meno. 
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Nella piccola proprietà le cose vanno peggio ancora. Il piccolo proprietario fa il 
vino empiricamente, con un procedimento che imparò dal nonno e la cai invenzione 
risale a quel buon patriarca di Noè. Sordo ai consigli dei pratici, sdegna il contadino 
di introdurre qualche innovazione, ed in questo modo si sciupa frequenti volte una 
materia prima, preziosissima. 

Nella piccola proprietà si incoi!^ra difficilmente una cantina fatta a modo, con 
vasi puliti e ben conservati. Girando nelle nostre campagne, entrate nelle cantine, e non 
tardate a persuadervene. 

Se il vino riesce discreto per le eecellenti qualità delle uve, sì deve il proprie- 
tario accontentare ? perchè non sarebbe meglio migliorare il metodo di fabbricazione, 
che cosi facendo si accrescerebbe il valore del vino di sei o sette lire per ettolitro? 

Questi vizi di fabbricazione hanno già deciso parecchi compratori, ad acquistare 
le uve a preferenza del vino, la quale cosa torna evidentemente a danno del produt- 
tore. Qualcheduno comincia a svegliarsi ed acconciarsi alle pieghe del progresso, ma 
son pochi ancora. 

E se nella viticoltura si nota molto progresso, nella fabbricazione del vino si è 
un tantino stazionari. 

Ben differentemente vanno le cose presso coloro che ne fanno una speciale indu- 
stria; tutte le operazioni di fabbricazione sono in via di progresso, ed il vino lo fanno 
bene, anzi certuni fin troppo bene. E dico cosi, perchè questi volendosi troppo in- 
nalzare nelle applicazioni scientifiche^ fluiscono per convertire le loro cantine in veri 
laboratori di chimica, e certe volte i loro vini benché buoni, sono però di parentela 
molto remota coiruva. 

Gli estremi si toccano, ed è quindi d'uopo in fatto di enologia,jdi non essere né con- 
servatori né radicali ; una giusta via di mezzo è la migliore. 

Fra quanti vi sono nel nostro circondario che esercitano con molto successo l'in- 
dustria enologica, mi piace registrare il signor Tarditi di La Morra, uno dei più impor- 
tanti produttori di barolo. 

La sua cantina è un vero tempio enologico e degna d'essere visitata sia per la 
sua vastità, come per la pulizia e la bella forma dei vasi, e più di tutto poi per Tec- 
cellente barolo che vi si produce. Né devonsi omettere in La Morra le altre importanti 
cantine del cav. Debenedetti, del Ravinale, dei fratelli Bosco. 

Quelle dei fratelli Manissero, dei Ferrerò, del Fissore a Bra, n^le quali si fanno 
eccellenti vini barolo colle uve che acquistano a Barolo, Monforte, Castiglione, 
La Morra, Verduno. 

A Monforte è degna di menzione la cantina fondata dal compianto oav« Gagna, di- 
stintissimo enologo, ove si producono eccellenti vini di lusso (barolo) e da pasto. 

In Alba abbiamo i fratelli Cantalupo, il geometra Coppa ed altri ancora che fab- 
bricano ottimi vini. 

A Barolo ogni proprietario si fa il vino, ad eccezione di quelli più picciai ai quali 
manca il necessario e devono quindi vendere l'uva. 

La cantina principale è senza dubbio per vastità quella dell'Opera pia Barolo, naa 
il metodo di fabbricazione non è dei migliori. Il vino è fatto nelle case coloniche dai 
coloni, e trasportato poi nella cantina principale. Che peccato 1 una materia prima 
come può avere nei suoi poderi l'Opera Barolo, lasciarla lavorare da un colono I 



— 281 — 

Altri importanti prodattori del paese hanno introdotte tante migliorie, sia nelle 
cantine, come nei metodi di fabbricazione, da meritare il plauso di colui a cui sta a 
cuore il nostro ])rogres80 enologico. 

Molte sono anche le vaste e belle cantine nella prima zona. Oltre a quelle già 
citate di Bra, altre se ne contano a Cornegliano, Canale, Monta, Guarene, Priocca, 
Magliano, Oovone, Santa Vittoria e Monticelli, quasi tutte per la fabbricazione dei vini 
da pasto. 

Quanto al procedimento di fabbricazione è cosa da tutti conosciuta e non morir 
terebbe d'essere descritto. Ad ogni modo cosi sommariamente dirò che le uve raccolte 
e depurate dalle scadenti, voAgono gettate nei tini, ove taluno le pigia subito, ed altri 
aspettano un giorno o due. Segue quindi la fermentazione, che ordinariamente dura 
otto giorni. Compiutasi questa, si spilla il vino e lo si ripone nelle botti ove si lascia 
fino alla primavera successiva nella cui epoca lo si muta per liberarlo dalla feccia che 
ha depositata sul fondo della botte. 

Pei vini fini, in ispecie il barolo, le uve si pigiano subito e si mettono a fermen- 
tare in grosse botti, inqaantochò per tali vini la fermentazione chiusa dà migliori 
risaltati. Alcuni poi fanno fare alle uve pigiate la prima fermentazione, detta tumul- 
tuosa, nei tini e quindi tirano il vino torbido e lo mettono nelle botti a finir di fer- 
mentare. Una speciale diligenza viene impiegata nella fabbricazione del barolo, ed 
oggigiorno quasi tuUi i proprietari, per mezzo di stufe, tengono giudiziosamente la 
temperatura continuamente elevata al disopra dei 12 gradi, per evitare che la fermen- 
tazione si arresti per l'abbassamento della temperatura. 

Le vinaccie vengono torchiate, ed il vino ricavato viene, ad eccezione del barolo, 
messo coU'altro vino. 

Attrezzi e vasi vinari. — I vasi vinari sono ordinariamente della capacità di 
ettolitri 12 fino a 25, di legno castagno o quercia. 

Il signor Tarditi ed il signor Para in La Morra hanno parecchi vasi della capa- 
cità di 200 e 250 ettolitri. 

I tini hanno forma di cono tronco, e con capacità compresa da 10 a 50 ettolitri. 

Si tengono poi nelle cantine determinate quantità di bigoncio e mastelli propor- 
zionatamente alla importanza dei vasi vinari. 

I torchi antichi vanno via scomparendo per cedere il posto a quelli di nuovo mo- 
dello, con maggior pressione, e di più facile maneggio. 

In La Morra si contano già tre torchi idraulici, i quali fanno pressioni enormi, e 
si impiegano per torchiare le vinaccie già compresse dai torchi comuni. 

Queste escono dall'ultima torchiatura quasi asciutte e si sono cosi spogliate di 
tutto il vino che contenevano. 

La pompa Smith è pure in uso nelle più grandi cantine pel travasamento dei vini, 
operazione che si fa, mediante tale macchinetta, con molta speditezza e regolarità. 

Alcuni, specialmente quelli che esercitano IMndostrìa enologica, sono altresì prov- 
visti di parecchi altri strumenti, quali per esempio i pigiatoi, i follatori, i ventilatori, 
inzolforatori, e macchine per lavare, empire e turare le bottiglie. 

Riassumendo quindi quanto sopra venne esposto, giova notare che la fabbricazione 
dei vini presso i proprietari lascia ancora grandemente a desiderare, ma che qualche 
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piccolo progresso in questi ultimi anni si fece. Il numero degli intelligenti cresce, e 
c'è da sperare che in breve tempo diventino molti, perchè allora, siccome i più tirano 
i meno, si assicurerà e consoliderà la fama dei nostri vini. 

LMndustria enologica vi è attiva e prospera, e tant'è vero che coloro ì quali la eser- 
citano si sono tutti, chi più chi meno, arricchiti, nel tempo istesso che hanno pelea- 
temente influito a migliorare la condizione economica dei proprietari di vitigni. 

Distillazione dell'alcool. — Le vinaccie, dopo la torchiatura, si vendono general- 
mente alle distillerie dell'alcool, al prezzo medio di 30 centesimi ed anche 40 se di uve 
ricche d'alcool, come i nebbioli. 

Nel circondario si contano quaranta distillerie le cui risultanze, gentilmente co- 
municate dall' Intendenza di finanza della provincia, fanno ascendere complessivamente 
la produzione annuale a 1000 ettolitri d'alcool» 

Anche quest'industria, esercitata generalmente da individui delle valli d'Aostano 
venuti dalla Lombardia, è sorgente di un benefizio che il proprietario perdeva. 

Disgraziatamente per la soverchia fiscalità con cui si sorvegliano le distillerie e 
se ne esigono le tasse, tendono a diminuire. Difatti, in quest'anno parecchie cessarono 
affatto, anche per dispensarsi dalle molteplici e costose formalità che tocca fare per 
essere autorizzati a distillare. 

È questa un'industria che potrebbe fiorire nel nostro circondario, se malaugura- 
tamente la gravezza delle imposte non venisse sul più bello a schiacciarla affatto e 
farla scomparire. 



Animali b loro prodotti. 

Del bestiame in generale. — Per poter esporre le vere condizioni del bestiame 
nel circondario, era d'uopo conoscerne prima d'ogni cosa il quantitativo esistente, ed 
a un tal censimento attesi, laonde posso ora dare in un apposito specchietto i dati 
raccolti con molta accuratezza. Pei comuni nei quali esiste la tassa sul bestiame, ricorsi 
ai ruoli, una delle fonti più attendibili a cui potessi far capo; per gli altri, mi indi- 
rizzai agli ufBci comunali. Ritengo quindi fondatamente, che se la situazione generale 
del bestiame, che ho compilata, non ha un'esattezza matematica, è peraltro di molto 
approssimativa, ed eccola: 



ZONE 


QUANTITÀ* DEL BESTIAME 


Vacche 


Capre 


Buoi 


Cav&Ui 


Moli 


Asini 


ViteUi Maiali 


Pecore 


Tori 


Prima . 
Seconda 


8,351 
2,539 


195 
740 


2,437 
5,956 


1,159 
707 


499 
396 


1,562 
1,066 


4,275 
4,324 


1,060 
1,780 


736 
8,794 


18 
15 


Totale 


10,890 


935 


8,393 


1,866 


895 


2,628 


8,599 


2,840 


9,530 


33 
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Esaminando la suddetta tabella, se ne dedace che il rapporto del bestiame colla 
superficie coltivata è piuttosto rilevantB e superiore al rapporto medio fatto anni ad- 
dietro dall'ufficio di statistica del Ministero d'agricoltura. 

Difatti y la superficie coltivata del circondario, dedotti bene inteso i boschi, è di 
ettari 70,480 ; considerato il bestiame esistente, d'ogni specie, cioè in totale capi 46,609, 
si deduce il rapporto di 66 centesimi di capo per ogni ettaro. Il bestiame bovino è 
invece nel rapporto per ogni ettaro, di 0.35 nella seconda zona, di 0.44 nella prima 
con un rapporto medio per la superficie totale di 0.39 per ettaro, cioè maggiore del 
rapporto medio generale dell'Italia, che è di 0.19,. ed anche di quello constatato recen- 
temente nel tanto decantato Regno Unito, ove dal 0.50 com'era anni sono, è disceso, 
a cagione del sensibilissimo depecoramento di questi ultimi anni, al 0.30. 

L'allevamento del bestiame non ha in nessuna parte del circondario uno scopo unico, 
ma mira invece al lavoro, alla produzione della carne, e più di tutto alla concimazione : 
ecco il triplice e promiscuo scopo dell'allevamento. Nel solo podere di Pollenzo si 
alleva il bestiame per la produzione esclusiva del latte, e ciò lo si vedrà nuòvamente 
nell'apposito capitolo del caseificio. 

L'aumento ognor crescente del bestiame non è cosi facile a spiegarsi per chi con- 
sideri la limitata estensione dei prati. Ed invero, considerando che i 13,151 ettari di 
prati sono più della metà asciutti, e che non può la produzione annuale media, cal- 
colarsi più di miria 400 per ettaro, cioè in totale a miria 5,)^60,400; ed inoltre che fa- 
cendo astrazione dalle pecore, dai maiali, dalle capre, si hanno in tutto il resto 34,206 
capi di bestiame, pei quali in ragione della razione media giornaliera di chilogrammi 10 
oltre le pasture ed i foraggi ordinari, occorrono annualmente 6,476,310 miriagrammi 
di fieno ; si vede che la quantità deficiente è quasi di 1,216,810 miria. E malgrado ciò 
il bestiame cresce. Eccone le ragioni. Primieramente il bestiame è indispensabile per 
chi ha vigne, forse più di quanto lo possa essere per altre colture. La vite senza con- 
cimarla non dà grande prodotto, e d'altro lato, oltre a non esservi convenienza a com- 
perare il concime, riesce spesse volte assai difficile trovarlo. 

A questa imprescindibile necessità, aggiungasi l'entità della produzione animale 
largamente rimuneratrice delle spese d'allevamento, e si vedrà subito quali siano le 
cause che determinano il notevole accrescersi del bestiame. Né punto deve omettersi 
un'altra determinante, cioè lo sviluppo della viabilità, il quale ha fatto oltremodo au- 
mentare il numero degli equini, specie i somari. 

Diguisachè, vuoi per l'una, vuoi per l'altra causa, tutti i contadini sentono la ne- 
cessità del bestiame, e tutti ne tengono, o grosso o piccino. Dal grosso e costoso bue, 
all'umile somarello, tutti ne hanno una certa quantità, proporzionata ai loro bisogni 
ed alle loro borse. E l'aumento del bestiame non è già proporzionale all'estendersi del 
prato, imperocché come s'è dimostrato dovrebbe essere il primo assai ridotto, ma si 
bene, ed in ragione diretta coU'estendersi della coltivazione vitifera. E nell'istesso 
rapporto aumenta l'importazione del fieno e della paglia. 

Malgrado le molte ricerche fatte, non mi fu dato d'avere una statistica, o dirò 
meglio un censimento del bestiame di qualche tempo fa, per metterlo in confronto con 
quello da me fatto, e dimostrare cosi più evidentemente il grado di progresso nell'al- 
levamento del bestiame. Pur tuttavia, le molte informazioni assunte da gente di discreta 
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età, ed al corrente delle nostre condizioni agricole, mi persuasero che uell'ultiino ven- 
tennio il bestiame si è quasi raddoppiato. E corrobora la precedente mia osservazione 
che uno dei principali fattori della moltiplicazione del bestiame è la coltivazione viti- 
fera, il fatto, che nei paesi in cui la vite è predominante, il bestiame è sempre aumen- 
tato, mentre rimase stazionario nei luoghi ove non sonvi che le ordinarie colture dei 
cereali. 

A Barolo, a La Morra, Morello, Verduno, Monforte, Perno, Castiglione, Diano, 
Serralunga, Grinzane, il bestiame si è quintuplicato, dacché ivi si è accresciuta la 
produzione vitifera. 

Un'altra prova dell'aumento del bestiame è il mercato d'Alba, ove si fanno gene- 
ralmente le contrattazioni. 

La straordinaria quantità di bestiame che vi è condotto al mercato di ogni sabato, 
ed anche la sostenutezza dei prezzi, sono una prova palpabile che il bestiame da la- 
voro è assai ricercato. 

I nostri contadini, specialmente di bestiame bovino, se ne intendono assai, e ru- 
tile direttamente ottenuto in questi ultimi anni dalla produzione animale, li ha deter- 
minati a spingerla con tutti i mezzi che sono a loro disposizione. Non perdono un 
mercato, comprano, vendono, permutano, ma difiSicilmente in queste operazioni ci 
rimettono qualche cosa. 

Razza bovina.. — Gli animali bovini sono giustamente distribuiti nelle zone. Ve- 
nendo poi ai dettagli è d'uopo notare, che nella prima su 15,063 capi bovini oltre alla 
metà sono vacche, pochi i buoi, cioè appena 2437, vale a dire nella proporzione di un 
settimo. Nella seconda, invece, predominali bue, ed infatti su 12,819 capi si hanno 5950 
buoi, corrispondenti a circa la metà, mentre si notano sole 2539 vacche, cioè un po'più del 
sesto. I vitelli sono in quantità pressoché eguali, malgrado la prima zona conti un 
maggior numero di vacche. Questa anomalia è però spiegata, prima di tutto, dall'uso 
vìgente in quella zona di vendere i vitelli dopo nati, per l'allevamento, e dal numero 
delle vacche che si impiegano nei lavori agricoli, attesa la maggiore estensione del 
piano, e la scioltezza dei terreni. Nell'una e nell'altra zona esiste però una sola razza, 
detta la razza dell'alto Piemonte, e che secondo gli zootecnici, è la migliore delle razze. 
Essa è di tempra robustissima, e di una rimarchevole sobrietà e resistenza alle pri- 
vazioni ed agli agenti meteorologici, e di pochissima esigenza per le qualità degli 
alimenti che le vengono somministrati. È poco atta alla secrezione lattea ed all'im- 
pinguimento, specialmente nella Langa, ma all'incontro è assai più atta al lavoro. 

I caratteri di questa razza vennero ben delineati dall'egregio cav. prof. Yallada 
distinto zootecnico, . e molto pratico di questo nostro territorio, dal quale ebbi molti 
utili suggerimenti relativamente al bestiame. I caratteri fisici che distinguono questa 
razza, sono: una testa piuttosto voluminosa ed oblunga, corna grosse e piuttosto 
lunghe convergenti all' infuori; il collo è breve e tozzo, il petto sviluppato, coda lunga 
provvista di un riccio di crini al fondo, pelle dura, mantello generalmente rossiccio 
frumentino, statura più che mezzana. Giova però rimarcare alcune differenze fra i 
bovini della prima zona, e quelli della seconda. Nella prima zona il bestiame è ordi- 
nariamente più alto, con muscolatura più grossa e forme più sviluppate, i movimenti 
sono più eguali e lenti. Nella seconda invece e specialmente in collina, i bovini hanno 
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forme più piccole e sveltOi colore più intenso, fibra più elastica, movimenti più risen- 
titi e vivaci. 

La riproduzione si fa con scelti tori dei quali ve ne sono parecchie stazioni. Al- 
cune di queste, sorvegliate dal Comizio agrario, danno premi ed incoraggiano con gli 
scarsi mezzi posti a loro disposizione, il miglioramento delle razze. 

Il Comizio agrario ha quest'anno istituito un concorso per la concessione di dieci 
stazioni di tori nel circondario, con un premio di lire 100 ai concessionari d'ogni 
monta. Vennero altresì bandite neiravviso di concorso le norme principali che deg- 
giono regolare le monte. I capi devono essere di razza piemontese. 

Alcuni hanno fatto tentativi per introdurre ed acclimatare altre razze, ma furono 
amaramente delusi, diguisachè tutti son persuasi che il miglior partito è quello di 
conservare la razza indigena. 

Allevasi il bestiame tutto nelle stalle, mai all'aperto; giacché il clima non lo con- 
sente, e le stalle (a dire il vero) lasciano molto a desiderare. Nel piccolo [ed anche 
nel medio podere il bestiame bovino occupa lo spazio parallelo al muro di un lato, 
nel grande podere è disposto a doppia fila da una parte e dall'altra. Le stalle sono 
nel primo caso della larghezza da 5 a 6 metri, nel secondo fino ad otto, ed allora 
nel mezzo rimane una corsia di 2 metri e mezzo. 

L'altezza varia fra i 2.5 ed i 3 metri, e sono generalmente coperte con volti, e 
senza selciati o pavimenti, né alcuno scolo per le urine; pocoaereate, meno illuminate. 

Le mangiatoie sono di muratura, con un davanzale di legno, ed il letto del be- 
stiame è limitato da un cordone di mattoni e talvolta anche di legname. Quanto allo 
spazio si può asserire che ogni capo di bestiame ha dai 20 ai 30 metri cubi. Dal lato 
della mangiatoia si praticano nel muro delle feritoie, che nella bella stagione si la- 
sciano aperte, e nella brutta si turano con letame di stalla. 

Rarissime sono le stalle intonacate, e con vetri alle finestre, generalmente si 
fanno impannate. 

L'alimentazione del grosso bestiame si fa generalmente con un buon regime. Nel 
tempo dei grandi lavori si dà a' buoi dai 4 ai 6 miriagrammi di fieno; in tempo di 
riposo tre miria, oppure foraggi più ordinari, come delle miscele fatte colla metà di 
fieno e l'altra metà di buona paglia, di fogliami, specialmente d'olmo o di salice, e di 
melgone. 

Nell'autunno suppliscono alla razione di uno o due pasti col pascolo, il quale in 
parecchie località è lasciato fare al bestiame, due volte al giorno, al mattino, cioè, ed 
alla sera. 

I pasti ordinari sono tre, cioè uno al mattino, un secondo al meriggio ed un terzo 
alla sera. Dopo ciascun pasto il bestiame è abbeverato, in fosse apposite poco lungi 
dalle stalle, se nella stagione buona, oppure in istalla per mezzo di appositi recipienti, 
se d'inverno. 

In questa stagione poi s'usa generalmente di fare l'abbeveraggio con acqua infa- 
rinata colla segale, o quanto meno colla crusca. Questa pratica è quasi sempre osser- 
vata pei giovani manzi, pei vitelli e per le vacche. 

I foraggi sono in tutte le parti del circondario, tranne in alcuni comuni dell'alta 
Langa, custoditi sui fienili, al coperto. Nell'alta Langa invece molti contadini non 
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possono trasportare nei fienili i foraggi essiccati in regioni prive di mezzi di comuni- 
cazione coi fabbricati, li lasciano quindi sul luogo, abbarcati o cumulati a forma di 
cono, e li fanno consumare dal bestiame presso il cumulo stesso. 

Il lavoro del bestiame bovino è limitato a 4 ore pei buoi, ed a 2 o 3 pei manzi 
e per le vacche. Oltre il lavoro dei campi, il bue specialmente è assai impiegato nei 
lavori di trasporto dei concimi e dei prodotti agricoli. 

Nella introduzione di questo capitolo si è accennato al triplice scopo a cui tende 
l'allevamento del bestiame; ora esaminiamo fino a qual punto siano l'uno e gli altri 
conseguiti. 

Primieramente si osserva, nella grande e media proprietà, quasi esclusivamente 
il bue da lavoro. Finita la sua attitudine, lo si vende sui mercati a speciali specula- 
tori, che li acquistano per ingrassarli e venderli al macello. 

Sono però rari i contadini che ingrassano il bestiame; quelli poi che intrapren- 
dono l'ingrassamento, lo fanno generalmente quando il bue ha passati i quattro o 
cinque anni. L'attitudine all'ingrassamento perdura fino a che il bue può masticare 
bene, cioè fino ad un'età piuttosto avanzata, e l'ingrassamento dura dai sei a' sette 
mesi, fatto con fieno buono, panelli, feccie, farina di segale, di granturco, o crusca, 
patate, unite a foglie di granturco. 

Il piccolo proprietario tiene a preferenza due od anche una sola vacca, impe- 
rocché, per lui lo scopo principale dell'allevamento è il concime; cerca quindi di com- 
pensare la spesa di mantenimento colla produzione della carne. 

Nella seconda zona occorre frequentemente di trovare contadini proprietari colla 
loro piccola stalla provvista di una vacca ed un vitello. Questo è spesse volte com- 
perato e lo si fa allattare dalla vacca, aiutandone Paccrescimento con la somministra- 
zione di buoni alimenti. 

Alcuni di questi vitelli vengono allevati per destinarli al lavoro, la maggior parte 
però si vendono al macello, dopo d'averli preventivamente bene ingrassati, e forni- 
scono all'epoca dello slattamento una carne sapida eccellentissima, superiore a quelle 
di tutti gli altri bovini del regno, e disse benissimo il cav. Yallada, che la qualità 
della carne bovina nelle Langhe è tale da soddisfare i più incontentabili gastronomi. 
L'eccellenza di queste carni devcsi senza dubbio attribuire alle buone qualità delle 
sostanze somministrate per l'alimentazione. Prima di tutto, il fieno della Langa è com- 
posto d'erbe asciutte e molto aromatiche, ed in secondo luogo, i contadini spiegano 
nell'allevamento dei vitelli uno zelo, una cura, come se si trattasse d'un loro figliuolo. 

Razza equina. — Dire che la razza equina sia di qualche importanza nel circon- 
dario, non si può. Sotto qualunque aspetto si riguardino, sia della quantità, come della 
bontà della razza, gli equini non meritano che si dica di loro molte parole. 

Sonvi nel circondario 1866 cavalli, quasi tutti destinati pel trasporto; pochissimi, 
anzi, quasi nessuno puramente da sella, tutti poi di razze incrociate ed ordinarie. In 
nessun luogo il cavallo è impiegato in lavori agricoli e dei pochi in cui lo si adopera, 
merita appena un cenno il podere Grinzane, nel quale i signori afflttaiuoli Tarditi e 
Traversa, introdussero da due anni circa i cavalli per tutti i lavori agricoli. La razza 
mi pare molto adattata e resistente, e tutti poterono apprezzare giustamente il lavoro 
di quelli stupendi animali, vedendoli eseguire le arature nella scorsa estate. 
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Pei muli c'è pure poco da dire, inquantochò sono punto o rarissimamente impie- 
gati in usi agricoli. 

Assai più importanti sono i somari, dei quali se ne contano 2628, cioè tanti, quanti 
sono i cavalli ed i muli presi insieme. 

È generalmente tenuto il somaro dal piccolo proprietario che non ha mezzi per 
comperare e mantenere bovini, ed gli trova in questo sobrio, quanto robusto animale, 
un potente coadiutore nei suoi lavori. 

Il trasporto dei prodotti e dai concimi, per vie molto irte e malagevoli, è il la- 
voro in cui lo si impiega. 

Mangia poco, e foraggi anche scadenti, sopporta con molta pazienza il lavoro, e 
talvolta le legnate del padrone. 

Dal modico prezzo di 70 od 80 lire che aveva un somaro venti anni sono, ora 
sali fino a lire 200, tanta è la ricerca che se ne fa. E sarà ognor più ricercato, quanto 
più aumentano le strade e la piccola proprietà. 

Il trasporto dei raccolti, dei concimi, ecc., glielo si fa fare a basto, ed anche con 
piccoli carrettoni, dove le strade son buone. 

Il somaro è da noi un termine di paragone per esprimere la piccola proprietà, 
neiristessa guisa che il bue esprime la grande o la media. 

Difatti, quando si vuol dire che un contadino è agiato, che naviga in buone con- 
dizioni economiche, che ha molti terreni, si dice : quello là, baiel tiene i buoi. All'in- 
contro, se tiene in istalla un somaro, è indizio certo che è un povero diavolo, che ha 
poca terra al sole. Questi sono i criteri dei nostri contadini. 

Razza ovina e caprina. — Sia le razze ovine come le caprine, sono poco impor- 
tanti nella prima zona, moltissimo nella seconda. Dallo specchietto generale del be- 
stiame risulta infatti, che nella prima zona vi sonò sole 195 capre e 736 pecore, men- 
trechè nella seconda, il numero delle capre è di 740, quello delle pecore di 8794. 
Quest'abbondanza di bestiame ovino e caprino nella seconda zona è spiegato dalle 
condizioni topografiche, cioè dalla maggior estensione del terreno montuoso^ dalla 
maggiore quantità di pascolo, ed infine dal grande frazionamento della proprietà. 

Nell'una e nell'altra zona la razza è indigena, ne si è fatto mai alcuna introdu- 
zione di animali riproduttori d'altre razze, perchè quella esistente dà già abbastanza 
dei bellissimi risultati. 

L'allevamento mira al triplice scopo della produzione della lana, del latte e 
della carne, ed è fatto dappertutto nel podere, per mezzo del pascolo, dai coloni o dai 
contadini proprietari. 

In collina, un colono d'un podere medio, tiene da 6 a 10 pecore ; i piccoli proprie- 
tari, da una a quattro. 

Nelle stalle si assegna loro un piccolo cantuccio chiuso da steccato, non si lasciano 
mai pernottare all'aperto, né punto si fanno trasmigrare da un luogo all'altro per ra- 
gioni di clima o per necessità di coltura. 

Non esiste quindi la pastorizia nomade o errante come in altri luoghi. Solamente 
nell'autunno scendono dalle montagne i grossi greggi di quelle regioni, e qualcuno si 
ferma a svernare nel circondario. In questo caso prendono in affitto pascoli, dando in 
compenso un tanto per la stagione, lasciando inoltre al locatore i prodotti degli stabbi, 
che somministrano un eccellente concime. 
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Il marchese La Savant, su quel di Pocapaglia, loca annualmente una zona dei suoi 
boschi a pastori di montagna i quali vi conducono dalle 400 alle 500 pecore. Siccome 
però i grossi pascoli non esistono, ed i piccoli servono per Tallevamento locale, così 
questi casi si riscontrano in pochi altri luoghi. 

La riproduzione si fa per mezzo di scelti maschi tenuti appositamente da qualche 
contadino colono o proprietario. A questi i ritentori di pecore affidano quelle che voglion 
far fecondare, la quale cosa si chiama in dialetto darle allo stroppo. 

La fecondazione è fatta in autunno tardi, ed il proprietario del capo riproduttore 
esige per ogni pecora centesimi 40 ed il latte d'un mese, senza peraltro assumere 
veruna responsabilità sulla riuscita della fecondazione. 

Nessuna specie di bestiame rimunera cosi largamente l'allevatore, come quella 
ovina. Il reddito che dalla pecora ottiene il nostro contadino è favoloso, e raggiunge 
più della metà del costo, ed in qualche caso oltre i due terzi, senza veruna spesa, od 
almeno una spesa di allevamento ben piccino. 

Una pecora buona costa dalle 20 alle 35 lire, ed essa con un po' di cura 
che le prestiate vi dà annualmente 

a) da 7 agli 8 ettogrammi di lana del valore di L. 40 

b) circa 5 miria d'agnelli • . » 75 

e) » 16 ettogrammi di cacio » 110 



Totale lire 225,0 



Cifra invero assai considerevole, quando si ponga mente al costo primitivo della 
pecora, al suo poco o nulla costoso mantenimento, ed alla sua vita piuttosto lunga, 
mantenendosi essa atta a tale produzione per oltre dieci anni. 

Alcuni, allettati da una rendita cosi grassa, comperano pecore e le danno poscia 
in affitto a qualche contadino meno abbiente, dal quale percepiscono un annuo prezzo 
d'affitto di lire sette all'anno. 

Questo genere di speculazione una volta piuttosto in voga nelle Langa alta, si è 
ora però assai ristretto e rarissimi sono ancora quelli che la fanno, poiché i contadini 
diventati oggigiorno più denarosi, vogliono comperare coi loro denari le pecore, ed 
intascarsene tutto il profitto. 

Dalle suesposte considerazioni si può agevolmente arguire quale sia l'importanza 
dell'allevamento ovino nel circondario. Si hanno 9530 pecore in tutte e due le zone, 
le quali sulla base del reddito annuo avanti specificato, darebbero una produzione 
lorda di lire 214,425. Dalla qual somma deducendo, per spese di custodia, rinnova- 
zione dei capi che muoiono, avarìe ai prodotti ed altre eventualità, il terzo, resta an- 
cora pel reddito netto la bella somma di lire 160,819, la quale è intieramente incas- 
sata dalla bassa classe agricola. 

Delle capre. — Le capre, come s' è veduto dal quadro del bestiame, sono allevai»^ 
in proporzione assai più piccola. Danno un reddito eguale a quello delle pecore, ot- 
timo latte, condensato e rigenerativo; ed anche buoni capretti, ma rosicchiano così 
maledettamente i germogli, che dove si cacciano a pascolare, per qualche tempo nulla 
più vegeta. Dimodoché, facendo il bilancio dei vantaggi e dei danni da esse causati. 
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è d'uopo ammettere che la liquidazione delle partite segna un notevole deficit, e quindi, 
che Tallevamento caprino dev'essere abbandonato. 

In tesi generale poi, se dalle suesposte considerazioni si vede una grande risorsa, 
un lucroso cespite di guadagno pel contadino, scaturire dagli allevamenti del bestiame 
ovino e caprino, non si possono neanche dissimulare i gravi danni che da questo ri- 
sentono i proprietari dei fondi. 

I coloni, quando lo possono fare, tengono molte pecore, perchè sanno che chi 
fa le spese dell'allevamento, è il padrone. I piccoli proprietari ed i proletari più ancora, 
fanno generalmente mantenere il loro gregge dai proprietari dei grossi poderi, coi 
loro pascoli. 

Quando i ritentori di pecore le dovessero mantenere pascolandole nei loro fondi, 
state certi che si vedrebbe il numero delle pecore diminuito d'assai. 

Ma finché possono farle pascolare sul fondo altrui, e che la cuccagna seguiterà, 
si vedrà sempre ad aumentare. 

L'allevamento di questi animali è una vera calamità, una vera filossera per molti 
cedui e per molte altre colture. Il male è grave, ma latente; non manda dolori, perciò 
non lo si avverte, e seguita a serpeggiare di qua e di là, senza che nessuno pensi a 
combatterlo. 

Qualche proprietario cominciò la cura col proibire ai coloni [l'allevamento delle 
pecore, o col limitarne il numero. Ma nessuno può limitare il numero al piccolo pro- 
prietario, e perciò resta sempre l'inconveniente lamentato, della sproporzione dei capi 
ovini allevati, coi pascoli disponibili. 

Pollame. — U pollame è allevato su vasta scala in tutte e due le zone, ma più 
specialmente dai coloni, molti dei quali ne tengono grandi quantità. 

La gallina comune è la più generalizzata nell'allevamento, ed in piccole propor- 
zioni si allevano le faraone, le padovane, ed i tacchini. 

L'allevamento del pollame è in ogni luogo fatto dalle contadine, le quali mostrano 
in ciò un singolare interessamento. A loro esclusivamente è riservata la cura, la cu- 
stodia, la sorveglianza, la vendita dei prodotti. 

Far rinunciare le nostre contadine all'allevamento del pollame, sarebbe come 

farle rinunciare ad una parte del paradiso ; figuriamoci un po' se vi rinuncerebbero ! 

In nessun luogo del circondario, ho visto pollai chiusi; dappertutto il pollame 

possiede la sua libertà senza alcuna restrizione, e quindi se ne passeggia di qua e 

di là, raspando e beccando nel pagliaio come in un seminato; per esso è tutt'uno. 

Nei poderi tenuti a mezzadria il proprietario riceve dal mezzadro una determinata 
quantità d'uova, polli e capponi, proporzionalmente al numero del pollame tenuto. 
Generalmente questa quantità è corrisposta nel modo seguente: 152 uova, 2 polli, 2 
capponi, ogni dodici galline. Ma queste regalie, quando si facesse un po' di riflessione 
al danno che dà il pollame, si vedrebbe come costano care! 

Pur tuttavia, il contadino non ci rinuncia, perchè la produzione del pollame, col- 
l'elevato prezzo che hanno oggigiorno le uova e le galline, è un lucrosissiipo cespite 
di guadagno, più che sufficiente per compensarlo della spesa di companatico, condi- 
menti ed altri generi che gli possono occorrere. 

Dove l'allevamento del pollame va considerevolmente restringendosi, è nei luoghi 
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ove sonvì parecchi piccoli proprietari riuniti. Là, ognuno ha un piccolo appezzamento 
di prato presso la casa, ed altri sparsi da una parte e dall'altra ; le galline, che di- 
sgraziatamente finora non conoscono il diritto di proprietà, passano dal fondo del pa- 
drone su quello del vicino. 

Fino ad un certo punto questa reciproca violazione del diritto possessorio è tol- 
lerata, passata con qualche scambievole rimprovero sul numero un po' forte 
delle galline tenute da uno o dall'altro. Finalmente un bel giorno la discordia entra 
nella borgata, uno qualunque non vuoi più veder galline sul suo fondo, e da quel mo- 
mento la sorte di tutti i gallinacei del cantoncj è decisa. Si spargono prima sostanze 
venefiche, qualche pollo muore, e gli altri si vendono per risparmiar loro una bratta 
morte, ed eccola finita col pollame. 

In moltissime borgate della Langa avvenne cosi, e presentemente si ò nelle me- 
desime ridotto a piccoli termini un si importante allevamento. 

Le uova vengono in parte, piccolissima però, consumate dai contadini, le altre 
vendute sui mercati in ispecie su quello d'Alba ove accorrono molti incettatori e più 
specialmente quelli della casa Cirio, i quali le esportano all'estero. 

Sui mercati parimenti si vende il pollame, che in parte grandissima viene espor- 
tato dal circondario. 

Anche per l'allevamento del pollame si può dire, che sunt bona mixta malis^ 
per tanti padroni è un altro guaio come quello delle pecore. 

È d'uopo che si trovi un mezzo termine, come si suol dire, per salvare capra e 
cavoli, e si potrebbe ciò fare adottando i pollai chiusi da steccato. 

Apicoltura. — Questa industria non ha importanza nel circondario, per quanto 
favorevoli siano le condizioni di clima e d'ubicazione. 

Un solo apicoltore distinto, esperto, coltiva con amore pari all'intelligenza 
l'utile insetto, che ha saputo inspirare magnifici versi al sommo Virgilio. 

È questi il dottore Rabbino da Cortemiglia, ove tiene un discreto apiario, non molto 
copioso d'arnie, ma tenuto con metodi moderni e razionali. Egli ottiene da circa 
25 arnie villiche, oltre a chilogrmmi 250 di miele e sei chilogrammi di cera. Cioè uu 
* reddito di lire 20 per ogni arnia. 

Un altro apicoltore, il signor Bovio Bartolomeo da Monforte, tiene pure un bell'apiario, 
che riduce ora ai sistemi moderni 

In tutto il resto del circondario non se ne contano altri, e le poche arnie che 
si vedono in qualche punto, sono tenute empiricamente, con molta trascuranza, e 
mezze tarlate. 

Né e' è da sperare risveglio in quest' industria, finché non vi ci si dedicherà qualche 
proprietario dotato di pazienza ed intelligenza, due essenzialissime qualità, che si 
richieggono a motivo delle molteplici e delicate cure. 

Bachicoltura. — La bachicoltura é una delle parti più importanti della grande 
azienda rurale, sia nella prima, come nella seconda zona. Il raccolto dei bozzoli co- 
stituisce un cespite della ricchezza agricola, che per grado d'importanza viene subito 
dopo il vino e l'uva. 

Nel piano, più che in collina, predomina l'allevamento del baco da seta, e la 

ragione é semplicissima 
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Primieramente nel piano si riscontrano i maggiori piantamenti di gelsi, e quindi 
gli affittaioli ed i mezzadri dispongono d'an tempo maggiore per dedicarsi all' alle- 
vamento. 

In collina invece, la coltivazione della vite assorbe quasi tutto il tempo, tanto 
più che i lavori più urgenti occorrono appunto nella stagione dei bachi, e non sempre 
conviene trascurar la vite per curare questo insetto, spesse fiate ingannatore della fede 
che in esso ripone il contadino. 

Razze allevate. — Le razze preferite, dal giorno che cominciarono a fallire le 
indigene, furono fino all'anno scorso le giapponesi verdi, le quali specialmente nelle 
Langhe diedero sempre eccellenti risultati. 

L'anno scorso si allevarono già molte partite di razze gialle indigene dell'Italia 
francesi, ed esaminando la tabella delle risultanze dei mercati si scorge che il boz- 
zolo giallo fu l'anno scorso in quantità maggiore del verde. 

Le razze verdi accennano a sparire, per lasciare il posto alle gialle, le quali danno 
un prodotto superiore in qualità e fanno ottima prova, in confronto delle prime, che 
all'incontro cominciano a dare prodotti scarsi e scadenti. 

Le razze francesi diedero i migliori risultati, specialmente quelle selezionate del 
Varo e dei Pirenei. Le poche razze italiane, allevate in questi due ultimi anni, non 
hanno gran che soddisfatto il coltivatore, il quale finora ammette la superiorità di 
quelle d'oltre alpi. 

Le poche prove fatte per la riproduzione del seme nostrano, fallirono finora quasi 
completamente, imperocché i buoni risultati da qualche coltivatore ottenuti, non sono 
che fatti isolati, lungi ancora da fare sperare ,con qualche fondamento nella riprodu- 
zione del seme indigeno. 

Un solo individuo del circondario, un tal Yarengo detto Tarantasca, riusci a 
riprodurre una rilevante quantità di seme giapponese, e colla sua intraprendenza ed 
attività, giunse a formarsi una discreta fortuna. Tuttavia il buon successo ottenuto 
dapprima non sembra duraturo. 

Allevamento. — L'allevamento si £a da tutte le parti del circondario nelle case 
coloniche, ed in quelle dei contadini proprietari. 

Ma in nessun luogo ho potuto veder bigattiere un po' importanti. È convertita in 
bigattiera tutta la parte abitata dai contadini, i quali nell'epoca dell'allevamento si 
concentrano in una sola camera, nella stalla e sui fienili. L'esperienza ha però con- 
statato che in certe camere a solaio il baco vive e lavora meglio che in quelle coperte 
con volte. 

L'allevamento, tranne sempre qualche eccezione, è fatto maluccio dai nostri con- 
tadini d'ambe le zone, in specie dai coloni della prima zona. Nicomede Bianchi, nella 
sua Storia della monarchia subalpina^ trattando delle condizioni agricole del Piemonte 
nel secolo decimosettimo e decimottavo, descrive il pessimo modo con cui allora si 
allevavano i bachi ed accenna alla sterilità degli utili insegnamenti che si fecero. 
Ebbene, lo credereste? Noi siamo oggi ciò che eravamo allora. Nulla s'è mi- 
gliorato, ed il più grosso empirismo presiede ancora in una cosa tanto impor- 
tante. Nessuna delle norme razionali d'allevamento si suol adottare, ed oltre a ciò si 

31 
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aggiunga gli altri gravi inconvenienti lamentati , cioè la poca pulizia e rinsafflcienza 
dei locali, la mancanza di personale per accudire, ed allora si comprende facilmente 
quali risultati si possano ottenere. I contadini, in generale sono avidi, ingordi del de- 
naro, quindi certe volte l'ingordigia del guadagno, certe altre la necessità, li spin- 
gono ad allevare una quantità di bachi sproporzionata al personale, ai locali, ed alla 
foglia disponibile. 

Allora cosa succede? il raccolto o fallisce completamente, o riesce di scadente 
qualità, e l'allevatore liquida le sue partite con perdite più o meno gravi. 

L'incubazione del seme si fa sempre coi metodi antichi, cioè mettendolo nel letto 
sotto il corsetto delle donne, alcuni ricorrono alle stufe, ed allora lo bruciano; ed 
è assai rilevante il seme che va perduto per trascuranza delle regole necessarie per 
praticare un buono schiudi mento. 

I contadini comperano il seme, e lo portano poscia a benedire alla processione 
di S. Marco, e con ciò loro credono già d'aver assicurato il raccolto. Quando poi fal- 
lisce non ne incolpano mica l'innocente Evangelista, o Vasperges del curato, ma si 
bene colui che vendette loro il seme. 

II vero allevamento dei bacolini si fa su appositi tavolati o graticci, e dopo la 
quarta muta si cacciano dovunque, sotto il portico, sui fienili, purché la temperatura 
non sia soverchiamente bassa. Le ramaglie sui tavolati si dispongono generalmente 
a graticcio od a mazzetti e certe volte lasciando andare i rami alla rinfusa sui ta- 
volati. 

Relativamente all'economia dell'allevamento, giova ricordare i tre sistemi con cui 
può essere regolato. 

Primo sistema è l'allevamento per conto proprio, nel quale il contadino fa lui 
tutte le spese ed incassa quindi tutto il prodotto. È il sistema più in uso. 

Secondo sistema è quello di dare la partita, come s'usa dire, cioè il padrone 
provvede la foglia e la metà del seme, il colono la mano d'opera, l'attrezzamento e 
la metà del seme; ed in questo caso il prodotto è diviso per metà fra padrone e 
massaro. Questo genere di contratto è fatto spesse volte fra due contadini proprietari 
od anche fra questi ed i coloni d'altri poderi. 

Terzo sistema finalmente, si è quello di dare, dopo raccolto il prodotto, una deter- 
minata quantità di seme ai contadini. 

Questo contratto interviene quasi sempre fra negozianti di seme e contadini; 
questi provvedono ogni cosa, tranne il seme, che lo dà il negoziante o speculatore, 
il quale in compenso riceve poi una determinata porzione del raccolto ; generalmente 
in ragione del quinto. 

Quanto più aumenta la mala fede dei contadini, tanto più rari diventano i casi 
d'un tal contratto, che ora già comincia a farsi in iscala più piccola di quanto s'usasse 
qualche anno fa. 

Bozzoli. — Il prodotto dei bozzoli raggiunge approssimativamente nel circondario 
la bella cifra di miriagrammi 120,000, che al prezzo medio di lire 30 cadun miria 
ammontano alla somma di lire 3,600,000. 

Una notevolissima parte viene portata sul mercato d'Alba, ove accorrono nego- 
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zianti da tutte le parti del Piemonte, essendo riconosciuto il bozzolo prodotto nei 
circondario e specialmente nella Langa, come il migliore per rendita serica. Un'appo- 
sita tabella indica le quantità esposte sul detto mercato e su quello di Bra da un 
decennio a questa parte. Oltre poi ai suddetti principalissimi mercati, sonovi commessi 
compratori a La Morra, Sommariva, Sanfrò, Gornegliano, Canale, Govone, Cortemiglia, 
Santo Stefano BelbO| Bossolasco, Serravalle, Serralunga, Monforte e Barolo. Verso il 
circondario di Mondovi, molti produttori yendono i loro bozzoli a Dogliani e Bene; 
verso Torino vanno preferibilmente sui mercati di Racconigi e Carmagnola, e final- 
mente verso l'Astigiano accorrono sul mercato di San Damiano d'Asti. 

Una discreta quantità è lavorata nel circondario nel quale si contano due filande 
grosse, a Bra, una in Alba, una a Canale, due un po' più piccole a Cortemiglia, una in 
La Morra ed una in Sanfrò, le quali filande hanno complessivamente 560 bacinelle, 
e filano approssimativamente tra buoni, mediocri ed inferiori, 30,000 miriagrammi di 
bozzoli. 

Considerazioni sulla bachicoltura locale. — Ritengo necessarie a complemento di 
quanto ho sopra esposto relativamente alla bachicoltura, alcune brevi considerazioni 
sulla sua condizione attuale, specialmente nelle Langhe. 

Nelle epoche che la. crittogama flagellava i vitigni, e che perciò il raccolto del- 
l'uva s'era quasi dimenticato, i contadini, che pur dovevano mangiare e pagare 
l'esattore, cercarono di trarre partito dai gelsi, e molti trovarono difatti un utile 
sufficiente, per sortire dalla terribile crisi economica in condizioni finanziarie non tanto 
infelici. Ridiventato importante il raccolto dell'uva, divenne piuttosto problematico il 
tornaconto della bachicoltura. II. deprezzamento dell'articolo serico e le miserande con- 
dizioni attuali di un'industria una volta cosi florida, impensierirono allora il contadino, 
il quale alla fin fine riflettè che prima di essere bachicoltore, è da noi viticoltore. 
Diguisachò già si sentì dire quest'anno da più d'uno: « Se la va ancora un altr'anno 
cosi, taglieremo i gelsi». La mano d'opera ò carissima, il seme vale 20 lire ogni 3Ó grammi, 
il raccolto molto incerto, ed i prezzi in continua tendenza di ribasso; ecco altrettante 
circostanze che determinano il contadino delle regioni vitifere ad abbandonare la ba- 
chicoltura. 

E se le tristi condizioni dell'industria serica non migliorano, se il prezzo dei 
bozzoli non si mantiene sopra le 50 lire, questo importante prodotto si ridurrà a mi- 
nime proporzioni, nelle Langhe specialmente, dove la qualità dei bozzoli è tanto pre- 
giata dai fidanti. 



Industrie derivanti dagli animali. 

Caseificio e sua importanza in ciascuna zona. — II caseificio è di poca impor- 
tanza nella prima zona, ove il bestiame è allevato per lavoro e per la produzione 
della carne. 

Il solo caseificio esistente in questa zona è quello di Pollenzo nella tenuta di S. M. 
ora affittata dall'avvocato Negri. L'affittaiuolo però non esercita lui l'industria, ma 
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vende il latte ad un casaro^ il quale stanzia nel podere, ed ivi lavora il prodotto delle 
vacche. Queste sono in numero di 200 circa^ di bella razza piemontese, alcune di 
Schwitz, e producono giornalmente in media 1200 litri di latte che raffittaiuolo vende 
a 15 centesimi il litro. 

Si producono giornalmente 25 chilogrammi di burro e 50 di formaggio uso par- 
migiano. I modi di fabbricazione sono quelli ordinari, e là dentro per quanto io abbia 
esaminato, nulla ho visto che accenni a miglioramento. 

Il burro è venduto giornalmente sulla piazza di Torino a rivenditori, che fanno 
col casaro un contratto per la provvista di una data quantità. I formaggi vengono 
riposti in appositi magazzini su scaffali di legno, per la stagionatura, la quale dura 
ordinariamente due anni. 

Coi bassi prodotti del caseificio, il casaro ingrassa poi un certo numero di maiali 
che varia fra i 60 ed i 70 all'anno. 

Assai più importante è nella seconda zona il prodotto degli ovini, il quale dà 
luogo a tanti piccoli caseifici, quanti sono i ritentori di pecore. 

Il latte della pecora è tutto trasformato in formaggio di piccola forma circolare, 
e dello spessore di 3 centimetri in media e del peso di 2 ettogrammi. 

Questi formaggi o caciuole detti in dialetto tome, o robiole^ sono eccellentissimi 
nell'alta Langa specialmente, ove le erbe dei pascoli sono più asciutte ed aromatiche. 

Le contadine delle Langhe sanno tutte, chi più, chi meno, confezionare le caciuole, 
ed a quest'operazione attendono esclusivamente loro; gli uomini non vi si immischiano 
punto. 

Le pecore vengono munte tre, ed in certi giorni quattro volte, ed il latte si ripone 
in appositi recipienti, dove dopo qualche ora si coagula per mezzo del preso o quaglio^ 
estratto dal ventricolo degli agnelli o maiali. Poscia, il latte coagulato si versa in altro 
recipiente, di maiolica generalmente, e bucherato sul fondo, per lo scolo del siero. Si 
condiziona col sale, e quindi si premono ben bene. Quando il siero s'è tutto ben colato, 
la caciuola viene tolta^ e posta ad asciugare in un graticcio all'aperto. La caciuola 
fresca o grassa è butirrosa, eccellentissima, ma non atta ad essere esportata. Essiccata 
invece forma uno dei migliori caci che si conoscano e che comincia ora ad esportarsi 
in buona copia. 

La produzione annua d'una pecora essendo di 16 ettogrammi, ne consegue che 
quella totale di 9530 pecore sarà di miria 152,480 di formaggio del complessivo valore di 
lire 180,000. La lana è tosata nella primavera e la sua produzione può ragguagliarsi 
ad 8 ettogrammi caduna pecora, cioè in totale miriagrammi 7624. 

Ctwi. — I cuoi del bestiame macellati nel territorio sono circa 7000 ogni anno, 
del complessivo peso di miria 10,000 circa, e vengono tutti conciati nel circondario. 
A Bra sonvi 26 concierie, in Alba 1, a Canale ed a Cossano una. Quelle di Bra con- 
ciano annualmente tOO mila miria di pelli che danno 50 mila miria di cuoi. La metà 
circa dei pellami proviene dal Piemonte e l'altra metà dalle Indie e dall'America. Però 
le pelli nostrane valgono 1(3 di più delle estere. Queste concierie impiegano circa 
300 operai. 
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Igiene del bestiame. 

Veterinari e condotte veterinarie. — Nel circondario risultano iscritti nel quadro 
sanitario ufficiale, trentadue veterinari patentati od autorizzati all'esercizio. 

Si ha quindi un sanitario ogni 1069^ capi di bestiame fra grossi e piccini. Ma 
molti sono gli empirici che in barba della legge esercitano medicina veterinaria, e 
che medicina! 

La condizione del veterinario è piuttosto infelice, e tant'è vero, che astrazione 
fatta di una diecina dei più esperti, gli altri se non hanno altre sorgenti di gua- 
dagno, non possono certamente campare col reddito che loro dà la professione. 

I contadini fanno generalmente abbuonamenti a generi e corrispondono una de- 
terminata quantità di frumento, che il veterinario passa a raccogliere dopo la treb- 
biatura. 

Rarissimamente i veterinari ricevono stipendi dai comuni, e quando ciò avviene, 
lo stipendio è una somma molto piccina. Laonde, sonvi nel circondario molti co- 
muni, anzi un intiero mandamento come quello di Monforte senza veterinario nel ca- 
poluogo. 

Le condotte veterinarie mancano affatto, e per quanto grande se ne senta la 
necessità, pur tuttavia per quella grettezza che hanno le amministrazioni comunali nello 
spendere, non si determineranno mai ad istituirle, se il Governo non le rende obbli - 
gatorie con apposita legge. 

Immenso è il servizio che il veterinario può rendere airagricoltura, alle industrie 
agrarie, all'economia domestica. Egli infatti non cura solo le malattie del bestiame, 
ma insegna ai contadini i mezzi più atti a moltiplicare e migliorare le razze diffon- 
dendo le nozioni elementari d'igiene, del buon governo e della dietetica, l'ignoranza 
delle quali è causa di tante perdite per l'agricoltura. Egli studia le origini, lo sviluppo 
ed i modi di propagazione dei mali epizootici e contagiosi, e più specialmente quelli 
trasmissibili all'uomo, e propone alle autorità i provvedimenti sanitari atti a combat- 
terli, attenuarne gli effetti, limitarne la diffusione, ed impedirnÌB le cause. 

II veterinario inoltre tutela la salute pubblica ispezionando le fiere, i mercati, i 
macelli, i pascoli; giudicando della salubrità delle carni e sorvegliandone la nettezza 
e la conservazione. 

Compila la statistica degli animali tanto sani, che ammalati, tien conto delle cause 
più probabili del miglioramento o della degenerazione del bestiame, e pone ogni cura 
a far cessare gli errori, i pregiudìzi e le pratiche empiriche, che da noi^ son parec- 
chie, e che tanto ritardano il progresso dell'agricoltura e della pastorizia. L'istituzione 
delle condotte veterinarie è perciò una imprescindibile necessità, alla quale deve 
provvedere il legislatore. 

Epizoozie. — Lo stato sanitario del bestiame è soddisfacente, e rarissime sono le 
malattie contagiose ed epidemiche. Le malattie ordinarie più comuni sono quelle delle 
vie respiratorie, cioè corizza, angina, bronchite, polmonite, cagionate da soppressa 
traspirazione a motivo del rapido cambiamento di temperatura che avviene frequen- 
temente in certe stagioni. Sono pure frequenti le malattie dell'apparato digerente, 
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quali la stornatile, la gastrite, la gastro-enterite, causate quasi sempre da soverchia 
cattiva qualità, sia degli alimenti ohe delle bevande. Le febbri carbonchiose, adi- 
namiche, il farcino, ecc., non si verificano quasi mai. 

Sale pastorizio. — Il sale pastorizio non è molto adoperato, specialoiente nella 
seconda zona, ove i fieni sono sapidi, buoni e molto asciutti ; è adoperato in mag- 
gior misura nella prima zona. Difatti^ dal solo spaccio di Bra, se ne prelevarono in 
media nel quinquennio scorso 191 quintali all'anno, mentrediè da quello di Cortemiglia 
quintali 21 e dall'altro d'Alba soli quintali 46. Notando ancora, che la metà circa 
venne impiegato pel bestiame della prima zona. Si usa nei casi di atonia del tubo 
gastro-intestinale, nelle febbri gastriche. Ed è dotato di azione diuretica purgativja, 
e minorativa del sangue. La dose giornaliera pei grossi capi bovini è di circa 120 
grammi al giorno, 75 grammi pei capi di mezzana statura, e 40 piar i più piccoli. 



Sistemi di coltiv azione b rotazioni. 

Coltura grande, piccola e media. — - La grande coltura si trova raramente i^I 
circondario, e specialmente nella seconda zona. Si trova nella prima zona nel solo 
podere La Motta a Sanfrè ; a PoUenzo nel patrimonio privato di S. M.; a Guarene nel 
podere del conte Roero; a Magliano nel podere della marchesa Alfieri di Sostegno. 
Nella seconda zona abbiamo tre sole grandi colture. A Barolo quella dell'Opera pia, in 
Grinzane i beni della marchesa Alfieri, ed il podere detto la Bernardina del cavalier 
Veglio. Si nota in buona proporzione la media coltura, ma la predominante è la col- 
tura piccola, specialmente nelle regioni vitifere. Anzi si osserva in molti luoghi la 
coltura addirittura omeopatica nell'estensione, e tale da non dare sufficiente lavoro ad 
una sola persona, la quale molte volte presta ancora ad altri l'opera sua. 

Coltura intensiva ed estensiva. «^ La coltura estensiva^ cioè col sistema piistorale 
puro e l'aratorio con lunghi riposi, non presenta che qualche raro caso nelle due 
zone e non meritano neanche cenno, inquantochò dette colture sta,nno or^ tr^isfor- 
mandosi. Assai estesa è la coltura ordinaria, rappresentata dal sistema misto senza 
prati temporari, e l'aratorio col maggese annuo. 

Finalmente poi la prevalente è la coltura intensiva in tutto il significato della 
parola, e va continuamente estendendosi ed assorbendo per cosi dire Le dxie altre /col- 
ture, man mano che crescono la popolazione ed i capitali d'eserciziOi i 4ue adenti in- 
dispensabili della coltura intensiva* 

Rotazioni agrarie. — Le rotazioni prevalenti sono due, uaa nella piimura ed una 
nelle colline* molto vignate, e sono ambedue biennali. 

Nelle pianure la rotazione ò di melgone o granturco nel primo anno con im'abbon- 
dante concimazione, frumento nel secondo. 

Nelle colline vignate si adotta nella rotazione biennale, il frumento nel primo anno, 
maggese nel secondo. 

In pochissimi luoghi il prato temporario entra nella rotazione, e questo caso s'in- 
contra ancora rarissimamente perfino nei terreni irrigui. Il maggese è indubbiamente 
il grave difetto che ha questa secpnda rotazione, ma è d'altronde quasi inevitabile. Manca 
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in prìmo luogo il coneime per introdurre nella rotazione altre colture, e poi fra i filari 
nessuno semina il granturco per non arrecare pregiudizio alle viti. 

In collina il prato temporario non Terrà mai adottato, imperocché il suo prodotto, a 
motivo delle ordinarie siccità dei terreni, sarà sempre insignificante. 

Nel piano invece la rotazione biennale di granturco e frumento, ha il vantag** 
gio di non produrre interruzioni nell'impiego della mano d'opera, e di preparare il 
terreno al frumento. 

Tenuto conto delle condizioni in cui si trovano i nostri terreni, del grado di 
fertilità naturale, se ne può arguire che questi due sistemi di rotazioni seguiteranno 
ad essere eternamente addottati presso di noi, come gli unici che vi si confacciano 

bene. 

Un certo risveglio c'è neir aumentare la proporzione in cui si trovano i prati 
relativamente alle altre colture oggigiorno esistenti. In colle, si trova raramente un 
podere in cui la proporzione del prato arrivi al quinto od al sesto delle altre colture. 
Al piano, il prato ò generalmente il quarto, qualche volta il terzo, delle altre colture 
riunite. 

Aumentare il prato al piano, la vite in collina, ecco le tendenze che hanno oggidì i 
nostri agricoltori. 

Nò punto si curano di introdurre negli avvicendamenti altre piante, le quali nei 
nostri terreni darebbero scarsi e problematici prodotti. Il tabacco, per esempio, non 
troverebbe, nelle nostre terre, condizioni a lui molto propizie, e cosi pure il colza, il 
ravizzone, le barbabietole, non verranno probabilmente mai accolte dai nostri agricoltori. 

Bestiame da lavoro. — Il bestiame da lavoro ò esclusivamente tenuto nella grande 
e media coltura, mai nella piccola, ove ordinariamente prevale la coltivazione vitifera, 
e la coltivazione del frumento si fa colla zappa. Il bue è l'animale più usato nella 
prima zona; si impiegano anche le vacche, e nel tenimento Grinzane vennero da 
qualche tempo adottati robustissimi cavalli, i quali a quanto pare fanno lavori sod- 
disfacenti nei campi, e meglio ancora servono pei trasporti. 

Relativamente al quantitativo, si tengono d'ordinario due buoni buoi ogni nove 
ettari di terreno coltivato. Questo rapporto ò però variabile, secondo la maggiore o 
minore quantità di prato che ha il podere. Così, nelle alte Langhe ove il foraggio 
scarseggia, e non sonvi altre produzioni che permettano al contadino l'acquisto di fieno, 
si trova frequentemehte .un pàio di buoi ogni 12 ettari. 

Ubicazione delle case coloniche. — Le case coloniche sono dappertutto situate quasi 
nei centro del podere, inai all'infuori di esso, e qtièsta condizione la si ritiene cosi im- 
portante, che nessun contadino acquisterebbe un podere lungi dal fabbricato rurale, ed 
il valore dei fondi è, a parità di circostanze fisiche, proporzionale ed in ragione inversa 
della distanza che hanno dalle fabbriche. 

La prossimità del fabbricato ai vari appezzamenti ne rende facile la sorveglianza, 
più comodi i trasporti, e più lunghi i periodi di lavoro, non dovendosi perdere tempo per 
l'andata ed il ritorno dei lavoratori. D'altro lato, se gli appezzamenti sono vicini alle 
case, i contadini possono impiegarvi molti scampoli di tempo che sarebbero inesorabil- 
mente perduti qualora fossero lontani i terreni . 

Famiglie di lavoratori. — Il numero delle famiglie coloniche è ordinariamente 
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di una per ogni podere di 25 o 30 ettari, se al piano, ed una pei poderi da 12 a 16, 
se in collina. U numero dei componenti le famiglie coloniche è quasi sempre suffi- 
ciente pel disimpegno dei lavori agricoli nei poderi dove non esiste che la coltiva- 
zione dei cereali, e nei medesimi non si ricorre che raramente alla mano d'opera 
ausiliaria, cioè all'epoca della falciatura dei fieni e delle messi. Dove all'incontro il 
numero dei coltivatori è insufficiente all'esecuzione regolare dei lavori, è in collina. 

Sono moltissimi i poderi che hanno una sola famiglia di tre o quattro uomini, con 
un'estensione da lavorare superiore a 15 ettari, 5 dei quali ordinariamente sono col- 
tivati a viti. Allora, la ricerca della mano d'opera è più attiva, il prezzo più elevato, 
e non riesce cosi facile il trovarla. 

La ricerca maggiore si fa nella primavera, poiché in tale stagione occorrono ap- 
punto i lavori viticoli, i quali sono generalmente urgenti e non si possono dilazionare 
senza scapito del raccolto. 

Questa tanto lamentata scarsezza di mano d'opera, influisce grandemente a limi- 
tare la coltivazione vitifera. Difatti, moltissimi proprietari che sarebbero disposti a 
notevolmente ampliare le vigne, vi rinunciano per il grave imbarazzo in cui si trovereb- 
bero per farle lavorare. 

L'accaparramento dei lavoratori non si pratica in nessun luogo del circondario. 
Questi sono generalmente ricercati alla domenica, e si contratta seco loro il lavoro della 
settimana. Nelle epoche della falciatura accorrono poi tutti sulle piazze dei paesi, ove 
vanno i contadini che ne abbisognano. Avvengono allora frequentemente tumulti, di- 
sordini gravi, da richiedere talvolta l'intervento della forza pubblica. L'assembramento 
di tanti operai fra i quali si trovano soventi individui di cattivissima indole, si impone 
ai proprietari, i quali per non vedersi esposti ad insolenze ed oltraggi, devono accon- 
discendere alle loro pretese, spesse volte esagerate. 

Nei centri più piccoli, questi inconvenienti non si lamentano, anche per la mag- 
giore moralità dei lavoratori, i quali ordinariamente sono del paese o di territori li- 
mitrofi. E più modiche sono anche le pretese che hanno relativamente alla loro 
mercede. 

Irrigazione. 

« 

Indicazione dei canali piti importanti. — I canali derivatori più importanti del 
circondario sono i seguenti : 

Il Navìle di Bra formato da quello Melica presso Centallo, e dall'altro della Stura, 
fra Possano e Cuneo. Giunto presso il territorio di Bra si divide in due rami, dei 
quali uno entra nel Orione, e l'altro, cioè il destro, che è il principale, forma il vero 
canale irrigatorio di Bra. Dopo un giro isolato di 14,000 metri, entra e si scarica nuo- 
vamente nel Grione presso la cappella S. Maurizio. 

La Bealera dei molini di Sommariva, che proviene da Cavallermaggiore, la quale 
riceve nel territorio di Sommariva le acque del Grione, del Rivo di Sanfrè, Ritana, Bra- 
vassi; poscia si dipartisce in due rami, uno che porta le piene, detto la Carmagnotta, 
ed un altro a destra che conserva il nome di Bealera dei mulini di Sommariva. 

La Bealera di Roddi ha principio sulla sponda destra del Tanaro dirimpetto airi- 
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sola della real tenuta di PoUenzo, e finisce nuovamente nel Tanaro presso Alba dopo 
d'aver mosso tre molini. 

La Bealera Perfusata, proviene dalla Stura presso Possano, si scarica nel Tanaro 
presso il reale castello di Pollenzo, e dà orìgine a quella seguente : 

Bealera di Santa Vittoria. Ha origine da quella della Pertusata, ed entra nel 
Tanaro presso Alba. 

Bealera del Mussato. È derivata dalla sponda sinistra del Tanaro presso Alba ; ò 
altresì chiamata la bealera di Vaccheria. Da questa, e presso la cascina detta Castel- 
letto, si dirama un canale partitore, che percorre tutta la zona a sinistra del Tanaro 
fino al territorio di Govone. 

La sezione retta del navile e delle altre bealere è di tre metri quadrati. Quella delle 
roggie secondarie come il Bealerotto, la Bealerotta Pertusata, la roggia del Moscatello, 
e quella di Vaccheria, hanno sezioni rette variabili fra i 0.70 e 1 metro quadrato. 

Come si eseguisce Virrigazione. — L'irrigazione dei poderi si fa derivando le acque 
dei canali suddetti per mezzo di apposite bocche di pt*esa, le quali sono oltre a cento. 

L'acqua si commisura in ragione di un metro cubo ogni ettaro di terreno, ed il 
canone pagato è proporzionale all'estensione irrìgua, la quale si intende composta di 
un terzo di prato e due terzi di campo. 

I territori dei singoli comuni pagano canoni differenti, variabili fra le lire 3 e 
le 4 pei canali di Bra-Sanfrè-Sommariva-Santa Vittoria; e le suddette citre sono di- 
minuite di un terzo nei territori d'Alba-Guarone-Castagnito-Magliano^Govone. 

Sono comprese nel canone pagato, le spese di lite, la manutenzione degli ediflzi 
idraulici, dei canali, e quelle del personale di sorveglianza. 

La distribuzione si fa sotto la direzione di un capo roggiaro, da diversi roggiari, i 
quali sanno la quantità di moduli che spettano agli utenti delle diverse bocche di presa. 
Ogni comune ha poi un economo che sovraintende alla distribuzione delle acque, alla 
manutenzione, ed a quanto può riguardare gli interessi degli utenti. 

La superficie totale dei poderi irrigui nel circondario è di circa seimila ettari, e po- 
trebbe aumentarsi dì oltre duemila, con lavori di livellazione. 

I poderi irrìgui sono generalmente di ettari 20, ma in certe località se ne riscontrano 
dei piccolissimi, cioè di sole are 19. 

II prato iemale non è punto in uso, ed uno solo vasto, cioè di circa 80 ettari, venne 
fatto nella real tenuta di PoUenzo, e malgrado siasi livellato benissimo, pur tuttavia si 
dovette rinunciare al raccolto iemale. 

La maggior parte dei prati sono stabilì, permanenti, e pei pochi da vicenda sì adot- 
tano, a preferenza di altre piante, il trifoglio e la maggenga. 

I canali principali sono del Demanio, quello di Vaccheria è del marchese Alfieri 
di Sostegno e d'altri proprietari. 

Frequentissimi sono i litigi per la ripartizione delle acque demaniali fra i vari 
comuni. Difatti pel Navile, e la Pertusata, dall'epoca della loro costruzione, cioè fra 
il 1250 ed il 1300, si è sempre litigato dai comuni di Bra e Gherasco, contro quelli dì 
Possano e Cervere, per ì diritti di presa lungo il Naviglio. 

L'uso delle acque non ha alcun regolamento recente, e oggidì ancora sì ricorre al 
manifesto camerale dell'anno 1757. 
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Concimi. 

II concime è molto adoperato in tatti i luoghi del circondario, ed in ispeciàl modo 
nei paesi vitiferi^ ove, senza la concimazione, s'otterrebbe un prodotto insignificante. 
A Barolo, Novello, La Morra, Monforte non bastando più il concime prodotto sul luogo, 
se ne importa da altre località del circondario. La concimazione è fatta alle diverse 
colture nella proporzione seguente: 

a) Miria da 3 a 4 per ogùi vite, all'epoca del piantamento ; 

6) Miria 1600 per ogni ettaro di prato irriguo; 

e) Miria 1200 per ogni ettaro di prato asciutto ; 

d) Miria 1500 per ogni ettaro di campo ogni due anni; 

e) Miria 3000 per ogni ettaro di orto. 

Le anzidette cifre subiscono poi qualche modificazione in parecchi luoghi, ove es- 
sendo estesa la coltura della vite, i contadini proprietari amano meglio concimare 
maggiormente la vite e meno il campo. All'opposto, il contadino mezzadro, concima a 
preferenza il campo, perchè da questo ha un utile più immediato, e sono infinite le 
difQcoltà che incontrano i proprietari, per determinare i mezzadri a concimare in mag- 
gior dose la vigna. 

I capi di bestiame che si tengono ordinariamente per la esclusiva produzione del 
concime, sono pochi nelle pianure, ove hanno già un sufiSciente prodotto dal bestiame 
da lavoro. Sogliono però aggiungere un dato numei^o di vacche e vitelli a seconda 
del fieno che hanno disponibile. 

I proprietari che desiderano per ragioni di coltura ottenere una maggior quantità 
di concime, fanno agevolezze al colono, riducendogli l'affitto dei prati, o comperan- 
dogli una convenuta quantità di fieno, affinchè quello si obblighi a tenere un costante 
numero di capi nella stalla. Per una normale concimazione occorrono però non meno 
di 35 centesimi di capo bovino per ogni ettaro, in un podere coltivato puramente a 
cereali, ma se c'entra ancora la vite, allora occorre ai minimo per ogni ettaro cent. 50. 
Laddove la coltivazione vitifera è quasi esclusivamente l'adottata, si preferiscono ai 
buoi, le vacche, che qualora vengano bene governate, producono maggior copia di 
concime. Per la qualità si preferisce poi a quello dei bovini, il concime di cavallo, 
eccellentissimo per le viti. È pressoché inutile accennare che il concime universalmente 
adottato nel nostro territorio, è lo stallatico, il quale oltre alla facilità di produrlo, è 
altresì ritenuto il più confacente a tutte quante le colture, specialmente alle vitifere. 
Il vino prodotto colla concimazione di stallatico, resta, è vero, alquanto più sottile, ma 
in compenso la produzione dell'uva è molto maggiore. 

Laonde, siccome il contadino mira, nella produzione, più alla quantità che alla 
qualità, non abbandonerà mai questo concime, detto con molta ragione dal Boussen- 
gault e da Payen, concime universale. 

Dei concimi artificiali non se ne vuol sapere dai più, epperciò la loro consuma- 
zione resta in termini ancor troppo piccini, e ci vorranno davvero grandissime diffi- 
coltà a generalizzarne l'uso. Finora, a ciò non valse ancora il buon esempio dato da 
qualche ardito coltivatore di ampi poderi. I piccoli proprietari hanno ' radicata Topi- 



nione che i concimi artificiali depauperino ed isteriliscano il terreno, e questo timore 
ce li tiene ancor lontani , con grave pregiudizio della nostra produzione agricola. 

Almeno si sapesse manipolare bene lo stallatico I Ma invece, tolto il piccolp pro- 
prietario che in tale pratica ha immensamente progredito, i coloni sono ancora ciò 
che erano due secoli fa. Il concime è estratto dalle stalle ogni due o tre giorni ^ 
d'estate, più raramente se (d'inverno, e viene gettato nell'aia o in grossi mucchi dietro 
la casa, esposto ai dilavamenti delle pioggie od all'assorbimento del calore solve, il 
quale ne fa evaporare i gas più utili. 

Nessuna concimaia si riscontra, per quanto si perlustrino le case coloniche, nò 
punto si vedono nelle stalle fossette di scolo e serbatoi per le urine non assorbite 
dalla lettiera. Queste cose però non si riscontrano nella piccola proprietà, ove, come 
ho dianzi accennato, per la produzione del concime, si è in pieno progresso. Quasi 
tutti lo ammucchiano bene in cumuli cubici o parallelepipedi. Lo comprimono, lo ba- 
gnano, e lo rivoltano frequentemente perchè la fermentazione non lo bruci. Con poco 
bestiame fanno relativamente molto concime, imperocché gli prodigano nel manipo^ 
larlo tutte le cure possibili. 

La lettiera è ordinariamente fatta con buona paglia alla quale si mescola il fo- 
gliame raccolto nell'autunno ; difficilmente si impiegano altre materie. 

Lo stallatico prodotto nei grandi alberghi o stallaggi delle città è genjeralmente 
venduto al prezzo di lire 20 il quintale, e non di rado lo si rinviene adulterato. Pare 
impossibile che si sia trovato il modo di adulterare lo stallatico, eppure la è cosi. 
Senza tener conto della copiosissima quantità d'acqua che vi aggiungono, usano taluni 
mischiarvi terra o sabbia per aumentarne la densità. Queste frodi sono piuttosto fre- 
quenti, e fanno andar guardingo il compratore nel contrattare simili concimi. 

All' infuori quindi dei concimi di stalla, tutte le altre materie concimanti sono scar- 
samente utilizzate. 

In molti luoghi non si trae partito dalle materie reiette e dalle acque di scolo, e 
solo da qualche anno i contadini, cominciando ad apprespzare un po' pijù seriamente 
r importanza e l'utilità dei concimi, hanno anche maggior cura di tali materie, come 
pure delle spazzature delle strade, che fonno raccogliere da ragazzi, o trasportare da 
un somarello nel proprio fondo. 

Le ceneri, la calce, il gesso, le ossa, sono concimi sconosciuti, e solo in qualche 
podere presso le filande di bozzoli, impiegano nella concimazione dei campi a frumento 
le crisalidi dei bachi. Generalmente si acquistano secche al prezzo di lire 22 il quin- 
tale, e si triturano prima di spanderle, per evitare che gli uccelli se le mangino. 

ISTRUMENTI B MACGmUiB AaiUJUB. 

Gli istrumenti adoperati pei lavori agricoli sono eguali in tutte e due le zone. La 
zappa è la più adoperata e si distingue in due differenti forme. La vera zappa è di 
forma rettangolare col lato del taglio ad angoli smussati ed arrotondati ; è molto ed 
unicamente impiegata nei dissodamenti e nei lavori detti di coltura. L'altra, che in 
vernacolo distinguono colla denominazione di sampa ha forma triangolare e serve per 
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la sarchiatura delle viti e del granturco, dei cereali, e per il rincalzamento delle piante 
erbacee, leguminose, ecc. 

Hanno ambedue un manico di legno lungo circa 1.30, e del diametro di 5 cen- 
timetri, piantato ad una estremità del ferro col quale fa un angolo, ordinariamente 
di 33 gradi. 

I lavoratori avventizi sono quasi sempre provvisti dell'una e dell'altra. 

La vanga o badile è pochissimo adoperata, e serve solo nello scavo dei fossi per 
le vigne. 

Per la coltivazione dei campi si usano aratri comuni, ma si sono già molto gene- 
ralizzati gli altri moderni di parecchi sistemi. Gli erpici sono ancora sul vecchio mo- 
dello, ed in pochi poderi si introdussero gli erpici di nuova foggia. La falciatura 
delle messi è fatta con falci ricurve e ben taglienti. La falciatura dei fieni con falci 
provviste d'un manico lunghissimo. 

Per la trebbiatura s'impiegano i rulli di legno tirati in giro per l'aia dai buoi o 
dai cavalli, ed anche i correggiati. Le pale di legno servono più^specialmente per la 
prima e seconda pulitura dei cereali. 

Le macchine seminatrici, mietitrici, trebbiatrici, hanno finora incontrato poco fa- 
vore presso i nostri contadini e proprietari. 

II cav. Veglio adottò già le seminatrici, ma per la poca pratica dei contadini che 
le adoperarono, non ha avuto dall' impiego d'una tal macchina tutta quell'economia dì 
tempo e quell'utile che si riprometteva. Più fortunato fu nell'impiego della trebbia- 
trice a vapore, la quale oltre d'arrecargli una notevole economia nella trebbiatura dei 
suoi cereali, gli ha altresì fruttato un utile non disprezzabile col noleggio, oppure colla 
trebbiatura delle messi in poderi d'altri proprietari. La trebbiatura la si fa con detta 
macchina, mediante corrisponsione al suo proprietario del 6 per cento del prodotto 
trebbiato. 

Anche l'avv. Negri, afflttaiuolo della real tenuta, ne acquistò due, che noleggia 
prima, e le fa poscia servire per la trebbiatura delle messi nel podere da lui affittato. 
Per le condizioni topografiche del circondario e per la grande divisione della proprietà, 
le macchine agrarie non verranno mai ad essere su vasta scala adoperate, se non in 
quei pochi grandi poderi, ove s' ha tutta [la convenienza di sostituirle al lavoro ma- 
nuale, che diventa ogni giorno più ricercato e più caro. 

« 

Ricavo lordo e netto dei poderi. 

Stabilire con una certa approssimazione il ricavo lordo e netto dei poderi del cir- 
condario, non è cosa di poco momento, essendo vario fra una qualità di coltura e 
l'altra, ed ancora fìra un sistema d'amministrazione ed un altro. 

Bisogna quindi distinguere i poderi coltivati a puri cereali e prato, da quelli in 
cui entra anche la coltivazione della vite. Nei primi, per la maggior copia di foraggi 
si ha anche una maggior produzione animale ; nei secondi, è maggiore invece la pro- 
duzione vegetale, e finalmente nella piccola proprietà, è essenzialmente vegetale. 

Nel primo caso bisogna altresì suddistinguere quelli irrigui, dagli altri asciutti, 
nei quali è evidentemente meno importante la produzione sia animale che vegetale. 
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Riassumendo quindi^ si può approssimativamente stabilire, che in poderi posti in 
condizioni normali di fertilità e di coltarai il reddito lordo è il seguente. 

Per ogni ettaro di terreno, del quale due terzi sieno coltivati a cereali ed un terzo 

m 

a prato, il ricavo sarà: 

Se irriguo: massimo L. 450 — minimo L. 280 
Se asciutto: id. » 300 — id. » 150 

La produzione, o meglio il ricavo dal bestiame, può valutarsi un decimo della 
totale, gli altri nove decimi sono di produzione vegetale. 

Per ogni ettaro di terreno, del quale, su otto parti, due sieno di prato, due di 
campo, tre di vigna, e una di ceduo, il ricavo lordo sarà: 

Se a mezzadrìa . . . massimo L. 400 — minimo L. 200 
Se a coltivazione diretta id. » 600 — id. » 300 

In questo caso la produzione lorda animale è appena di un ventesimo. 

Il ricavo lordo, sale poi a cifre molto superiori nella piccola proprietà, ove ogni 
minima striscia di terreno è usufruita, ogni filo d'erba utilizzato. 

Specialmente in collina, ove predomina la vite, si incontrano nella maggior parte 
delle piccole proprietà, produzioni favolose, e non di rado per un ettaro di terra su- 
perano le lire 1000. 

Le spese di coltivazione non sono in nessun caso inferiori al 50 per cento del 
valore totale della produzione lorda, ed a questo è duopo poi aggiungere una quota 
per infortuni atmosferici, in ragione di un nono del valore totale della produzione, 
le spese per cura sanitaria del bestiame in ragione di due lire per capo bovino od 
equino. Quelle d'assicurazione contro gli incendi, e finalmente la manutenzione degli 
istrumenti e macchine agricole^ non mai inferiore a lire 3 per ogni ettaro. 

Bllttieio della coltani titlfenu 

Passivo. 

Interesse del capitale investito nel piantamento di 3000 viti per ettaro, valutate a 

lire una caduna, 6 per cento L. 180 — 

Impalamento annuo, pali 400 a centesimi 15 caduno » 60 — 

Potatura, giornate otto » 16 — 

Legatura, giornate d'operaio cinque « 15 — 

Vimini, miriagrammi 5 a lire 150 » 750 

Rilegatura, otto giornate » 16 — 

Inzolforazione, miria di zolfo 30 » 60 — 

Id. 5 giornate d'operaio »10 — 

Zappatura o sarchiatura, dieci giornate »25 — 

Vendemmia e trasporto »25 — 

Totale passivo L. 414 50 
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A ttivo. 



Uve, miria 300 a lire 2 L. 600 

Frumento produzione netta di mezzo ettaro. » 45 



Totale attivo L. 645 — 



BUanelo delle eoltwe a eereali. 

Passivo. 

Concimazione per il granturco, miria 1000 a centesimi 10 .... L. 100 — 

Arature preparatorie, tre giornate d'un paio buoi » 20 — 

Semina, sarchiatura, rincalzatura, quattro giornate d'un paio buoi . » 26 — 

Raccolto, sgranatura, pulitura, quattro giornate d'un uomo .... » 8 — 

Lavori per la semina del frumento, due giornate d'un paio buoi . . » 10 — 

Seminagione ed erpicature, due giornate d'un paio buoi » * 10 — 

Falciatura e trasporto, tre giornate da lavorante » 6 — 

Trebbiatura e pulitura, tre giornate da lavorante e una di buoi . . » 6 — 

Seme di granturco 22 litri » 3 — 

Seme di frumento 230 litri > 57 50 

Totale passivo • L. 246 50 

Attivo. 

Granturco 8 ettolitri, 50 litri L. 153 ^ 

Frumento 3.5 id » 87 50 

Paglia 90 miria a centesimi 4 »36-~ 

Totate attivo L. 276 50 

L'attivo depurato dal passivo risulta quindi di lire 30. 

È duopo però osservare in ordine a questo bilancio che si è addebitata la con- 
cimazione, ma s'è posto nell'attivo la paglia, le quali due partite devono poi nuova- 
mente figurare nel conto bestiame, in ordine però inverso come prescrivono i precetti 
di computisteria agraria. 

« 

Bllftnoio ééllM eoltm pratense. 

Passivo. 

Ck)ncimazione miria 400 a centesimi 10 L. 40 — 

Falciatura, essiccazione e trasporto dei foraggi V taglio) 12 giornate di 
Id. id. 2^ id. > operai e 2 di 
Id. id. 3"" id. ) un paio buoi » 66 — 
Canone d'irrigazione » 4 — 

Totale passivo L. 110 — 
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Attivo. 



Fieno maggengo 1** taglio miria ) . ,. . *••«•.• - -^ 

. ^ . , . , r 111 media, m prati irrigai, mina 

Id. agostano 2® id, id. > ^^ .^ -or, t >ioa 

.. ^ ^. .. .- ( 600 a centesinu 80 L. 480 



Id. 3^ id. id. 



Totale attivo L. 480 — 



La diflfbrenza attiva è quindi nel presente caso, cioè per prati irrìgui, di lire 380. 
Ma trattandosi di prati asciutti in collina, nei quali il prodotto consiste tutto al più 
in miria 200 dei quali 150 di maggengo, e 50 miria di ricetta, la produzione netta 
si riduce di circa 260 lire per ettaro. 

Bllanelo di un cedao* 

(Supposto diviso in tomi di sette anni, e di buona essenza). 

Passivo. 

Taglio delle fc^lie e formazione delle fastelle L. 20 -^ 

Id. dei pAli id. » 10 — 

Totale passivo L. 30 — 

Attivo. 

Fastelle o fascine n. 1000 (ogni tre anni n. 300) L. 50 

Pali n. 300 (ogni sette anni 2100) » 30 

Totale attivo L. 80 



La differenza attiva, cioè la rendita normale dei boschi cedui, è perciò, secondo 
il bilancio suddetto, di lire 50. Gli acaceti in normali condizioni danno un reddito 
doppio. 

Osservazioni generali sui detti bilanci. — I suddetti bilanci servono, è vero, a 
dare un'idea sulla vera entità della rendita netta delle singole colture esistenti nel 
circondario, ma sono ancor lungi dal dimostrare la variabilità della rendita netta nelle 
varie parti del circondano, in cui varia del pan e la produttività dei terreni, ed il 
costo della mano d'opera. 

Cosi Ad esempio, il bilancio della coltura vitifera in Barolo, La -Morra, ecc., non 
ha nulla a che fare con quello della medesima coltura, nel comune di Sommariva. 

Mi manca tempo e spazio per esporre gli infiniti dettagli che occorrerebbero per 
interpretare giustamente il programma, ma faccio a fidanza sull'indulgenza dell'ono- 
revole Giunta, la quale saprà anche apprezzare le difficoltà ed il lungo lavoro che ho 
dovuto superare, per poter compilare bilanci, dirò cosi tipici, che sieno almeno l'e- 
spressione sincera della maggior parte delle colture. Faccio infine notare che le im- 
poste non figurano nei bilanci, ma la loro entità viene dimostrata nei capitoli se- 
guenti. 
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Importazione bd esportazionb. 

La mancanza assoluta di dati statistici relativi all'importazione ed esportazione 
presso il Comizio agrario, i nessuni studi finora fatti sulla consumazione locale, mi 
resero assai arduo e difficile il calcolo dell'i mportanza delle medesime. Dietro però 
ad accurate investigazioni sulla qualità e la quantità dei generi che formano la base 
dell'alimentazione, sulla estensione totale delle singole colture, sulla loro produttività 
media, e sulla importanza dei mercati, mi posi in grado di compilare un elenco da 
cui si può con facilità rilevare, per T intero circondario, la produzione totale si ani- 
male che vegetale, la consumazione locale, e l'entità, sia dell'importazione come del 
l'esportazione. 

Risulta quindi in complesso un'importazione totale per lire 4,996,260, ed una 
esportazione di lire 17,467,878 con un' eccedenza a favore di quest'ultima di lire 12,471,618. 

Venendo ai dettagli, si scorge che l'importazione è fatta in più grande scala pei 
cereali, cioè per lire 2,073,000 di frumento, e per lire 480,229 di frumentone ; ossia 
82,920 ettolitri del primo, e 28,837 del secondo. 

I legumi figurano per 1,023 ettolitri, del valore medio di lire 25,775. 
Le ortaglie per quintali 5,521 .30 del valore di lire 55,213. 

Le castagne sono importate per lire 144,924. 

II fieno per miria 1,216,810 del valore di lire 973,440. 

I pali per le viti sono in numero 4,074,133 del valore di lire 611,119. 
Lo zolfo figura per quintali 276,020 del valore di lire 553,020. 

I concimi chimici per quintali 4,000 del valore di lire 100,000. 
L'esportazione principale è quella delle uve e del vino, in ragione di 1,666,300 

miriagrammi d'uve del valore di lire 3,332,400 e di 200,000 ettolitri di vino, del va- 
lore totale di lire 11,046,120. 

Viene in seguito la carne, nella complessiva quantità di quintali 15,654.7 del com- 
plessivo valore di lire 229,037. 

II pollame è esportato annualmente nel numero di 200,000 capi, e le uova nel 
numero di 1,417,022 dozzine. Cosi in totale l'esportazione del pollame in base ai prezzi 
in corso, può valutarsi a lire 1,433,617. 

La frutta è pure considerevolmente esportata, cioè pel quantitativo di miria- 
grammi 725,880 del valore totale di lire 725,880. 

I bozzoli rappresentano pure la bella cifra di circa miriagrammi 120,000 che val- 
gono lire 3,600,000. 

Ecco cosi sommariamente esposte le principali partite che formano l'importazione 
e l'esportazione. 

Resta ancora a vedersi dove si faccia preferibilmente l'esportazione, ed a questo 
proposito giova accennare che, fatta astrazione del vino, il quale è molto esportato 
in Lombardia, e delle uova, delle quali una parte la si spedisce dal cav. Cirio all'estero, 
e l'altra da negozianti vien portata in riviera, tutti i restanti generi sono esportati negli 
altri circondari della provincia, od in quelli delle provincie piemontesi. 
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L'importasione dei cereali è fatta dalle altre provincie del Piemonte. Lo zolfo 
proviene dalle Romagne o dall'isola di Sicilia. 

I foraggi Tengono importati dal basso Piemonte, ed anche dalle pianure di Nar- 
zole, Cervere, Salmour. 

Aggiungasi ancora un' importazione di seme bachi per lire 448,0009 così la diffe- 
renza in più nell'esportazione resta ridotta a 12,223,618, colle quali si sopperisce a 
tatti gli altri bisogni, per vestimenta, mobilio, illuminazione ed altre spese voluttuarie. 

Per maggior intelligenza del presente capitolo, soggiungo poi che i dati relativi 
alla produzione sono piuttosto al disotto del vero, avendo tenuto conto delle eventua- 
lità che possono modificare i raccolti. 

Quanto alla consumazione, ho raccolto il maggior numero di medie che mi è stato 
possibile, e da queste ho dedotta una media generale, che mi pare molto fondata, in 
base alla popolazione attuale. 



Istruzione tbcnica, iNcoRAGai amenti. 

* L'istruzione tecnica quale s'impartisce nelle scuole e negli Istituti tecnici, ha dato 
finora frutti scarsissimi, a motivo principalmente dell'indirizzo e dell'indole puramente 
astratta e teorica dell'insegnamento. 

Rari, rarissimi, sono i giovani che dopo di aver intrapreso e compiuto un corso 
di agronomia, applichino poscia il loro studio, e le cognizioni acquistate nella colti- 
vazione dei loro poderi. 

D'altro lato, questi studi sono compiuti in modo che a nulla possono giovare a chi 
vuole farsi coltivatore. L'egregio Cantoni, che fti mio professore d'agronomia, disse un 
giorno : < io ho allievi che conoscono appuntino ogni ramo del programma, ma non 
affiderei loro la direzione dei miei poderi ». E l'illustre professore aveva ragione da 
vendere, imperocché molti periti agronomi, uscendo dall'Istituto, vi recitavano a mena- 
dito tutti i dettagli della coltivazione dei cereali, ma non vi avrebbero saputo distin- 
guere il frumento dall'avena! 

Awantaggieranno all'incontro assai più l'agricoltura le scuole che il Ministero 
d'agricoltura e commercio intende istituire in ogni provincia, collo scopo di formare 
agricoltori pratici, e restituirli ai loro poderi a diffondere le ricevute cognizioni. 
Purché non se ne falsi l' indirizzo e non si muti lo scopo, queste scuole saranno una 
vera risorsa per quella classe di contadini, che abbonda nel circondario, i quali pos- 
seggono una modesta fortuna che loro non permette di dare ai loro figli una più ele- 
vata educazione. 

Nò questa la si desideri, per carità. Già purtroppo per nostra disgrazia si nota 
la tendenza a fliggire la campagna per accorrere al coucorso di pubblici impieghi, 
che secondo alcuni paiono essere la vera cuccagna. 

Da noi, una famiglia di contadini lavora, suda, risparmia, tesaurizza per due o tre 
generazioni; arriva a possedere un podere piuttosto ampio, che dà largo prodotto. 
Ebbene, viene su un figlio e me lo vogliono far prete, od avvocato ! 

(Tosa ne avviene? tolgono dalla campagna un giovane che poteva riuscire un fior 

33 
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d'agricoltore, per maadarlo nelle scuole ove prima è la disperazione dei professori, e 
poscia entra nella società, per essere la rovina dei clienti, e frequenti volte la sua. 

Una buona scuola d'agricoltura pratica apre un vero uscio ai desideri dei conta- 
dini proprietari, i quali hanno cosi un mezzo poco dispendioso per istruirsi^ e ritor- 
nare ai loro campi in condizioni intellettuali migliori, e continuare Tarte loro eoa 
grande vantaggio della società. 

« Alla campagna ! » tuonava qualche giorno fa l'onorevole Billia, ed io mi unisco 
per ripetere quel grido, affinchè si ponga freno alla smania di rovesciarsi nelle citlà 
a cercarvi impieghi. È tempo che ognuno ricordi le auree parole di Cicerone, cioè essere 
l'agricoltura la vera arte degna di un popolo libero e civile. 

Ben pensato; è più benemerito chi fa nascere due piante dove ne nasceva una 
sola, che un traduttore di Tacito, od un commentatore d'Orazio. 

Il nostro legislatore deve adoperarsi con ogni mezzo per rialzare l'arte agricola, 
nobilitarla e fermare alla campagna chi vi è nato. 

Il contadino osservi quel precetto di Confucio, cioè la sentenza data, di non con- 
cedere il regno dei cieli se non a chi faceva far figliuoli e piantava alberi. Due cose 
molto necessarie al miglioramento delle nostre condizioni agricole ed al benessere 
generale. 

Comizi agrari. ^ Chi asserisse, chiaro e tondo, che dall'istituzione dei Comizi 
agrari si è molto avvantaggiata l'agricoltura, direbbe una bugia. Chi poi dicesse che 
tale istituzione ha lasciato il tempo che trovò, ne direbbe un' altra. 

Qualche cosa quindi n'è nato dalla istituzione dei Comizi; ma intendiamoci, è po- 
chino il vantaggio che ne senti l'agricoltura. 

Il nostro Comizio, colle scarse sue risorse finanziarie, costituite dalle quote di 48 soci 
effettivi, e da qualche sussidio del comune e della provincia, fece stabilire stazioni di 
tori pel miglioramento delle razze bovine, distribuisce premi ai proprietari delle più 
belle vacche e dei migliori vitelli riprodotti nelle stazioni. Introdusse nuovi aratri 
americani, fece dettare pubbliche lezioni o conferenze agrarie, specialmente suireno- 
logia e sull'arboricoltura. Provvede buone sementi di frumento, e stanzia inoltre egei 
anno una somma per l'acquisto di un podere modello. 

Tutte queste belle cose, mentre tornano ad elogio di chi con si pochi mezzi le ha 
sapute fare, non sono peraltro un argomento abbastanza forte, per dedurne che Tagri- 
coltura se ne sia gran che avvantaggiata. 

L'onorevole Giunta per l'Inchiesta agraria dovrebbe preoccuparsi di questa isti- 
tuzione e promuoverne una riforma, se non radicale, almeno sufficiente a metterla in 
grado di essere più utile, e più rispondente allo scopo cui tende. 

I Comizi sono più spesse volte composti di individui o. persone rispettabilissimo, 
ma che d'agricoltura ne sanno poco, oppure non sono gran che in condizioni da poter- 
visi dedicare. 

Quasi sempre molto accentrati, senza membri corrispondenti nelle varie parti delia 
loro circoscrizione territoriale, la qual cosa impedisce che la loro benefica azione, s. 
ramifichi e si estenda. In molti casi non trovate presso certi Comizi un dato statistico 
per quanto importante sia, ed è questo un gravissimo inconveniente per la statistica 
agraria generale. 
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Secondo me^ vorrei prima di tutto che alla direzione dei Comizi yi si chiamas- 
sero persone pratiche d'agricoltara, e dotate di molta attività. Poscia^ che in ogni capo- 
luogo di mandamento vi fosse un membro specialmente incaricato della statistica agraria, 
e che can qualche frequenza vi fossero riunioni di tutti questi membri per conferire 
colla Direzione sulle questioni agricole più urgenti ed importanti, studiando il modo 
di risolverle. 

Dopo tutto, . il Governo dovrebbe in maggior misura sussidiarli, e stanziare sul 
bilancio dell'agricoltura somme un po' più rilevanti per favorire lo sviluppo agricolo. 

Giacché bisogna convincersi che i mezzi morali sono una gran bella cosa, è vero, 
ma da soli sono pressoché impotenti ad aumentare la prosperità agricola. Associati 
invece con quelli materiali formano una leva potente, che se non arriva a quella di 
Archimede, è però sufficiente ad innalzare la nostra agricoltora al livello da tutti de- 
siderato. 

Qualche Duilio di meno, basta già per ottenere qualche cosa, ed aumentare la 
ricchezza pubblica, che in dn dei conti è la più potente e resistente corazzata che si 
conosca. 

Lasciando le cose come sono, l'^azione dei Comizi è poco sopra lo zero, e queste 
istituzioni illanguidiscono, si fossilizzano, o muoiono d'anemia. Ecco l'opinione dei più, 
in ovdine ai Comizi agrari. 

Concorsi regionali^ mostre agrarie ed incoraggiamenti, — I concorsi regionali, 
le mostre agrarie furono finora presso di noi quasi sterili d'effetti e passarono quasi 
inavvertiti. 

Generalmente s'è osservato che la classe agricola, quella cioè a cui più occorre- 
rebbe, non visita le mostre agrarie, né si cura dei concorsi. 

Più efficaci tornarono i premi e gli incoraggiamenti dati ai migliori coltivatori. 
Io stesso ho rilevato quanto buono sia stato l'effetto d'un concorso istituito in un comu- 
nelle della Langa, per un premio in denaro da conferirsi a quel proprietario che più 
s'era distinto nell'annata nella coltivazione delle sue vigne. Negli anni susseguenti 
l'avidità di quel premio destò un'emulazione fecondissima di buoni risultati. Questi 
concorsi devono però farsi comune per comune, perchè il contadino è diffidente, vuol 
vedere, controllare lui stesso le decisioni del giuri; del resto crede che il concorso sia 
un semplice giochetto, e nient'altro. 

Il numero più limitato dei concorrenti lo incoraggia poi anche maggiormente a 
concorrere, e quindi a migliorare le condizioni dei suoi fabbricati rustici, delle col- 
ture, del bestiame, la qualità dei prodotti e via dicendo, secondo è l'oggetto del con- 
corso bandito. Questi concorsi sono, pel miglioramento agricolo, un mezzo molto più 
efficace delle mostre agrarie. 

Credito agrario. 

Il credito agrario manca assolutamente, nessun istituto speciale esiste da noi 
per la somministranza degli indispensabili capitali d'esercizio, ovverosia del capitale 
circolante. 

Esistono, è vero, due Casse di risparmio, una in Alba ed un'altra più importante 
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a Bra, ma queste non fanno mutai, se non con serie guarentigie che il coltivatore 
non è in grado di dare, per le rilevanti spese che è d'uopo incontrare, e le inter- 
minabili formalità che è d'uopo esaurire. 

La Banca popolare somministra denaro, ma su cambiale a breve scadenza, mentre, 
come ognuno sa, l'industria agraria ha bisogno di capitali a più lunga scadenza. 

Diguisachè, nessuno dei suddetti istituti fa operazioni colla classe agricola a lunga 
scadenza, e s§ le fa, costano care. 

Fortunatamente la condizione economica della maggior parte dei contadini pro- 
prietari è eccellente, e quelli che esercitano l'industria agraria sul fondo altrui, sono 
rari. Del resto, quei pochi a cui per disgrazia occorrono capitali agrari, devono cadere 
nelle mani di privati, per la maggior parte usurai matricolati, i quali imbavagliano il 
debitore con patti cosi giudaici, che ben difficile riesce in seguito a cavarsela bene. 

Di questo genere d'arpie che succhiano gli agricoltori più bisognosi, ve ne sono 
di due specie. 

Alcuni fanno mutui a den^o, generalmente con un saggio d'interesse mai infe- 
riore all'otto per cento, e molte volte fino al 15, Prelevano all'atto del mutuo l'inte- 
resse anticipato di un anno, e mettono sulle spalle del mutuatario tutte le spese della 
scrittura e la ricchezza mobile. 

Altri poi adottano differenti sistemi d'usura. Vanno costoro sui mercati^ e là tro- 
vano un Gaio, colono o possidente, il quale vuol comperare un paio di buoi, ma non 
ha quattrini. Ecco allora farsi avanti lo scorticatore, coperto della qualifica di nego- 
ziante in buoi, e offrirgli un paio di animalacci pieni di difetti, per un grosso prezzo, 
e con una determinata mora. Caio che ha urgente bisogno degli animali, li accetta e 
se li conduce a casa. 

Scade il termine pel pagamento, ed eccoti lì, muso a muso, l'usuraio a prendere 
il denaro. Se lo si paga, se ne va coi quattrini; se non lo si paga, fa il caritatevole, 
si ripiglia i buoi, ed esige l'interesse dell'affibbiatogli valore. 

Ed in questo modo realizza in primo luogo una bella rendita del denaro investito 
in bestiame, ed ha trovato il modo di farselo mantenere a ufo. Questo genere di usura 
molto generalizzato ancora qualche anno fa, tende a scomparire, a misura che la 
classe agrìcola s'istruisce e migliora la sua condizione economica. 

Ad ogni modo, è assai necessaria ed urgente l'istituzione del credito agrario, il 
quale cosi bene funziona in Germania ed in Inghilterra. 

Si sa che in quei paesi è più avanzata l'istruzione e l'abilità del coltivatore, cose 
che formano la vera garanzia morale, che pel credito agrario è tanto importante come 
quella materiale, ma da noi è anche più sicura la solvibilità dei coltivatori. 

Viabilità. 

Nel circondario vi sono 1,332,785 metri di strade, delle quali 1,147,183 sono co- 
munali, e 185,602 sono provinciali. Il rapporto dello sviluppo stradale, colla superficie 
è di chilometri 1.33 ogni chilometro quadrato. Oltre alle strade provinciali e comunali, 
molte altre vicinali si notano in ogni comune specialmente nei territori che hanno i 
caseggiati molto sparsi, ed altrettante sono poi le strade coloniche che più special- 
mente servono all'agricoltura. 
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Il OoverQO ha finora poco contrìbaito nelle spese di costruzione e sistemazione, 
attesa la grande indolenza dei comuni, molti dei quali vanno a rilento nel deliberare 
nuovi progetti, e molti altri, dopo d'averli deliberati ed eseguiti, non mostrarono le 
prescritte domande pel sussidio governativo. Difatti, presa in esame l'ultima relazione 
del Ministro dei lavori pubblici sulla costruzione delle strade obbligatorie, ne risultano 
a tutto il 1878 due soli comuni che sistemarono complessivamente 17,679 metri di strada 
e ne ebbero lire 18,97 di sussidio governativo. Un grande impulso, la viabilità ob- 
bligatoria, l'ebbe nei due ultimi anni, e c'è da sperare che nella prima relazione che 
si farà sul riparto dei sussidi, il circondario d'Alba vi sarà rappresentato da una cifra 
un po' più importante. 

La spesa totale per la manutenzione di dette strade sale in complesso a 265,484 
lire, delle quali 149,876 figurano a carico della provincia, e lire 1 15,608 a carico dei 
comuni. La sproporzione fra le spese provinciali e comunali, relativamente alla lun- 
ghezza chilometrica delle rispettive strade, dimostra quanto diverso sia lo stato di ma- 
nutenzione. Le strade provinciali sono ben mantenute e percorribili in ogni stagione 
dell'anno; quelle comunali invece, sono per la metà circa senza massicciata, epperciò 
nell'epoca delle lunghe pioggie diventano intransitabili. 

In eguali condizioni si trovano del pari le strade vicinali e quelle coloniche, tra- 
scurate, non inghiaiate, molte volte senza fossi di scolo, spesso in condizioni cosi brutte, 
che i carri non vi possono transitare, neanche vuoti. 

La legge provvede anche per queste strade, ma pochi pongono mano ad essa, 
per cui si resta in una triste condizione di viabilità. 

Quanto sia il danno che ne risente l'agricoltura, non è mestieri il dirlo. A che 
giova infatti fare abbondanti raccolti, quando per mancanza di strade, o pel pessimo 
loro stato di manutenzione non si possono portare sul mercato. Senza risalire tanto 
indietro, quelli un po' avanzati d'età ricordano ancora il deprezzamento delle uve e dei 
vini, come del pari ricorderanno che il vino lo si veniva a caricare con muli met- 
tendolo entro le pelli od otri. Ora le cose sono già molto mutate. Delle grandi e comode 
strade a guisa di arterie legano le varie zone dei territori al capoluogo di circondario ed 
ai grossi centri limitrofi, ma ciò non basta ancora, mancano tuttavia le ramificazioni 
secondarie che devono allacciare le principali, unire tanti comunelli, e servire cosi ai 
fondi che sono situati ft*a questi. I contadini cominciano ora a comprendere l'impor- 
tanza delle buone strade, e l'immenso vantaggio che loro arrecano. Essi vedono con 
soddisfazione i negozianti venire coi loro carri in luoghi ove vent'anni fa non ci sa- 
rebbero andate le capre; vendono sul luogo i loro prodotti senza il perditempo e le 
noie e dirò anche i pericoli dei grossi mercati, e tutto ciò li anima a deliberare strade 
ed a pagarne volonterosamente le spese. Una prova di questo la posso dare colla ci- 
tazione del comunelle di Perno, che con 172 abitanti ed un bilancio di 2000 lire al- 
l'anno, fece costruire una strada obbligatoria che gli costò 20,000 lirel 

I comuni quindi sono generalmente favorevoli, proclivi alla costruzione delle strade, 
ma è d'uopo confessarlo, molte volte ne sono distolti dalle pressioni dei principali pos* 
sidenti a cui non vanno a sangue le grosse spese, e dalle difficoltà che la burocrazia 
solleva ad agghiacciare il loro entusiasmo. 

Faccio notare il caso più generalmente osservato nei comuni del nostro circondario. 
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Un comune delibera una strada, e spende una somma ingente negli studi del progetto, 
per averlo tosto allestito. Lo approva quasi airunanimità e stanzia perciò il fondo ne- 
cessario per la costruzione. 

Quella strada la si crede fatta in pochi mesi tanta è l'ingenuità di quei padri co- 
scritti. Ma certe volte non si pone mano alla costruzione se non dopo molti anni. Un 
signore influente solleva una opposizione, ed il progetto è - mandato alla Prefettura, 
poi alla Deputazione, e quindi al Genio civile. Dopo qualche mese segue la visita della 
località, e poi tutti stanno attendendo il responso, il quale si fa aspettare qualche anno. 
Allora, un Caio risveglia la pratica già impolverita negli archivi prefettoriali. Siamo 
daccapo, si trova che manca la formalità tale e tal' altra, è d'uopo ricominciare colle 
pubblicazioni degli elenchi, dei progetti, colle visite, coi pareri, colle deliberazioni, e 
la costruzione è rimandata alle calende greche. Intanto, quei poveri diavoli che de- 
vono condurre a casa od al mercato i prodotti dei loro poderi, rovinano il bestiame, 
patiscono danni gravissimi, e si sfogano a tirar giù moccoli a iosa, unica soddisfa- 
zione che loro sia concessa senza esaurimento di formalità! 

Si occupi l'onorevole Giunta per l'Inchiesta agraria di questo grave inconveniente, 
e promuova con energia seri provvedimenti per l'esecuzione della legge sulle strade ob- 
bligatorie, e per la sistemazione e manutenzione di quelle vicinali. 

Essa renderà un segnalato servigio alla nostra agricoltura, e potrebbe convin- 
cersene quando mandasse tra noi gli onorevoli commissari a constatare quale trasfor- 
mazione abbiano subito e subiscono tuttora le zone poste lateralmente alle strade di 
recente costruzione. Molte di queste non si riconoscono più da ciò che erano dapprima. 

Una falda di collina, pessimamente coltivata, trascurata, quasi improduttiva, qualche 
anno dopo che le si è fatto serpeggiare qua e là una nuova strada, si trasforma com- 
pletamente in feraci vigneti, non un solo palmo di terreno resta incolto. 

Ripassando in quei luoghi vi par mutato perfino il cielo. È un altro mondo, più 
ridente, più bello. 

E le strade vicinali? e le coloniche? Perchè in pieno secolo decimonono, nel se 
colo del progresso, si devono esse lasciare com'erano due secoli fa? Si riformino le 
impossibili livellette del 20, del 30 e talvolta del 40 0[0. Si ricolmino di pietrisco e si 
provvedano di fossi per lo scolo delle acque. Perchè ciò non si fa? 

I contadini, come già accennai, sono concordi nell'ammettere i vantaggi che ar- 
recano le buone strade, e ciò non è poco per questa gente. Ma quando si tratta di 
farle, uno non vuole che tocchi il suo podere, l'altro trova troppo ingiusto il riparto 
della spesa, di guisa che per timore che uno della borgata resti un po' più avvantag- 
giato dell'altro, lasciano le cose come si trovano. 

II contadino è egoista per progetto, bisogna dunque mettersi sopra del suo egoismo 
e ricorrere alle sistemazioni coattive. 

Secondo me, il contadino è come un ammalato grave a cui occorra una seria ope- 
razione chirurgica per guarirlo. Bisogna disgustarlo, farlo gridare. Passato il dolore, 
e quando si trova migliorato, guarda con compiacenza il chirurgo, gli sorride e gX^ 
stringe la mano. 



IV. 



Proprietà fondiaria. 



La grande proprietà ossia il latifondo, come lo si trova nelle provinole meridio- 
nali, non esiste nel circondario in nessuna zona. 

La media e la piccola proprietà sono rappresentate in proporzioni quasi eguali. 
Per maggiore intelligenza delle espressioni di grande, media e piccola proprietà, re- 
lativamente alle condizioni fondiarie d'ambe le zone, è d'uopo ritenere : 

Che una proprietà dicesi grande quando in estensione supera 76 ettari, ed in valore 
quello medio corrispondente di 120 mila lire. 

Media : quando è compresa fra i 10 ed i 76 ettari, e col valore compreso fra le 
20 e le 140 mila lire. 

Piccola : quando è inferiore ai 10 ettari di superficie, e alle 20 mila lire in valore. 

Le grandi proprietà più rimarchevoli sono le seguenti : 



Prima zona. 

V Patrimonio privato di S. Maestà, podere di PoUenzo . . . Ettari 760 

Z" Conte Motta di Lisio-Baldissero, Bra » 456 

3"* Duca Pamella; podere La Motta, Sanfrè » 380 

4° Marchese La Savant, Pocapaglia. » 380 

5"* Conte Morra di Lavriano alla Monta » 304 

& » Roero di Guarene » 302 

V Marchese Malabaila di Canale » 300 

S"" » Alfieri dì Sostegno Magliano . » 190 

Superficie complessiva .... Ettari 3072 
Cioè il quarto dell'estensione totale della zona. 
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Seconda zona. 

V Opera pia Barolo, poderi Barolo e Serralunga Ettari 476 

2** Gav. Veglio, podere La Bernardina » 304 

3"" Marchese Alfieri di Sostegno, Grinzane » 190 

4** Cav. Demagistris, Monforte » 152 

5° Marchesa Scarampi del Cairo, Monchiero e Novello .... > 148 

6** Conte Miraflori, podere Fontana Fredda » 95 

T Fratelli Cocito > Arguello » 90 

8^ Marchese del Carretto, podere Gorzegno » 90 

Superficie complessiva .... Ettari 1545 
Cioè la trentanovesima parte appena dell'estensione totale della zona. 

La media e la piccola proprietà si dividono la restante parte del territorio. 

La divisione della proprietà in ambe le zone è grandissima, tale da eguagliare 
quella del Wurtemberg , e per darne un'idea ricorsi ai ruoli delle imposte i quali for- 
niscono l'elemento più sicuro per conoscere il quantitativo delle proprietà, od articoli 
intestati. 

Dallo spoglio fatto sui ruoli dell'imposta fondiaria del corrente anno, mi risultò : 

Nella prima zona, ettari 42,822; dedotta la superficie dei grandi possessi, restano 
ettari 39,894, che sono intestati a 22,328 possessori, con una media di ettari 1.7 ca- 
dune. Il numero delle piccole proprietà^ è più grande nei mandamenti di Canale, Co- 
vone, Cornegliano; meno in quelli di Bra e Sommariva. 

Nella seconda zona, ettari 56,948; dedotta la superficie delle grandi proprietà 
in ettari 1,525, restano ettari 55,423, che figurano intestati a 17,544 possessori, con 
una media di ettari 3.20 caduno. 

A queste risultanze si può benissimo obbiettare, che qualche articolo sarà duplicato 
o triplicato per uno stesso possessore, ma nessuno certamente contesterà, ch'esse sieno il 
criterio più approssimato che si possa desiderare, per dimostrare il frazionamento delle 
proprietà fondiarie. 

Chiaro emerge quindi essere la proprietà molto divisa in ambe le zone, e più nella 
prima che non nella seconda. Ed in ognuna poi, in iscala molto più grande nei co- 
muni dove è più estesa la coltivazione vitifera. 

Cause alle qimli si ascrive la divisione della proprietà. — La divisione della 
proprietà, come attualmente si riscontra, deve attribuirsi al concorso di varie cause, 
alcune delle quali continuano ad esercitare la loro azione. 

Prima d'ogni cosa, contribuì potentemente ad estendere il numero delle proprietà 
piccole, la vendita dei beni ecclesiastici, la quale vendita, se ha dato al Governo più 
milioni direttamente col prezzo incassato, ha creato una nuova sorgente di guadagno 
per le molteplici e successive transazioni per cui sono passati gli stabili. 

L'asse ecclesiastico, dall'epoca dell'incameramento fino al giorno d'oggi, secondo 
la tabella allegata e desunta da dati ufficiali, ha posto in vendita 1,177.47 ettari di 
terreno, pel complessivo valore di lire 2,073,239 42. 
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Questi immobili che erano posseduti da 125 enti sono ora divisi fra oltre 600 
possessori, e rappresentano un valore di oltre 3,600,000 lire. 

I primi compratori furono quasi tutti ebrei, o speculatori che spezzarono i singoli 
poderi, li vendettero a piccoli lotti, concedendo ai compratori more piuttosto lunghe, 
e quel che più monta, limitarono a cifre discrete il loro guadagno* Dietro l'Asse ec- 
clesiastico, vennero i comuni, i quali, poche eccezioni fatte, sia per poter sopperire 
alle ognor crescenti spese, sia ancora per realizzare una maggior entrata, alienarono 
i loro stabili. Cosi fecero parimenti molti parroci e molte Opere pie, e qualche grande 
proprietario; diguisachè si può ritenere, come mi risulta da un calcolo approssimativo 
fatto, che oltre 3000 ettari passarono, neirultimo ventennio, dalla grande alla piccola 
proprietà. 

La proprietà fondiaria continua ognor più a frazionarsi pel sempre crescente nu- 
mero delle successioni ereditarie e della prosperità agricola. 

Un'altra causa, poco forse finora avvertita e tuttora esistente, che molto con- 
tribuì alla divisione della proprietà ed al rialzo dei fondi immobili, è senza dubbio il 
corso forzoso. 

Tutti coloro che hanno studiato le nostre condizioni agricole sanno quanto abbia 
fatto il corso forzoso presso di noi. 

II nostro contadino non capisce punto la sicurezza della carta monetata. È carta, 
e basta ctò a non ispirargli guari fiducia. 

Esso teme una bancarotta, e neanche Giove lo può rassicurare. Tengono stretti, è 
vero, quei biglietti di banca che loro costano tanti sudori, tante privazioni; ma non 
per questo sono scevri da timori. Quindi, appena si presenta una qualche occasione, 
investono i loro danari in terre. 

E tanta è questa premura di trasformare il loro piccolo capitale, che ai piccoli 
lotti in vendita, si oSre prezzi spessissimo volte esagerati. 

Cosi i prezzi degli stabili sono aumentati, da un ventennio a questa parte, del cento 
per cento, ed ò patentemente dimostrato che un tale aumento è conseguenza della 
grande smania che ha il contadino di comperare terre, più che non lo sia dell'au- 
mentato reddito netto. 

Una maggior prova si ha ancora da questa osservazione. Un podere di 50 et- 
tari è posto in vendita, e non si trova chi offra più di lire 2500 l'ettaro, per quanto 
buone sieno le condizioni in cui è posto. Lo si divide in due o tre lotti; ecco che gli 
offrono già 3000 lire l'ettaro ; e diviso poi in lotti di un ettaro o due, trova compra- 
tori anche a 4000 lire l'ettaro! 

Le proprietà fondiarie di poca estensione hanno attualmente i seguenti valori: 

Vigna Campi Prati Cedui 

r Zona da L. 2600 a 4500 da L. 1500 a 5000 da L. 3600 a 5500 da L. 400 a 1200 
2' » 2800 a 6000 » 1400 a 4000 » 3400 a 6000 » 265 a 1500 

Nella bassa Langa, ove la proprietà è maggiormente divisa, i prezzi delle vigne 
sono assai più rilevanti; così nella zona del Barolo il prezzo minimo delle vigne è di 
lire 5300, e sale, in certe regioni privilegiate per la squisitezza del raccolto, fino alla 
bella cifra di 14,000 lire l'ettaro. 

34 
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Qaesti prezzi, che hanno un tantino del favoloso, determinano medi grandi pro- 
prietari ad alienare i loro stabili ed investirne il valore in mutui od in speculazioni 
industriali. 

E questa tendenza è viemaggiormente favorita dalla mala fede dei coloni. Costoro 
lavorano mediocremente i poderi dei padroni, i quali rimangono scoraggiati quando 
mettono in confronto le loro rendite fondiarie con quelle ottenute da un vicino, 
magari su di un'estensione superficiale più piccola. 

Questo complesso di circostanze accelera l'evoluzione già abbastanza rapida che sta 
compiendo la grande e media proprietà verso la piccola, la quale, continuando le at- 
tuali condizioni economiche della classe agricola, finisce per assorbirla completamente. 

Intanto la proporzione in cui si trovano già i contadini proprietari del suolo, 
cioè dell'ottantacinque per cento, indica il predominio della piccola proprietà in modo 
abbastanza chiaro. 

Vediamo ora quanta influenza abbia esercitato ed eserciti la piccola proprietà sul 
carattere dell'agricoltura. 

Illustri economisti hanno minutamente esaminati i vantaggi ed i difetti della grande 
come della piccola proprietà, e tirati i conti dissero che per l'equilibrio agricolo, e 
nell' interesse della pubblica ricchezza, era necessaria la grande come la piccola. Da 
noi però le cose stanno in ben altri termini e si può con sicurezza asserire che la 
piccola proprietà ha potentemente influito a rialzare . il carattere della nostra agri- 
coltura. 

Uomini distinti per scienza, per lunghissima pratica e conoscenza delle nostre 
condizioni agricole, ai quali mi son diretto per avere in proposito un loro giudizio, 
convennero unanimi nell'asserire che alla piccola proprietà devesi la buona nostra 
condizione dell'agricoltura, e che solo quando le nostre terre saranno in mano dei 
piccoli proprietari, si otterrà e il massimo della produzione lorda, e il massimo della 
produzione netta. 

Alcuni appoggiandosi alla massima che l'agricoltura deve farsi industria, perchè 
come pura arte non è proficua, ritengono che il piccolo proprietario non possa effica- 
cemente esercitare l'industria agraria. Costoro sono in un errore grossolano, e per con- 
vincersene vengano un po' a vedere i nostri piccoli proprietari, come sanno utilizzare 
i prodotti agricoli, quale e quanto il tornaconto che hanno dalle loro coltivazioni; e 
poi rettificheranno le loro idee. 

L'altra massima di Lecoteux, cioè « chi ha poco danaro si faccia coltivatore e non 
proprietario», neanche l'ascolta il nostro contadino. Compera, s'indebita, lavora e paga. 

I fondi degli enti morali danno ora un reddito quadruplo ed anche più, dopo che 
son passati ai piccoli proprietari, i quali sui loro fondi fanno miracoli. 

Io ho diviso un podere fra due fratelli, che da lungo tempo se lo usufruivano in 
comunione; ebbene, ora mi confessano essi stessi che ciascun lotto dà una produzione 
eguale a quella che ottenevano in tutto il podere prima della divisione. E con tutto 
ciò quegli stabili non hanno ancor dato quanto possono, e saranno per dare. 

La natura montuosa di quasi tutto il territorio, la coltivazione vitifera cosi estesa, 
esigono la piccola proprietà. 

Nelle regioni ove questa più specialmente predomina, quale trasformazione non 
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s'è veduta I Là si accrebbe il bestiame; neanche un pollice di terreno vi resta incolto, 
un filo d'erba trascurato; grandemente migliorati i fabbricati rustici, notevolmente 
aumentata la prosperità della classe agricola ; tutto si è avvantaggiato. 

Perlustrando il territorio d'ambe le zone, ognuno può distinguere a colpo d'occhio 
i fondi dei piccoli proprietari, da quelli dei medi e dei grandi, e delle Opere pie. 
Queste poi si distinguono sopra tutti per avere i fondi trascurati, a dispetto di tutta 
la caterva di economi, sub-economi, agenti et similia, che mettono alla direzione del- 
l'azienda agricola. È un fattb incontestabile che i corpi morali debbono avere i loro 
fondi mal coltivati. 

Se qualcheduno si nota in discreta condizione, è un caso eccezionale da registrare 
albo signanda lapillo. 

Le cause però di tale trascuranza sono nell'ordine naturale delle cose. Manca la 
sorveglianza degli amministratori, i quali d'ordinario, essendo proprietari, hanno già 
un certo fastidio a sorvegliare i loro fondi, e diflScilmente si incaricano di guardare 
gli altri. 

Nell'interesse quindi, sia delle stesse Opere pie, come della pubblica ricchezza, 
questi stabili devono essere alienati, ed il loro valore convertito in mutui od in ren- 
dita pubblica. 

Credito fondiario. -* Da noi non esistono istituti di credito fondiario, ed aggiungo 
altresì che attualmente non se ne sente il bisogno. 

Il grande proprietario non usa comprar fondi, vende ì suoi quando trova a ven- 
derli bene. Il piccolo proprietario poi, acquista sempre, ma ha generalmente disponi- 
bile una parte del denaro, e per il rimanente del valore gli si concede una mora, me- 
diante pagamento d'un modico interesse. La garanzia ipotecaria la dà suU'istesso fondo 
comperato, ma la più salda è quella morale che offre il suo carattere sobrio e labo- 
rioso, la sua parsimonia. 

L'Istituto fondiario che fa qualche operazione nel circondario, è l'Opera pia di 
San Paolo con sede a Torino. Ma le pratiche costosissime che impongono i suoi rego- 
lamenti per la stipulazione dei mutui, dissuadono quei pochi che ne hanno bisogno, 
a ricorrervi. 

Società di assicurazione. — Esistono nel circondario parecchie Società d'assicu- 
razione rappresentate da speciali agenti. 

L'unica assicurazione fatta su scala un po'estesa, è quella contro gli incendi, e 
le Società che hanno il maggior capitale assicurato sono la Reale, V Anonima a premio 
fisso e la Venezia. 

L'assicurazione contro gli incendi è già piuttosto generalizzata, ma ciò non per- 
tanto moltissime sono ancora le case rurali di piccoli proprietari, che non vennero 
finora assicurate. Il contadino riconosce purtroppo il vantaggio dell'assicurazione, ma 
vi si astiene molte volte per diffidenza verso l'agente assicuratore. 

Successe già parecchie volte, che agenti di qualche nuova Società, dopo d'aver 
fatto un certo numero di assicurazioni, ed esatti i premi con qualche grosso diritto 
di polizza, scomparvero e nessuno potè più ritrovare né loro, né la Società. 

Qualche altra volta questa fallisce, oppure in caso d'incendio trova qualche irre- 
golarità o che so io; insomma un pretesto per dar poco, e se è possibile niente. 



— 268 — 

Tutte queste cose scuotono un po' violentemente la fede, già vacillante, che il 
contadino ha nelle Società d'assicurazioni, e rendono difficile una maggior difihisione 
delle assicurazioni stesse. 

Raramente sono fatte le assicurazioni contro la mortalità del bestiame, imperocché 
la proprietà essendo divisa, sono poche le stalle molto numerose, e meno probabili 
le epizoozie. 

D'altro lato, il bestiame è generalmente in ottime condizioni sanitarie, ed il bisogno 
dell'assicurazione non lo si sente. 

Meno ancora si fanno assicurazioni contro i danni della grandine. Le regioni che 
sono più bersagliate da questo terribile flagello meteorico, devono pagare premi ele- 
vatissimi, e quindi non ci trovano il tornaconto. In quelli che lo sono meno o punto, 
si pensa a tutt'altro che all'assicurazione. Cosi si può asserire che questo modo d'as- 
sicurare il raccolto, non è praticato nel circondario. 

Il Governo, e per esso il Ministero d'agricoltura, industria e commercio, dovrebbe 
esercitare un'attiva sorveglianza sulle Società d'assicurazione di qualunque natura esse 
sieno, e specialmente su quelle nascenti. 

Ma molto commendevole sarebbe poi l'istituzione di una Cassa governativa d'as- 
sicurazione^ la quale ispirerebbe maggior fiducia alle popolazioni rurali, e potrebbe 
fare estese operazioni, con grande beneficio delle finanze e della proprietà. Non mi 
dissimulo le difficoltà che può sollevare contro l'attuazione di questo progetto l'inte- 
resse coalizzato di tutte le Società, ma a tutto si riesce, quando si vuole, e quando Io 
scopo è buono, come in questo caso. 

Imposte. — Le imposte che gravano direttamente la proprietà sene due, la fon- 
diaria e la tassa bestiame. 

L'imposta fondiaria colpisce i territori delle due zone, nella seguente misura: 



IMPOSTE 



Superficie delle zone ~' — ""i^ — --^ — -^ — - Totale generale 

Erariale Provinciale Comunale 

99,842 780,130 30 196,351 75 705,477 35 1,681,959 40 

Per conseguenza l'imposta erariale ogni ettaro corrisponderebbe a lire 9 98 nella 
prima zona; a lire 6 32 nella seconda. La differenza d'imposte per unità di superficie 
nelle due zone è di circa un terzo maggiore per la prima zona, la quale è migliore 
anche per intrinseca bontà. 

La sovrimposta comunale è maggiore nella prima zona, poiché, mentre in questa 
l'aliquota per ogni lira di erariale è di lire 96, nella seconda sale a sole lire 86. 

Nella prima zona la sovraimposta eccede il limite legale in 21 comuni, ed in tre 
di questi supera l'erariale. 

Nella seconda zona i comuni che hanno la sovraimposta eccedente il limite le- 
gale sono in numero di cinquantuno, in venticinque dei quali supera l'erariale. Tre 
soli sono all'incontro i comuni in cui non raggiunge il limite legale. Queste arabe 
fenici sono: Cissone con un' aliquota di 40, Castelletto, Uzzone e Scaletta nei quali 
l'aliquota è di soli centesimi 0.061. 

Dopo l'esposizione di queste cifre, se ne può dedurre la loro importanza relativa- 
mente alla misura in cui colpiscono le imposte, il reddito netto degli stabili. 
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Pongasi ancora mente che devono stralciarsi dalle superficie le zone stradali, gli 
alvei dei fiumi e torrenti, le aree dei fabbricati civili, ed allora risulterà evidente : 
che se la media deirimposta erariale è di lire 8 05 per ettaro, aggiungendovi la so- 
vraimposta provinciale in ragione di lire 3 01, e quella comunale in ragione dì 
lire 7 SZy sale complessivamente a lire 17 38; facendo le deduzioni sopra citate, e cal- 
colando anche per un momento sulla superficie dei terreni corrosi e non censiti, ne ri- 
sulta che l'imposta raggiunge oltre i due terzi del reddito netto. Diguisachè in gior- 
nata chi lavora mediocramente i suoi terreni, ne ricaverà appena di che pagare le 
imposte. 

La proprietà fondiaria è altresì gravata dalla tassa speciale per la costruzione 
delle strade comunali obbligatorie. Ed i comuni in cui esistono queste imposte, sono 
in numero di trentadue. 

Poi viene la tassa sul bestiame, la quale colpisce anche quello per uso agricolo, 
e varia da lire 2 a 5 per ogni capo bovino, da 1 a 4 per ogni equino, e da 25 a 
75 pei gli ovini, e finalmente da 50 a lire 1 pei suini. 

E dopo l'esattore viene il parroco colle decime esistenti in quasi tutti i comuni, 
imposta che è però pagata con poca puntualità dalla maggior parte dei contadini, per 
quanto grande sia la loro deferenza alle leggi ecclesiastiche ed il loro fervore re- 
ligioso. 

Un'altra imposta che viene a colpire la proprietà, è costituita dalle prestazioni in 
opera per la costruzione delle strade obbligatorie. Questa è molto grave ai contadini 
i quali sono tenuti a prestarla in qualsiasi condizione economica si trovino^ sempre 
quando sieno dell'età dalla legge prescritta, ed abili al lavoro. 

Quando il colpito dalla tassa è un semplice lavoratore che campa colla mercede 
giornaliera, non si può negare quanto gravoso gli torni il servizio per quattro gior- 
nate gratis. 

Si hanno in tale caso due inconvenienti: prima di tutto, si priva del pane ne- 
cessario un povero diavolo per quattro giorni, quindi, si ottiene un pessimo servizio 
o lavoro, come ordinariamente prestano. 

Quando poi il colpito è un proprietario, converte la prestazione in danaro, e paga 
le giornate, ed allora diventa una nuova imposta che colpisce indirettamente la 
proprietà. 

Catasti. «- È questo argomento di grave importanza, che meriterebbe di essere 
dettagliatamente trattato. Esaminiamo innanzi tutto la condizione dei catasti attuali 
nel nostro circondario. 

Dei 77 comuni, 29 hanno mappe catastali e libri censuari fatti la maggior parte 
nell'epoca del Governo francese, cioè fra il 1800 ed il 1814. Gli altri 48 comuni hanno 
i soli libri censuari, molti dei quali datano dall'epoca già abbastanza remota del regno 
di Vittorio Amedeo e Carlo Emanuele III, cioè dall'editto 6 giugno 1775, col quale ve- 
niva ordinata la rinnovazione dei vecchi catasti, riconosciuti inservibili, perchè uni- 
camente fondati sopra antiche notificazioni o denunzie dei possessori. 

Ma neppure allora tutti vennero rinnovati, diguisachè, è doloroso confessarlo, pa- 
recchi comuni, fra i quali due ove sono io stesso segretario, si trovano tutt'ora coi 
libri censuari di due secoli &. 
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È inutile aggiungere che in tutti i comuni che hanno soli libri, funzionano pessi- 
mamente, e quindi l'imposta è ripartita su certe basi tutt'altro che eque. 

In generale poi tutti i catasti, pochi eccettuati, non rispondono adequatamente al- 
l'accertamento del possesso, né tampoco al movimento dei valori fondiari. 

In taluni comuni i fondi sono tassati eon diverso allibramento, secondo la zona 
a cui appartengono, in altri secondo il genere di coltura, ed in quattro o cinque 
l'allibramento è eguale in tutti i luoghi del territorio senza riguardi alle colture. 

Molti sono i fondi non censiti per secolari irregolarità fatte nell'eseguire le muta- 
zioni trasporti, e conseguentemente molti altri proprietari hanno i loro fondi gra- 
vati da un allibramento superiore a quello che dovrebbero avere. In buona sostanza, 
i libri censuari della maggior parte dei comuni, sono veri rebus, che neanche i ca- 
tastari riescono a spiegare, e sovente si verifica perfino l'impossibilità di riconoscere 
la natura e l'entità di taluni possessi. 

Ecco in quali tristi condizioni si trovano i catasti da noi, questi essenzialissimi 
documenti, che devono essere, come ben disse il Borio, l'ultima e suprema espressione 
del censimento, e che devono formare la vera ed unica base per la distribuzione dei 
pesi ai cittadini. 

Quanto poi allo stabilire in quale rapporto il reddito netto imponibile, determi- 
nato dai catasti, stia col reddito netto depurato dalle spese di coltivazione, non è 
compito cosi leggero, come in apparenza può sembrare. Per enunciare cifre di qualche 
precisione, col disordine attuale che si riscontra nei libri censuari, e colla grandis- 
sima disparità di allibramento fra ì territori dei diversi comuni, occorrerebbe uno 
studio speciale, lungo, minuto, scrupoloso, che io non ho punto tempo di fare; ad 
ogni modo, con molta approssimazione posso darne un'idea. 

Dalla tabella delle imposte ho fatto risultare le quote massime e minime dell'im- 
posta erariale per ogni ettaro; quindi ne risulta che il massimo dei massimi è di 
lire 39, il minimo dei minimi 40 per ettaro. Ora il reddito . reale depurato dalle 
spese, si fissi pure a lire 120 per ogni ettaro, e su questo si applichi l'imposta media 
di lire 19 70, allora riesce evidente che l'erariale raggiunge il 16.4 per cento del red- 
dito netto; quota che ragguaglia quella attribuita a migliori territori irrigui del 
Piemonte, e che dimostra quanto infondata sia quella dell'll per cento, che il signor 
Despine, in una sua relazione presentata nel 1852 al Parlamento subalpino, attribuiva 
al nostro circondario. 

Conchiudo infine congratulandomi col nostro Comizio agrario che si associò agli 
altri del Piemonte e della Liguria per domandare al Governo la revisione dei catasti. 

Faccio voti che tale domanda trovi eco nel Parlamento, imperocché la riforma 
dei catasti non è più solamente un bisogno, ma un'imprescindibile necessità. 

I sistemi agricoli che si sono modificati, e che vanno continuamente trasforman- 
dosi, e la specializzazione delle colture, indicano ed esigono basi di riparto, molto 
diflferenti delle attuali. Io quindi mi auguro che l'onorevole Giunta per Tlnchiesta 
agraria, a cui questo triste stato di cose sarà pur troppo noto per altri territori, 
penetrata dell'imperioso bisogno della perequazione fondiaria, e della rinnovazione dei 
catasti, vorrà promuoveria dal Geverno e dal Parlamento. 

Furti campestri. — I furti campestri sono aWordine del giofmo in tutte le parti del 
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circondario, ed in tutte le epoche. In ogni luogo è una sola, incessante e concorde la- 
mentazione dei proprietari. 

Questa del furto campestre, è senza dubbio una delle piaghe più gravi, il più serio 
malanno che pesi sul coltivatore ; è qualche cosa di simile alla fillossera, e se non 
mena strage cosi grande, è però più difficile a prevenire ed a combattere. 

I solfuri non valgono ! e dirò, neanche il Codice penale può fare qualche cosa. 

Si ruba tutto, ma più specialmente la legna per ardere, Tuva e le frutta. Le 
famiglie di lavoratori si provvedono di legna nei fondi altrui, e tagliano giù senza 
misericordia piante giovani e vecchie ; per loro poco monta il danno. 

E notisi che nei boschi vanno di pieno giorno, tranquillamente, come se si trat- 
tasse di andare nei loro fondi. 

Un altro prodotto, molto ricercato dai ladri campestri, è Tuva, ed anche la frutta ; 
ma il fUrto di questi generi è ordinariamente fatto di notte tempo, e Toscurità non ha 
mai finora impedito a questi messeri di portar via le migliori qualità, che sanno sce- 
gliere a meraviglia. 

I ladri sono di due categorìe, semplici lavoratori e piccoli proprietari. Questi, 
col pretesto deUa loro piccola pezza di terreno, rubano a man salva, e talvolta dopo 
d'aver venduto le uve, trovano modo di fare ancora più vino di quanto potrebbe dare 
la loro vigna. Intanto» mentre da tutti si grida, si protesta, si fa, si scrive, il male 
continua in onta agli articoli delle leggi. Il ladro di campagna è poco sorvegliato, 
benché nella maggior parte dei casi sia notoriamente conosciuto. Quando poi viene 
sorpreso, o è assolto, o poco punito, laonde per loro la legge non è che un innocente 
spauracchio. Alcuni suggerirono d'istituire in ogni capoluogo di mandamento una 
brigata di guardie forestali, incaricandole della sorveglianza dei fondi, e dell'esecu- 
zione dei regolamenti di polizia rurale; l'idea era bellissima, ma pur tuttavia si 
fece finora orecchio, da mercante* È tempo però che anche a questo si provveda 
seriamente. 



V. 



Belazioni esistenti fra proprietari e coltiTatori del suolo. 



I sistemi di usufruire la terra sono nel nostro circondario tre soli, cioè: l'eco- 
nomìa diretta, l'afflttamento e la mezzadria. 

L'economia diretta, che si riscontra sempre nella piccola proprietà, è più raro 
trovarla nella media, e nella grande non si nota che qualche caso. 

Di tutti i grandi poderi che ho esposti nel precedente capitolo, uno solo è am- 
ministrato direttamente dal suo proprietario, il quale anche vi soggiorna e prende 
cura dell'economia agraria, ed è il cav. Veglio, proprietario del podere detto La Ber- 
nardina, situato sul territorio d'Alba nel bacino della Tallona. L'amministrazione d'un 
tal podere è costituita nel modo seguente. 

U proprietario ha l'alta direzione e sorveglianza del podere, provvede quanto oc- 
corre in scorte vive e morte, e vende i prodotti. Il fattore sovraintende ai diversi la- 
vori che fanno gli operai avventizi ed i permanenti, va al mercato per la compra e 
vendita del bestiame, e cura la conservazione dei prodotti Ano alla vendita. I lavo- 
ranti fissi coloni, detti schiavenza, eseguiscono i lavori ordinari; e quando urgono 
sono coadiuvati da un certo numero d'operai avventizi. Curano e governano il be- 
stiame loro dato in consegna, e custodiscono i fabbricati in cui alloggiano. 

La contabilità dell'azienda rurale è tenuta da un apposito segretario, ma con me- 
todi affatto semplici e non secondo le norme della buona contabilità agraria, di inte- 
stare cioè tanti conti quante sono le partite. L'entrata e l'uscita generale sono le sole 
parti che abbraccia la contabilità, e riesce perciò difficile farsi un criterio esatto sul 
tornaconto delle diverse colture. Molte medie proprietà sono amministrate in identico 
modo, colla differenza che il fattore ed il segretario sono, in questo caso, compendiati 
nel padrone. 

Altri grandi poderi sono affittati tutti od in parte, altri finalmente dati a mez- 
zadrìa. Così sono in parte affittati ed in parte a mezzadria i poderi del conte Morra 
alla Monta, del marchese La Savant a Pocapaglia, del marchese Scarampi a Monforte, 
ed il patrimonio privato di S. M. a PoUenzo, conte Roero a Guarene, e conte Mi- 
raflorì a Serralunga. 
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Gli altri finalmente sono tutti affittati, o ad un solo individuo, come il podere 
Grinzane della marchesa Alfieri, la Motta di Sanfrè del duca Pamella, il podere del 
marchese Malabaila a Canale, Magliano, ecc. 

Degli affittamenti. — Gli afflttamenti sono usati nel territorio per le grandi e 
medie proprietà, su piccola scala ; nella piccola proprietà Tafflitamento di fondi ru- 
stici è rarissimamente usato. 

Due soli sono gli afflttamenti di poderi un po' importanti, cioè il tenimento Grin- 
zane di ettari 190 con un canone d'affitto di lire 16,000, compreso un piccolo molino 
ed il podere Pollenzo per la parte fuori della cinta, coi fondi posti sui territori di 
Santa Vittoria e Verduno, in tutto ettari 456, col canone d'affitto di lire 45,000. 

Gli altri poderi sono divisi fra diversi piccoli affittaiuoli che però dipendono di- 
rettamente» dal padrone. Cosi La Motta di Sanfrè ha dodici cascine con dodici af- 
fittaiuoli. 

Gli afflttamenti sia grossi che piccini hanno durate variabili fra i 3 ed i 18 anni, 
cioè per 3, 6, 9, 12, 15 o 18 anni. 

Nelle pianure ove predominano o sono esclusivamente coltivati i foraggi, la du- 
rata è più breve. Nelle colline, all'incontro, ove predomina la vite, è difflcile che sia 
minore di 9. 

L'afflttamento comincia e termina sempre all'undici novembre, cioè a San Martino. 

I patti principali sono ordinariamente i seguenti: 
1^ Pagamento di un canone annuo in denaro, variabile fra le 100 e le 200 lire 
ogni ettaro, per poderi in condizioni normali, il quale pagamento si fa in due rate se- 
mestrali scadute, una al 24 giugno, e la seconda airil novembre. 

2^ Mantenere la rotazione esistente, e non alterare l'ampiezza delle singole col- 
ture, conservare i fabbricati, tutelare le servitù attive e la libertà del fondo da quelle 
passive che si tentasse abusivamente introdurre. 

3^ Mantenere un costante numero di bestiame, qualunque sia il raccolto del fieno. 
4^ Conservare le piante d'alto fusto e riconsegnarle coU'incremento legnoso che 
naturalmente acquistano. 

5^ Surrogare i gelsi, i salici, le viti che periscono, e talvolta poi si prescrive 
altresì il piantamento d'un determinato numero di tali piante, o gratuitamente, oppure 
mediante un compenso convenuto fra il padrone e l'afflttaiuolo. 

6^ Riconsegnare le scorte in foraggi nell'istessa quantità ricevuta all'ingresso 
dell'afflttaiuolo nel podere. 

7^ Eseguire i lavori e le concimazioni secondo le migliori regole agricole, e 
pei gelsi e le viti vengono tassativamente prescritte perfino le norme di governo e 
la misura del concime da adoperarsi. 

Finalmente i due contraenti si obbligano di sopportare in comune la spesa per i 
testimoniali di consegna e riconsegna, e l'afflttaiuolo poi, per garanzia delle contratte 
obbligazioni, dà cauzione con ipoteca legale, o su stabili suoi, o su rendita del con- 
solidato. Talvolta tale cauzione la presta un fideiussore. 

Gli afflttaiuoli, tranne i due già citati di Grinzane e Pollenzo, sono contadini 
che soggiornano nel podere ed esercitano direttamente l'industria agraria coi loro 
capitali. 

35 
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Gli altri sono rappresentati da un agente rurale, ed il podere Thanno promiscua- 
mente a mezzadria e ad economia diretta. La sublocazione è eccezionalissima, impe- 
rocché, coi canoni attuali, non è possibile che locatore e sub-locatore possano ancora 
realizzare un utile conveniente. D'altro lato i proprietari escludono generalmente, con 
apposita clausola nel contratto d'affitto, la sub-locazione, come conseguenza di danni 
pei loro poderi. 

I capitali che occorrono agli afflttaiuoli sono variamente commisurati alla natura 
dell'industria che si esercita. Cosi, laddove non c'è che il frumento, occorre general- 
mente un capitale circolante pari al canone pagato, per poter mantenere un conve- 
niente numero di bestiame e concimare a dovere gli appezzamenti, mantenere gli 
attrezzi e pagare gli operai. 

Negli affltiamenti delle regioni vitifere occorre un maggior capitale circolar 
prima di tutto, per la maggior importanza dell' industria agraria, e poscia per i^ 
riodo più lungo che occorre per realizzare i prodotti. Difatti, in tali regioni, all' 
della scadenza della prima rata del canone, è difficile che siasi venduto il vino, pro- 
dotto principale della azienda, e gli altri prodotti non sono granché importanti. Ed 
invero, per quanto grande sia il reddito che danno in giornata le vigne, è difficile 
trovare chi le voglia affittare, mentre nei luoghi ove predomina il prato e la coltiva- 
zione dei cereali, è facilissimo trovare affittaiuoli e di riscuotere un canone discreto, 
mentreché gli affittaiuoli che sono generalmente contadini, traggono ancora dall'in- 
dustria esercitata in tali poderi un buon lucro che rimunera sufficientemente le loro 
fatiche ed il loro lavoro. Un affittaiuolo provvisto dei voluti capitali, in un podere 
posto in condizioni normali di fertilità, sempre quando non abbia contrarie le vicende 
atmosferiche, può ricavare un reddito netto di Jire 30 ed anche 50 per ogni ettaro, 
e cosi per un podere di 40 ettari ottiene un'annua rendita da lire 1500 a 2000. 

Dove poi esiste l'industria enologica, il ricavo é un po' più incerto, ma all'in- 
contro é assai più elevato. 

Della colonia parziaria. — Questo della colonia parziaria o mezzadria, come la si 
vuol generalmente chiamare, é il sistema d'amministrazione predominante nella grande 
e media proprietà. 

Le forme che essa presenta nelle due zone sono però poco dissimili e si possono 
riassumere in una sola tipica e prevalente. 

Il proprietario di un grande podere lo divide in zone, generalmente non mag- 
giori di 60 ettari, ognuna delle quali ha il suo fabbricato rurale, e poscia le dà a 
colonia parziaria, la quale forma una vera società fra il proprietario ed il colono. Il 
primo mette il capitale terra e talvolta qualche scorta, il secondo porta il capitale 
circolante e spesso tutte le scorte. 

La colonia parziaria é ordinariamente stipulata con convenzione o capitolazione 
scritta, nella quale vengono descritti i principali patti che regolano il contratto. 

Cosi pure, viene stabilito l'affitto dei prati, ed il canone annuo che il colono deve 
pagare al padrone. 

Fra i principali patti o condizioni regolatrici delle colonie parziarie, reg'istransi le 
seguenti : 

1^ La colonia si stipula per un termine di un anno decorrente dairundici no- 
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vembre; occorre di rado trovare colonie stipulate per termiDi maggiori. Però ordina- 
riamente si conviene fra gli stipulanti che non seguendo formale diflSdamento dato 
nel termine legale, cioè prima del trentun marzo, la colonia si intenda sempre conti- 
nuata da anno in anno. 

2^ Il colono corrisponde al padrone un annuo canone d'affitto pei prati esistenti 
nel podere, commisurato in ragione di lire 70 per ogni ettaro, se in poderi asciutti^ 
e fino al doppio, se irrigui. Detto canone lo si paga a semestri scaduti, il primo al 
2A giugno, ed il secondo airil novembre. 

3"" U prodotto lordo dei campi, quali cereali, legumi, ecc., è diviso per metà 
fra il padrone ed il colono; l'uva è in generale divisa nell' istessa proporzione. Nelle 
zone però, ove predominano i nebbioli, questi si dividono nella ragione di li3 per la 
parte colonica, e 2(3 per quella domenicale. 

Qnalche volta poi, il colono è tenuto a corrispondere al padrone una certa 
quantità di vino d'antiparte la quale si preleva, naturalmenle, prima di dividere il 
prodotto. 

4^ Le frutta sono pure divise per metà, ed il colono ha l'obbligo di governare 
le piante e raccoglierne il frutto. 

5^ La produzione animale è lasciata al colono, e questo corrisponde però al pa- 
drone un determinato numero di uova, di capponi e polli, nella ragione di 12 uova 
ogni gallina, e per ogni capo, un cappone e due polli. 

6^ Il colono è tenuto ad eseguire tutti i lavori necessari alle varie colture, 
aggiungendo al numero dei componenti la sua famiglia uno o più operai fissi, detti 
servi di campagna. Quando il padrone ravvisa insufficiente il personale della fami- 
glia colonica, fissa nella capitolazione il numero dei servi che vi si devono aggiungere. 

7^ Il quantitativo ed il genere di bestiame da tenersi costantemente, è pure 
fissato dal padrone. Allorquando però il prato è deficiente al mantenimento del 
numero di capi imposto, il padrone concorre in una data proporzione per l'acquisto 
del fieno; oppure riduce l'affitto dei prati a canone più mite, per agevolare al colono 
l'adempimento delle obbligazioni contratte. 

8^ Per le piante arboree incombe obbligo al colono di governarle e conser- 
varle, non essendo a lui lecito abbatterle, senza autorizzazione del padrone, il quale 
l'accorda solo limitatamente al quantitativo di legna che occorre al colono per i suoi 
ordinari bisogni. 

Occorrendo piantamenti di gelsi, come s'usa prescriverne un certo numero per 
ogni annata, il padrone compera la piantina, ed il colono eseguisce il lavoro neces- 
sario pel piantamento, e provvede il concime nella misura prescrittagli. 

9^ Le foglie delle piante sono tutte del colono ad eccezione di quelle di gelso che 
sono del padrone. Questi, talvolta si associa poi al colono per l'allevamento dei bachi, 
quale società, come già ho detto, si chiama da noi dare la partita, Tal'allra volta 
cede la foglia al colono al prezzo di 50 centesimi cadun miria, stimando a vista 
quale quantitativo ne possano produrre i gelsi esistenti. 

10^ Nei territori vitiferi i coloni vengono obbligati a fare ogni anno un deter- 
minato numero di propaggini in ragione di 110 o 130 per ogni ettaro, fissando loro 
il quantitativo di concime che devono somministrare ad ogni vite. Se poi occorrono 
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nuovi piantamenti, allora, sia le barbatelle, come il concime, vengono somministrati 
dal padrone, e la mano d'opera dal colono. 

ir I pali ed i vimini occorrenti per l'annuale manutenzione si traggono dal 
podere, ed il colono è tenuto ad eseguirne il taglio ed il trasporto nelle vigne. Se 
poi la quantità disponibile fa difetto, il padrone è lui stesso tenuto a provvedere il 
numero mancante, ed il colono ad effettuarne il trasporto dal luogo d'acquisto alla 
vigna. 

I pali inservibili dopo l'uso di qualche anno sono divisi per metà fra il padrone 
ed il colono. 

Lo zolfo è provvisto da ambe le parti nella medesima proporzione con cui sono 
divise le uve, ma è sottinteso che i lavori dell' inzolforazione sono a carico del colono. 

Oltre a questi patti essenzialissimi, altri di importanza secondaria ne vengono 
stabiliti in qualche regione, ove predomina l'una piuttostochè l'altra coltura. 

Taluni obbligano, per esempio, il colono a prestare al padrone un determinato 
numero di coìidottey o trasporti, di materiale da costruzione, di prodotti, ecc. 

Altri proibiscono la coltivazione del granturco, perchè il colono concimi maggior- 
mente le viti, ed allora lo compensano provvedendogli il granturco occorrente per 
l'alimentazione della sua famiglia. 

Vi sono padroni altresì che limitano il numero del bestiame ovino, e che talvolta 
lo proscrivono affatto. 

Le imposte fondiarie sono a carico del padrone, ma le prestazioni per le strade 
obbligatorie, la tassa sul bestiame ed il focatico sono pagate dal colono. 

L'assicurazione contro i danni dell'incendio è generalmente pagata dal padrone, 
pel fabbricato ed i vasi vinari; dal colono, per le scorte, mobilia, biancheria, vestiario 
e prodotto. 

Le riparazioni agli ediflzi rurali sono sempfe fatte a cura e spese del padrone. 

Una seconda forma di colonia che si riscontra più specialmente nelle regioni viti- 
fere d'ambe le zone, merita pure un cenno. Nel gergo, questo colono è detto schiavenza 
per differenziarlo dal colono parziario, il quale si denomina massaro. 

Lo schiavenza è dunque un colono al quale si affida la coltivazione dì un dato 
podere, e riceve dal padrone per compenso del suo lavoro, una mercede in contanti 
ed una in generi alimentari. 

Queste mercedi variano d'entità secondo il maggiore o minor numero dei compo- 
nenti la famiglia. 

Così, al colono ammogliato e senza prole, si corrispondono annualmente: 
Lire 100 in contanti; 

Ettolitri 10 di cereali, cioè 5 di frumento, 5 di frumentone; 
Ettolitri 3 di vinello o vino di seconda. 

Le attribuzioni di questo colono sono pressoché eguali a quelle del colono par- 
ziario, senonchè la mano d'opera ausiliaria che gli occorre è pagata dal padrone, al 
quale spetta la provvista di tutti gli attrezzi, del bestiame e del capitale circolante per 
intiero. La produzione lorda del podere, spetta quindi tutta a lui. 

Questo sistema, paragonato con quello della colonia parziaria, presenta i seguenti 
vantaggi e difetti. 
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E migliore, in quantochò il padrone ha piena libertà d'azione. Egli difatti può fare 
e disfare, cambiar questa o quella coltura, adottare un sistema di coltivazione a pre- 
ferenza di un altro. Insomma, non trovando quella terribile resistenza del colono par* 
ziario, che è mille volte più soda dell'inerzia, si lascia facilmente indurre a portare 
in aiuto al suo podere quei due potenti fattori della produzione, cioè l'intelligenza ed 
i capitali d'esercizio, la cui applicazione è quasi mai avvertita nelle colonie parziarie. 

Da quanto ho fin qui accennato in ordine a questa forma di colonia, ne consegue 
che essa suppone sempre la sorveglianza del padrone e la sua intelligenza in materia 
agricola, due circostanze che si trovano quasi sempre nei casi che nel circondario si 
riscontrano, di poderi amministrati in tale guisa. 

È peggiore poi della mezzadria o colonia parziaria dal lato del lavoro. Lo schia- 
venza è punto interessato nella produzione, epperciò, tempesti, crolli il mondo, per lui 
è tutt'una. E se il padrone non me lo sorveglia, dorme della grossa e la coltivazione 
è fatta alla peggio. Né punto ha cura, come il mezzadro, degli animali e delle scorte 
che gli vengono affidate. 

Con tuttociò, laddove il padrone è intelligente ed attivo, questo sistema fa buona 
prova . 

Dei servi di campagna. — Il servitore di campagna è un lavoratore fisso, serti- 
turato j dirò così, per intiere annate al servizio di un contadino proprietario, di un 
flttaiuolo di un colono, che essi chiamano bravamente servitore. 

Il servo di campagna comincia oi*dinariamente il suo anno di servizio al 25 di- 
cembre, cioè a Natale, e dura fino alla stessa epoca dell'anno susseguente, durante 
il quale, sotto la direzione del suo padrone, compie i molteplici lavori agricoli che gli 
vengono ordinati, cura il bestiame, ecc. 

In compenso della sua opera è mantenuto dal padrone, del quale divide la mensa, 
o pastij come qua li chiamano, gli si fa il bucato alla biancheria, gli si rattoppano 
gli abiti, e generalmente poi, alla fine dell'anno, lo si regala di una giubba, di un 
paio di calzoni o di un qualche oggetto di vestiario, preventivamente e d'accordo 
stabilito. Inoltre riceve una mercede in denaro proporzionata alla sua età, e più di 
tutto alla sua attitudine ai lavori agricoli. 

Questa mercede oscilla fra le 40 e le 60 lire per servi da 12 a 16 anni, da 60 a 
300 lire per maggiore età, ed è regolata su una base speciale ed unica in tutti i luoghi 
del circondario. Ecco come si regola la mercede o salario. L'anno di servizio è consi- 
derato di 1260 giorni, ed i mesi contano un numero maggiore di giornate, secondo 
che nei medesimi è maggiore o minore il lavoro. Cosi : 



Gennaio . . . 


* . Giorni 30 


Febbraio . . . 


» 60 


Marzo. . . . 


. . » 90 


Aprile . . . 


> 120 


Maggio . . 


» 150 


Oiugno . . < 


» 180 



Loglio . . . 


. Giorni 18U 


Agosto . . 


» 150 


Settembre . 


. . . > 120 


Ottobre . . 


» 90 


Novembre . 


» 60 


Dicembre 


» 30 



Il servo di campagna può lasciare il servizio in qualunque epoca dell'anno; il padrone 
può pure licenziarlo, ma in ogni caso deve seguirne un reciproco diffldamento verbale. 
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Allora si fa il computo delia parte di salario che spetta al servo per il prestato 
servizio^ in base alla tabella suddetta. Essendo perciò A l'avere del servo in un'epoca 
qualunque dell'anno, S il salario annuo, 9 il numero totale delle giornate computate 
sulla base indicata, 1260 il numero totale delle giornate componenti l'anno, si avrà 

il salario dovuto applicando la formula : i A = -j^qq- 9 

Talvolta si prendono servi al disotto dei 12 anni che chiamansi vaccari, ed a questi 
non si dà mercede, ma il solo mantenimento alimentare e qualche regaluccio in fine 
dell'anno. 

Le loro attribuzioni sono più semplici, consistendo per lo più nella condotta del 
bestiame al pascolo e nella sua custodia. 

I servi adulti sono molto ricercati, specialmente i pratici nella coltivazione vitifera, 
i quali si pagano anche meglio. Provengono da tutte le classi di contadini, dai pro- 
prietari che hanno famiglia esuberante ai lavori del loro piccolo fondo, dalle famiglie 
di proletari, e più scarsamente da quelle coloniche. 

Occorre poi qualche volta che dividono l'anno prestando servizio e lavorando i 
loro stabili, cioè tre giorni in un luogo e due nell'altro ; oppure alternativamente, ed 
allora si dicono servi a mezzo tempo. 

Anche in questo caso il computo della mercede è fatto colle norme sopra indicate. 

II servo è, relativamente al contratto, in migliori condizioni del suo padrone, im- 
perocché questi non può licenziarlo o congedarlo senza buoni motivi, e quello invece 
se ne va in un'epoca qualunque, senza che lo si possa costringere con mezzi legali a 
continuare il servizio. 

Operai avventizi. — La classe degli operai avventizi è la più limitata di numero 
fra tutte le altre di lavoratori del suolo. 

Sono pochi i nullatenenti specialmente nella prima zona che campano esclusiva- 
mente sul loro lavoro agricolo. 

La maggior parte della mano d'opera ausiliaria è prestata da. famiglie di conta- 
dini che non hanno terreni a sufficienza per coltivare e starvi impiegati tutta l'an- 
nata. Compiuto perciò quanto debbono fare sul proprio fondo, prestano ad altri 
l'opera loro. 

Nella seconda zona e specialmente nel mandamento di Bra, a Sanflrè, Sommariva, 
Ceresole, abbondano discretamente le famìglie di semplici lavoratori. 

Molte di queste emigrano per buona parte dell'anno, ma non si dedicano a lavori 
agricoli, ma unicamente alle costruzioni stradali, canali e movimenti di terra in 
genere. 

Però, in quei paesi, la mano d'opera ausiliaria occorre meno, ed abbonda di più. 

Assai più ricercata lo è nella seconda zona, ed anche nella prima ove prevale la 
vigna, nella quale località fa difetto assai. 

Il lavorante avventizio è preso al servizio per un dato numero di giorni, od anche 
per un giorno solo. 

Riceve in compenso del suo lavoro una mercede giornaliera ed in molte località 
gli si somministra ancora il cibo. Nelle regioni vitifere usano ancora dare la mercede 
in contanti e un litro di vino al giorno. 
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La paga varia da stagione a stagione a seconda del maggiore o minor numero 
di ore di lavoro, e talvolta anche a seconda della natura dei lavori. 

Cosi, la si vede oscillare fra una lira e le quattro, dall'autunno ed inverno, alla 
-primavera ed estate. 

Passata la semina del frumento non gli si corrisponde che una lira e venticinque 
centesimi, mentrechò all'epoca della falciatura percepisce talvolta tre e perfino quattro 
lire oltre il vitto, quando urgendo di tagliar le messi si trovano falciatori in scarso 
numero. 

In media però, la giornata del lavoratore avventizio si può calcolare di lire una 
e mezza al giorno per tutti i giorni dell'anno. 

Le donne, che si impiegano ordinariamente nei lavori di legatura, rilegatura ed 
inzolforazione delle viti, per l'essiccazione dei fieni, per la vendemmia e per l'alleva- 
mento dei bachi, hanno in media una retribuzione di 80 centesimi al giorno. Durante 
l'allevamento dei bachi, oltre alla paga giornaliera, si corrisponde altresì alle donne 
il vitto come agli altri lavoratori. 

Condizione economica di tutte queste categorie di latratoti e coltivatori. — Rie- 
scirebbe assai lungo il raffronto della condizione economica delle summenzionate classi 
di lavoratori del suolo, qualora io volessi entrare in una minuta analisi di ogni classe. 

Mi basta però accennare alla retribuzione annua e media a cui si può raggua- 
gliare quella d'ogni singola categoria. Con tale elemento la Giunta per l'Inchiesta 
agraria può formarsi un giusto criterio della relazione economica che passa da una ca- 
tegoria all'altra. 

Nella retribuzione annua, è pure compreso quanto si riceve in natura, ossia le 
cifre che metto per rappresentarla esprimono il provento totale che i lavoratori trag- 
gono dall'opera loro. 

Cosi: la retribuzione annua di un grande coltivatore si può ragguagliare a 
lire 3000. 

Quella di un grande afiSttaiuolo è pressoché eguale, se è afflttaiuolo d'un medio 
podere a lire 2000. 

Pei coloni parziari, o mezzadri propriamente detti, tale somma discende da 
lire 1500 a 900. 

Per gli schiavenza^ da lire 750 a 600. 

Per i servi di campagna, da 500 a 650. 

Finalmente pei semplici lavoratori, a lire 560. 

Riguardo a queste cifre vi sarebbero molte osservazioni a fare perchè possa for- 
marsi, chi legge, un concetto più giusto della relazione che passa fra il lavoratore 
della terra ed il proprietario. Per tema di riuscire soverchiamente prolisso, mi limito 
alle più essenziali. 

Cosi, il proprietario d'un podere di 20 ettari, attendendo lui stèsso alla coltiva- 
zione del suo podere, può ricavare per l'annuo corrispettivo della sua direzione e sor- 
veglianza lire 1000 se al piano, e fino a 2000 in regioni vitifere, sempre quando, bene 
inteso, egli sia attivo ed intelligente. 

Nell'istesso podere occorre il lavoro continuo di tre uomini, i quali complessiva- 
mente hanno una retribuzione eguale a quella del padrone. 
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Questo esempio dimostra chiaramente il rapporto che passa fra la retribuzione 
del padrone e quella del lavoratore del fondo. 

Nella colonia parziaria poi, il padrone ha la metà della produzione lorda, sup- 
posta, per esempio, di lire 1500; ma da questa deve dedurre il terzo per imposte, as- 
sicurazioni, eventualità, ecc. U colono invece ha un'egual retribuzione gravata sola- 
mente del poco rilevante interesse del capitale circolante. Il semplice lavoratore ab- 
biamo già veduto che ha una retribuzione pari al terzo od alla metà del colono. 



VI. 



Delle condizioni fisiche^ morali^ Intellettuali ed economiche 

del laroratorl della terra. 



Descrivere convenientemente ed efflcacemente il contadino sotto il quadruplice 
aspetto flsicoy morale, intellettuale ed economico, è affare piuttosto serio per la debole 
mia penna. 

Pur tuttavia, per completare il lavoro e per svolgere intieramente il programma, 
è giuocoforza ch'io mi ci provi. Lo studio da me lungamente fatto sul contadino, mi 
ha fornito molte cognizioni sulle sue condizioni fisiche morali ed intellettuali. 

Getterò giù, cosi a guisa di note quanto nelle mie osservazioni ho raccolto. 

Comincierò quindi ad esaminare il contadino sotto l'aspetto fisico. 

Dal capitolo precedente ne risultano cinque categorie, cioè: proprietari, affi ttaiuoli, 
coloni, servi ed operai avventizi. 

Queste differenti classi rignardate dal punto delle loro condizioni fisiche, non 
presentano differenze notabili dall'una all'altra. Variano però dalla prima alla se- 
conda zona. 

Cosi, nella prima zona, i contadini sono generalmente alti di statura, di bell'aspetto 
sì, ma di fibra un po' molle, hanno occhio poco espressivo ed un incedere alquanto 
dinoccolato. 

Nella seconda, massime poi nella alta Langa, il contadino è di media statura, 
piuttosto tarchiato, ha lo sguardo vivo, penetrante, è più sciolto nei movimenti, e più 
atto alle dure fatiche. 

A corroborare viemaggiormente questa mia asserzione ricorro alla tabella che 
contiene i risultati della leva dell'anno 1869, nel nostro circondario, e da essa ricavo 
quanto appresso: 

La media degli inscritti riformati è di 309.9 su 1357, in ragione del 22 per cento, 
cioè del 23 nella seconda zona e del 21 nella prima. 

Le cause predominanti delle riforme sono: la deficienza di statura, cioè 5.3 per 
cento nella prima zona, il 19.2 nella seconda. 

86 
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La deficiente ampiezza del torace, cioè il 5.3 nella prima zona e il 3.20 nella 
seconda. 

Il gozzo, nella proporzione del 5 per cento nella prima zona, del 7 per cento 
nella seconda. 

Le ernie, le varicose, ecc. in ragione del 9 per cento nella prima zona, e del 19 
nella seconda. 

Il numero massimo dei riformati per mancanza di statura lo danno i mandamenti 
di Santo Stefano e Cortemiglia nella seconda zona, Cornegliano nella prima. E giova qui 
notare che appunto in detti mandamenti è maggiore il lavoro dell'uomo, specialmente 
nel portar carichi sulle spalle. 

Le ernie sono più numerose negli inscritti dei mandamenti di Bra, Canale e Som- 
mariva, in minor numero negli inscritti di Bossolasco, Cortemiglia, Diano, Santo Stefano 
Belbo. 

Pel gozzo, il numero maggiore nelle riforme lo danno i mandamenti di Cornegliano 
e La Morra, ed il minimo quelli di Sommariva e Govone. 

La tabella o quadro particolareggiato dei riformati contiene poi un riepilogo de- 
cennale che può essere utilmente consultato da chi volesse in proposito maggiori 
dettagli. 

Queste risultanze sono il criterio più sicuro per dedurre le vere condizioni della 
costituzione fisica dei contadini, la quale è intieramente riflessa dal numero dei rifor- 
mati, e dalle qualità delle cause che influirono snlla riforma. 

In ambe le zone, il contadino è sobrio e laborioso. Nella seconda poi, queste 
due buone qualità, il contadino le possiede in sommo grado. 

Lavorano in primavera, in estate ed autunno da un' alba all'altra, senza riposarsi 
più di due ore lungo la giornata. 

Il lavoro non è sospeso che per mangiare, e compiuto il pasto, non stanno li a 
fare il chilo, ma ricominciano con maggior lena a lavorare. 

Dormono poco; non più di 5 ore d'estate e nella primavera ed autunno; solo 
nellMnverno quando pel cattivo tempo non possono lavorare, si permettono un po' più 
di riposo. 

Il nostro contadino conserva l'attitudine ai gravi lavori fino all'età di 45 o 50 anui; 
per i lavori più leggieri, come quelli di viticoltura, e parecchi altri che non richieggono 
gran forza muscolare, è ancor atto a 65 anni. Anzi occorre spessissimo trovare nelle 
campagne contadini oltre settuagenari, che ancor fanno discreti lavori. 

La donna è assoggettata a lavori poco pesanti, come per esempio, al governo e 
manipolazione del fieno, ai lavori di legatura delle viti, dell' inzolforazione e della ven- 
demmia. 

Per lo più la donna attende al governo della casa, alla sorveglianza e cura delle 
pecore e del pollame i cui prodotti raccoglie diligentemente e reca sui mercati per 
venderli. 

Prepara il vitto alla famiglia e sovente lo porta, nelle ore designate, sul luogo 
ove trovansi i lavoratori. 

I ragazzi sono all' incontro molto utilizzati nei lavori agricoli, ed assoggettati in 
troppo tenera età a portar carichi sulle spalle o zappare, la quale usanza riesce pur- 
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troppo funesta, come ce lo prova la rilevante cifra dei riformati per ernie ed indi- . 
sposizioni affini. 

A sette anni il ragazzo è mandato al pascolo del bestiame, e gli si fa già racco- 
gliere un po' d'erba; a dieci anni porta già sulle spalle piccole fastello di legna od 
erba; a dodici anni comincia a far qualche lavoro più importante, e finalmente dai 
quìndici ai venti lavora al pari di un adulto. 

I poveri lavoratori che hanno figli, sono anche quelli che più precocemente li 
assoggettano al lavoro, e si può asserire che a dieci anni si guadagnano di già il 
loro vitto, o laTorando col padre, od andando presso qualche contadino come servo, 
vaccaro, pastore, ecc. 

L'epoca della maggiore e minor fatica è dimostrata dal diagramma del capitolo 
precedente relativo al salario dei servi fissi di campagna. 

II periodo della maggior fatica dura dal primo di giugno fino a tutto luglio, nel 
quale si falciano e si trebbiano le messi ed i fieni. 

Il periodo delle minori fatiche comincia col novembre e dura a tutto febbraio. 
Però nelle regioni vitifere in collina il lavoro è incessante, ed il contadino, anche col 
suolo coperto di neve, trova modo di occuparsi nella potatura delle viti, nello scavo 
di fossi, nel dissodamento di qualche striscia ingerbidita. 

Il lavoro più faticoso e più pesante pel nostro contadino, è senza dubbio la fal- 
ciatura delle messi, e poi quella del fieno, specialmente nei prati non ben livellati. 

Per questi lavori però non s'impiegano che adulti ben robusti, e si retribuiscono 
anche meglio. 

In nessun luogo del circondario si lamenta il ristagno della mano d'opera, sia 
per il sistema di rotazione prevalente, sia ancora per la grande estensione della col- 
tivazione vitifera. 

Ed esaminando poi questa mano d'opera da so medesima, vi si notano differenze 
assai rilevanti fra quella del proprietario che lavora il proprio podere, quella dei 
coloni e quella finalmente dei lavoratori avventizi. 

Il primo non sente fatica di sorta, l'amore del guadagno, o meglio l'avidità del 
denaro che ricava dai prodotti gli fanno volare il tempo, e giunto alla tarda sera, 
guarda con rincrescimento il sole calar giù itH'occaso mentre che avrebbe lena e vo- 
lontà per prolungare di altre ore il suo lavoro! 

Il lavoratore avventizio, tranne qualche rara eccezione, cerca di scansare quanta 
fatica può, e non e' è pericolo che ecceda i limiti dell'orario. Se però il padrone non 
è un av£uraccio, se gli dà il vino non tanto annacquato, la minestra un po' più con- 
dita, allora ottiene qualche cosa di più. 

Se poi il lavoro gli viene affidato a cottimo, raddoppia la fatica, e fa miracoli; 
ma non si cura poi tanto della buona esecuzione. 

Stato sanitario. — Lo stato sanitario dei lavoratori di tutte le categorie è eccel- 
lente. L'attività, l'alimentazione sana che adottano, il clima nostro eccellente, sono 
altrettante buone circostanze che influiscono a mantenere la salute del contadino. 

Le febbri, la pellagra, ecc. non si contano che in numero piccolissimo, eccezio- 
nalissimo; le malattie predominanti nelle campagne sono generalmente le polmoniti, 
le pleuriti ed altre degli organi respiratori, dovute alla rapida soppressione della tra- 
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spirazione cutanea. Sono più. frequenti nella primavera che nelle altre stagioni, im- 
perocché i contadini allietati da qualche bella giornata lavorano più d^ solito e 
siccome sono ancora piuttosto ben vestiti, sudano, e cosi succede che qualche corrente 
d'aria fredda li sorprende e li ammala. 

Il servizio medico è sufficiente, giacché vi sono nel circondario 56 medici, 25 
flebotomi e 18 farmacisti, cioè un medico ogni 2229 abitanti, ed un farmacista 
ogni 660. 

Pochissimi comuni hanno condotte mediche per la generalità degli abitanti; in 
quasi tutti però i contadini usano fare coi medici abbuonamenti a generi od a con- 
tanti. 

Igiene. — A dire schiettamente la verità, i nostri contadini non sono dei più 
diligenti e distinti nell'osservare i precetti d'igiene. Pochissimi si lavano, ed i bagni 
geìierali sono a loro totalmente sconosciuti; i pettini li logorano meno ancora del sa- 
pone, ma fortunatamente usano portare i capelli corti. Per le case s'osserva una di- 
screta pulizia presso i proprietari, poca o punta in quelle dei coloni e dei semplici la- 
voratori, nelle quali se non mancassero ordinariamente i vetri alle finestre, cosa che 
favorisce in sommo grado la rinnovazione dell'aria, non vi si potrebbe resistere. 

Una cosa essenzialissima in fatto d'igiene, e che si pratica scìrupolos^mente dai 
nostri contadini, é il mutarsi della camicia una volta la settimana. Su ciò non si tran- 
sige, ed alla domenica nessun contadino esce di casa senza la camicia di bacato, 
della quale fa pompa mettendone in evidenza i larghi e bianchi solini. 

Tirati cosi i conti, in ordine all'igiene, vediamo che se il nostro contadino non 
ha ancor adottati i principali princìpi igienici, è però già in questa molto più avan- 
zato di quelli delle altre provincie. 

In ordine di categoria sono naturalmente più puliti i contadini proprietari, che 
non quelli delle altre classi. Finalmente riguardo all'età si distinguono per proprietà 
della persona, i giovani sui vecchi. 

Il collo pulito che quelli mostrano, alla festa specialmente, qualche scriminatura 
nei capelli, denotano a prima vista che il sapone ed il pettine sono già entrati nella 
loro toeletta. 

Quanto ai denti non se li lavano, nò punto se ne sente il bisogno, avendo quasi 
tutti denti serrati, puliti, bianchi come l'alabastro. 

Alimentazione. — L'alimentazione dei nostri contadini è semplicissima, piuttosto 
spartana, ma sufficiente, sana ed igienica. Si nota però qualche leggiera variazione 
da una classe all'altra ed anche da regione a regione. 

Cosi, nelle pianure si mangia molta polenta, si beve poco vino e punto buono. 
Nelld alte Langhe il vitto consiste in polenta e castagne, poco pane e poco vino. 

Molto meglio all'incontro si mangia e si beve nei paesi viniferi, ove alla polenta 
prevale il pane di frumento, che d'ordinario si innaffia con buon vino. 

Il contadino a qualunque classe appartenga mangia quattro volte al giorno, ed 
a dire la verità la minuta dei pasti é pressoché eguale per tutte le classi, ad ecce- 
zione di qualche famiglia di proprietari che di tanto in tanto, e specialmente nei 
giorni festivi, si permette il lusso di qualche boccone un po' più fino e delicato. 

Vediamo la composizione dei pasti quotidiani. 
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Al mattino, tranne neirinverno, dopo due o tre ore di lavoro, cioè verso le 7, fa 
un po' di cola;sione, consistente per lo più in pane e cacio, peperoni, sedani o ra- 
vanelli bagnati nell'olio, ed un mezzo litro di vinello. 

Dopo coiasione, che dura mezz'ora circa, ripiglia il lavoro. Alle undici pranzo, 
composto di una polentona grossa, bella, tonda, gialla come l'oro e fumante come un 
vulcano. Oppure d'un minestrone di paste ò riso, con verdura, condita al lardo, tranne 
nei giorni di vigilia che s'usa l'olio. Il pranzo si mangia generalmente in casa, a meno 
che il luogo ove i contadini lavorano sia molto lontano, nel qual caso glielo si reca là. 

Gli uomini seggono nella cucina attorno la tavola, le donne servono e mangiano, 
i ragazzi si accovacciano qua e là, accanto al camino, sali' uscio dove si sia, e colla 
scodella tra, le gambe mangiano avidamente. 

Se si tratta di polenta, le donne preparano per condirla qualche intingolo, e che 
intingolo ! U sistema di cucinare delle nostre contadine è uno solo, paiono uscite dalla 
stessa scuola. Le loro salse sono tutte composte d'olio, aglio ed acciughe. Talvolta 
colla polenta si mangia qualche sorta di cacio pecorino, detto in vernacolo brtiSj e 
nei giorni di vigilia merluzzo in salsa, qualche rara volta anche le uova. 

Bevutosi quindi qualche bicchiere del solito vinello, il pranzo è finito. Il contadino 
s'alza, e forbitesi le labbra col grembiale che porta, o più speditamente con una mano, 
ritorna soddisfatto a lavorare ed a digerire quei due o tre fettoni di polenta che ha 
sullo stomaco. 

Il chilo la siesta dopo pranzo non è punto nelle consuetudini del contadino, al 
quale basta l'ora di riposo che ebbe pranzando. Non c'è pericolo di indigestioni ; 
hanno ventricoli da struzzo; digerirebbero i ciottoli. Difatti, tre ore appena dopo il 
pranzo, eccoli da capo a mangiare la merenda. Questo pasto è quasi eguale, in quan- 
titativo, alla colazione. Senouchè, invece di peperoni, sedani o ravanelli, mangiano 
pane e cacio, e più generalmente insalata, della quale ne sono ghiotti in ispecie nella 
calda stagione. 

L'olio è il principale condimento che usano i nostri contadini, non monta loro 
ch'esso venga da Lucca o da Nizza, purché sia olio e costi poco. 

Il modico prezzo è prima cosa ch'essi esigono; al gusto poi, non ci si bada tanto. 

La merenda dura, come la colazione, una mezz'ora e come quella si fa in cam- 
pagna all'ombra di qualche pianta. 

Finalmente, quando il crepuscolo della sera fa capolino, cessano il lavoro e rien- 
trano alle case, ove li attende la cena. Se a pranzo si mangiò polenta, a cena si 
mangia minestra, e viceversa. 

Finita la cena vanno a dormire, tranne qualcuno un po' vizioso, che si fuma 
àncora una pipa' di tabacco. 

Neirinverno i pasti sono ridotti a tre, uno al mattino appena alzati, che tiene luogo 
del caffè. Una polenta calda e fumante è prediletta e preferita ad ogni altra cosa, 
perchè riscalda loro lo stomaco. Alcuni invece spalmano su larghe fette di pane, quel 
certo cacio fermentato, fof^tissimo, che fa mettere i lacrimoni a mangiarlo, altri un- 
gono il pane con olio ed aglio, ed altri infine SQno ghiotti dei peperoni sott'aceto, che 
intingono in salsa d'olio, aglio ed acciughe. A mezzogiorno pranzano, ed alla sera 
alle sei cenano, sempre colla stessa minuta. 
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Quest'orario invernale non è però da tutti rigorosamente osservato. I giovani ed 
i ragazzi, fra un pasto e Taltro, mangiano ancora qualche pezzo di pane, o qualche 
fetta di polenta arrostita sulla brace. 

Diguisacbò, in tesi geuerale si può asserire, che la razione giornaliera di un lavo- 
rante, fra cereali, ortaggi e condimenti, è del peso di chilogrammi 1.80, e le bevande 
di litri uno e mezzo. 

Detta razione si valuta presso di noi di lire 90 a lire 1 25, e la tabella delle mer- 
curiali di tutti i generi alimentari venduti sulle nostre piazze da un quinquennio a que- 
sta parte, dimostra l'esattezza di tali limiti. 

L'alimentazione va continuamente migliorando, in ispecie nelle regioni vinìfere. 
Tranne qualche comune dell'alta Langa, e della prima zona, del resto in tutti gli altri 
si è generalizzato l'uso della carne suina. 

Si macella un maiale e Io si divide fra due, tre o quattro contadini, i quali conser- 
vano le carni sotto forma di lardo, salami e grascie. In cotal guisa si provvedono con 
molta economia di un buon condimento, e d'un eccellente companatico per l'inverno. 

In quasi tutte le famiglie s'usa altresi di cuocersi il pane in casa. Nelle grosse 
borgate avvi qualche forno, e quando tre o quattro famiglie devono riprovvedersi di 
pane, lo si riscalda a spese comuni, e quindi ognuno vi cuoce la sua pasta. Altri più 
vicini ai paesi vanno a cuocere la pasta dai panattieri, ai quali dauno in compenso pane 
denaro in ragione di 25 centesimi per miriagramma. 

Nessuno meglio dei panattieri, dei pizzicagnoli e dei macellai, potrebbe affermare 
il grado di progresso che si verifica nel regime alimentare. In quasi tutti i comuni la 
consumazione delle carni, del pane, dei salumi, del burro, olio e droghe, si è duplicata 
ed anche triplicata. 

U prezzo sempre sostenuto delle carni bovine tiene ancor il contadino un po' lungi 
da esse. Egli si limita a mangiare qualche po' di lesso nelle occasioni delle feste prin- 
cipali, sempre quando non ama meglio sagrificare qualche abitatore del pollaio. 

Grandemente venne pure estendendosi in questi ultimi anni l'uso del caffè, presso 
le popolazioni rurali. Ed oggigiorno, girando per le case delle nostre campagne tro- 
vate difficilmente le massaie sprovviste di zucchero e di qualche sostanza torrefatta, 
che si ritiene in buona fede per vero caffè. 

Il caffè non è però consumato come bevanda puramente voluttuosa, inquantochè 
il ventricolo dei nostri contadini non ha bisogno di tale eccitante per digerire, ma 
piuttosto come alimento. Essi, in ispecie le donne ed i vecchi, fanno zuppe con pane 
e caffè che suppliscono alla colazione ordinaria. 

Una prova evidente della crescente consumazione del caffè e dello zucchero, è il 
numero degli spacci che vennero aperti in questi ultimi tempi. Ventanni fa, nei co- 
munelli rurali il caffè era un lusso che solo si permetteva il parroco ed il sindaco 
nelle occasioni solenni. Ora invece l'ultima delle massaie tiene sulla cornice del ca- 
mino il barattolo del caffè. 

Le bevande spiritose non sono punto in uso. Nell'occasione delle feste e delle 
fiere qualcuno un po' più ghiotto tracanna qualche bicchierino di liquore, ma gene- 
ralmente i contadini prediligono a questo il nettare di Noè, che da noi tanto abbonda. 

Riassumendo quindi, in ordine airalimentazione delle classi varie di lavoratori, 



— 287 — 

si vede che il regime è dei migliori che vi siano nelFAlta Italia, e dicasi pure del- 
l'Italia tutta, inquantochèy io che per ragioni di servizio l'ho dovuta girare da un 
capo all'altro, so come si mangia dai contadini nelle altre Provincie. 

Si mangia anche della polenta, ciò è vero, ma è fatta con buon melgone, più 
sapido e nutritivo che non quello delle pianure irrigue; d'altro lato essa non forma 
l'alimentazione esclusiva, essendo sempre alternata, come s'è veduto, col pane e colla 
minestra. Nessun inconveniente ha difatti risentito finora il contadino dall'uso della 
polenta. Si conoscono famiglie che la mangiano da più anni fino a due volte al 
giorno; ebbene, andatela a vedere quella gente, come sta bene, com'è sana e pro- 
spera, e che fanciulletti rossi e paffutelli che hanno. 

Altro che pellagra I Si direbbe a prima vista che sono nutriti coi migliori alimenti, 
tanto è bello il loro aspetto. 

I servi fissi di campagna ed i lavoratori avventizi sono sempre ammessi alla ta- 
vola del padrone, del quale dividono la men^. E riesce difficile trovare operai se 
non si somministra loro il vitto in natura. 

Abitazionu -^ Le abitazioni rurali dei contadini proprietari e dei coloni sono si- 
tuate nel capoluogo dei comuni, oppure sparse per la campagna. Quanto alla loro 
distribuzione, valga ciò che si è detto nel capitolo secondo. Notisi però che le abita- 
zioni dei contadini proprietari sono generalmente più agglomerate, mentre quelle dei 
coloni sono più sparse, e quasi sempre isolate. In dialetto vengono impropriamente 
chiamate cascine. 

I soli operai avventizi abitano qualche volta case che appigionano da altri con- 
tadini proprietari. 

La condizione delle case dei proprietari coltivatori è generalmente migliore di 
quella delle abitazioni coloniche, e la ragione è naturalissima. L'esser proprietario della 
casa in cui si abita, è una causa fortissima che determina a farvi miglioramenti; 
e difatti percorrendo il circondario si nota che i fabbricati migliori sono general- 
mente dei contadini che li abitano. Da un ventennio a questa parte i fabbricati di 
parecchie borgate sono diventati irriconoscibili. L'aumentata ricchezza, il piacere della 
comodità, e talvolta anche un pochino d'amor proprio, di emulazione, hanno contri- 
buito potentemente ed una si lodevole trasformazione. Solo in qualche regione del- 
l'alta Langa, i fabbricati rurali sono restati quali erano, in condizioni deplorevoli. An- 
neriti dal tempo hanno generalmente un brutto aspetto all'esterno, e dentro poi sono 
vere topaie. In alcuni, le camere non hanno soffitto, e dal letto i contadini possono con- 
tar le stelle attraverso i buchi del tetto. 

Sofft il libeccio fin che vuole, faccia caldo o freddo, e goccioli pure 11 tetto, nes- 
suno si cura di porvi riparo. 

Nelle regioni della bassa Langa e lungo la sponda sinistra del Tanaro, nella 
prima zona, si trovano all'incontro molte case coli' intonaco esterno, camere a vòlta, 
qualche sofStto intonacato, con buone porte e belle finestre coi vetri. 

Deciso che sia il contadino a migliorare la sua abitazione, comincia dalla stalla e 
dal fienile, dal vero rustico insomma. Poi a poco a poco estende i restauri alla parte 
abitata da lui. Ma sta in fatto che in cima di tutti i suoi pensieri ha la stalla, il fienile, 
il portico e la cantina. 



— 288 — 

A determinare i contadini ad effettuare miglioramenti alle loro case, concorre più 
spesso l'emulazione, che non il vero sentimento della comodità. Cosi, per esempio, in 
una borgata sonvi quattro o cinque proprietari e tutti spinti dalla lodevolissima 
quanto arrabbiata emulazione nel lavorare bene i propri fondi, possedere del bestiame e 
buone case. 

Stefano ha fatto fare una bella stalla sormontata da un ampio fienile. Bartolomeo 
che gli sta vicino non vuole che da altri si dica che lui proprietario più importante di 
Stefano, e col doppio di bestie nella stalla,^ stia là in panciolle, in una catapecchia 
sdruscita. Ecco dunque Bartolomeo coi muratori in casa ; e su anche lui una stalla più 
ampia e più bella di quella del vicino. 

E questo non è già un caso astratto od immaginario, ma un fatto ch'io osservai in 
più luoghi. 

Certe borgate sono tuttora come erano cinquanta, cento anni fa; perchè? perchè 
nessuno si è messo finora ad abbellir la propria casa. Fate che uno incominci, ed io 
vi garantisco che non passano dieci anni a veder quasi tutte le case della borgata 
abbellite. 

Più raramente si vedono ammigliorate le case coloniche. II padrone non vi sta, 
e spesso non pensa all'infelicissima condizione dei suoi fabbricati rustici. Quando ci 
pensa si ricorda anche dell'esattore e delle imposte ognor crescenti, e rimanda le ri- 
parazioni ad altra epoca indeterminata. È forse il colono che rivolge il pensiero e le 
cure all'abitazione? Neanche per sogno. La casa non è sua, e quel che più monta, 
per la natura del contratto colonico, non è sicuro di restarci lungamente. D'altra 
parte, ai contadini manca quasi sempre l'abitudine della pulizia ed il desiderio di como- 
dità, che essendo loro ignote, non le possono apprezzare. Laonde non c'è caso ch'essi 
si curino di accrescerne il decoro. Talvolta manca un tavolone ad un loggiato, il colono 
vi passa vicino dieci volte al giorno, e vi potrà passare dieci anni di seguito, ma state 
certi che non si dà pensiero di fare una piccola riparazione, che può preservarlo da 
qualche disgrazia. 

Difficilmente poi il colono ricorre al padrone per ottenere riparazioni alla casa ru- 
rale che abita. Non fa tale passo se non vi è ineluttabilmente costretto. 

E quest'indifferenza, che d'altronde è nell'ordine naturale delle cose, salve poche 
eccezioni, la si riscontra dovunque. 

Alcuni proprietari, preoccupati delle tristi condizioni in cui si trovano le case co- 
loniche, le hanno fatto riattare, o mettere interamente a nuovo. 

Fra questi son degni di menzione l'Opeca Pia Barolo e la marchesa Alfieri di So- 
stegno, che possono ora vantarsi d'avere i più bei fabbricati rurali del circondario-. 

Il più vasto, il più moderno ed il più bel fabbricato rustico che siavi nel circon- 
dario, si può ammirare nella real tenuta di Pollenzo dentro la cinta. 

La Bigia, che cosi è denominato tal fabbricato rurale, è stata edificata per ordine 
del compianto Re Vittorio Emanuele II, sul disegno dato dall'ingegnere cavaliere Bonelli. 

Consta di tre corpi disposti ad angolo retto lungo i tre lati di un vastissimo cor- 
tile, aperto da un lato. 

Uno dei detti corpi è destinato per le stalle ed i fienili, i due laterali hanno pro- 
miscuamente le abitazioni dei coloni ed i portici por gli attrezzi e pei foraggi* 
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È in buona sostanza un fabbricato modello, e degno veramente di una tenuta 
reale. 

Un altro fabbricato più vasto ancora, ma in tntt'altre condizioni, è quello del grande 
podere detto La Motta di Sanfrò. Presentemente è abitato da dodici flttaiuoli posti 
in dodici case, dette i dodici Apostoli. 

Le fabbriche rurali, in ispecie quelle coloniche, sono generalmente composte di 
un piano terreno e di un piano superiore. La scala è nel centro, da una parte si tro- 
vano le stalle e sopra il fienile, dall'altra la cucina al piano terreno, e qualche volta 
un'altra camera che per lo più serve di cantina al colono, ed al piano superiore le 
camere abitate dalla famiglia colonica. Questa è la distribuzione normale e tipica che 
più frequentemente si riscontra. La maggiore o minore vastità del fabbricato non fa 
gran fatto cambiare il genere di costruzione e la distribuzione stessa. 

Le camere di abitazione pei coloni sono della capacità minima di quaranta metri 
cubi, e la proporzione delle medesime col numero dei componenti la famiglia, è di 
una ogni tre individui. Le camere hanno generalmente soffitto di legno, pavimenti 
di laterizi, e muri intonacati. I telai delle finestre hanno generalmente l'impannata, 
e dappertutto si trova aria molta, luce poca, nessun cesso. I contadini convertono 
frequentemente le adiacenze della casa in un vero immondezzaio. Tutto al più costrui- 
scono sul di dietro della casa una fossetta e la circondano con una capanna; ma nes- 
suna fogna, nessun condotto dà sfogo alle materie liquide. 

Davanti la casa^ generalmente e' è l' aia quasi sempre ingombra di letame, e 
nell'inverno si trasforma in un vero pantano dal quale non c'è verso d'uscire puliti. 

I pozzi sono per la maggior parte delle case situati nelle loro adiacenze e con 
acqua di sorgente; ove questa manca, ci si mette quella piovana, per mezzo di ap- 
positi tubi. 

Ogni famiglia colonica ha ordinariamente uno o due letti, dei quali uno pei coniu- 
gati provvisto di materasso, gli altri col solo pagliericcio, ripieno di foglie secche di 
melgone. 

I servi di campagna dormono d'inverno nella stalla, e d'estate sui fienili, ove 
si coricano vestiti ed avviluppati in un lenzuolo. Nella stalla hanno un letto sospeso 
sotto la vòlta, e chiamato il greppione ; consistente in tavole connesse con sponde ri- 
levate, e ripieno di paglia. 

I lavoratori avventizi quando sono lungi dalle loro case, si alloggiano nelle stalle 
sui fienili. 

Per quanto si sappia, questo modo di alloggiare non ha mai pregiudicata la loro 
salute. 

Quanto finalmente al mobilio delle case rurali, tranne quelle di .qualche contadino 
un po' agiato e dirò anche un pochino progressista, del resto è cosa di poca entità. 
In cucina una tavola, un paio di panche e qualche seggiola; nelle camere da letto 
una guardaroba, qualche cassettone preadamitico, ecco tutto. 

Vestimenta. — Il vestiario dei nostri contadini è semplicissimo per tutte le classi 
ed in tutti i luoghi del circondario. Consiste generalmente per gli uomini in calzoni, 
panciotto e giubba di fustagno, per la bella stagione, e di panno ordinario nell'in- 
verno. 

37 
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Pochi indossano soprabito, qualcuno porta il mantello del nonno, e forse lo por- 
teranno ancora i suoi nipoti. In capo usano portare cappelli di paglia nella bella sta- 
gione, berretti o eappelli di panno nell' inverno. 

Calzano scarpe o zoccoli, ed al lavoro vanno generaknente scalzi. 

Le donne poi indossano vesti di cotone, e qualcuna anche di lana; cingono al 
collo un fazzoletto di cotone od anche di seta, e calzano anch'esse scarpe. 

Gli oggetti di vestiario sono per lo più comperati al mercato, tranne le camicie, 
che vengono confezionate dalle donne colla tela che fanno in casa. 

Anche nelle vestimenta si nota un grande progresso, ed è indubitabile che la moda, 
benché in scala più piccina e col ritardo di qualche anno dalle grandi città, pur tut- 
tavia penetra nei nostri villaggi, nelle nostre campagne, ove trova buona accoglienza 
dalle contadine, che a costo di dover vendere qualche po' di frumento di contrab- 
bando ad insaputa dei mariti, vogliono soddisfare i loro piccoli capricci. 

In generale poi i contadini, hanno molta cura del vestiario. La muta più bella 
non la indossano che nei giorni festivi, o quando vanno a lontani mercati, e perciò 
dura parecchio tempo. 

La spesa annua del vestiario pei nostri contadini, si può ragguagliare a lire ses- 
santa. 

Costumi^ lisi sccialiy moralità. — I lavoratori delle varie classi convivono in fa- 
miglie di quattro, fino a dieci individui, fra uomini e donne, grandi e piccini. Le fa- 
miglie più numerose sono generalmente quelle dei mezzadri, dei grandi e medi poderi. 
I servi fissi convivono colla famiglia a cui sono addetti, ed hanno trattamento eguale 
a quello dei suoi componenti. 

Le famiglie rurali sono ordinariamente amministrate da) padre o dal fratello mag- 
giore, al quale, nelle famiglie coloniche in ispecial modo, si riconosce una certa au- 
torità, e lo si ubbidisce. 

Talvolta occorre di veder famiglie amministrate dalla madre, la vecchia ed onni- 
veggente massaia. Ne ho vedute parecchie, attive, econome ed autorevoli, ammiai- 
strare con rara abilità grosse e numerose famiglie, mantenervi l'unione, Tafi'etto re- 
ciproco e farle grandemente prosperare. Veri modelli per certi direttori ed ammini- 
stratori di Società anonime. 

La concordia e l'unione è però diventata un po' più difficile nelle famiglie dei 
contadini proprietari. Quelle certe famiglie patriarcali, tipiche, che si contavano nu- 
merose nei tempi addietro, sono ora diventate rare come le mosche bianche. Finché i 
figli sono scapoli, gli affari camminano bene, ma appena essi prendono moglie, la qual 
cosa fanno appena soddisfatto l'obbligo della leva, l'andamento della famiglia co- 
mincia a zoppicare, e la concordia se ne parte. 

È difficilissima l'unione nelle grosse famiglie, specialmente quando sonvi due o 
tre figli ammogliati. 

Allora le nuore non se la intendono fra di loro, e punto colla suocera; questa 
poi meno ancora con esse ; diguisache, i dissapori, i litigi cominciano ad insinuarsi 
e scindono gli affetti, slegano i buoni rapporti, creano invidie, e quindi è d'uopo 
dividersi. 

Molti padri sanno benissimo tener le redini e fare stare tutti al proprio posto, ma 
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morto il babbo, la famiglia si sfaseia. Mentrechè nelle famiglie ooloniohe òo&tinuano 
a star uniti i fratelli anche dopo la morte dei genitori. Primieramente perchè non 
hanno terre e case da dividere, e poscia perche stando tatti assieme, riesce loro più 
probabile assumere il masserizie di poderi più importanti. 

Queste due circostanze favoriscono perciò assai la conservazione delle grosse far 
miglio coloniche. 

In ambe le zone poi i contadini sono sobri e laboriosi, specialmente neir alta 
Langa. 

In due sole circostanze si abbandonano alle intemperanze del cibo e delle bevande, 
cioè nell'occasione della festa patronale del paese, ed in quella delie nozze. 

Allora mangiano per quattro, ed alzano il gomito con un po' troppa frequenza, digui- 
sachè è facile in simili circostanze trovarli brilli alla sera e colla febbre al mattino. 

Sfuggite tali occasioni e ad eccezione di inviti da qualche parente od amico, con- 
servano una sobrietà spartana. 

In generale il contadino non conosce l'ozio, ad eccezione di quello forzato a cui 
lo condanna l'inverno. Girate difatti nei comuni del circondario in giorni feriali, e non 
v'è dato di vedere alcuno starsene inoperoso nelle vie o sulle piazze. Vi sembrano 
lungo il giorno paesi disabitati. Se però il contadino è un istancabile lavoratore lungo 
la settimana, è altrettanto rigido osservatore del riposo alla domenica. 

Al mattino, dato assetto ai suoi panni, si reca nel paese per sentir la messa, ed 
allora si permiette poi un po' di conversazione sulla pubblica piazza o davanti la chiesa, 
e non v'è bisogno di aggiungere che l'oggetto d'ogni discorso è il tempo che fa, la cam- 
pagna, il raccolto, il bestiame, ecc. Non fanno della politica e non leggono giornali, 
per il semplicissimo motivo che una metà non sa leggerli, l'altra metà non li capisce. 

Ascoltano però con religiosa attenzione qualche fatterello^ che qualcuno dopo 
d'averlo letto nelle gazzette, conta a modo suo. Alla sera forma poi oggetto di una 
lunga conversazione nelle stalle, ove viene ripetuto sotto nuova forma e con nuove 
frangie. 

Il contadino proprietario prende parte attivissima alle elezioni amministrative e si 
può dire che nella massima parte dei Consigli comunali, l'elemento rurale è in pre- 
valenza. Il Consiglio comunale è la vera terra promessa dei contadini jMroprietari, e 
I-essere consiglieri comunali, è per loro la prima ambizione, il loro bastone da ma- 
resciallo. Per diventarlo si raccomandano all'uno ed all'altro, corrono, vanno e ven- 
gono, e si arrabattano in mille guise. All'epoca delle elezioni, è bello il vederli, il 
sentirli. Quanti raggiri, quante cabale, quanti intrighi per soddisfare le loro am- 
bizioni ! 

Delle elezioni politiche non san guari entusiaspaati: da nominare Tizio a nominar 
Caio^ per loro è tutt'uno. 

Danno generalmente il voto a quello che li viene maggiormente raccomandato 
dall'elettore a loro legato per qualche relazione, e più non s'occupano che al potere 
salga uno> piuttosto dell'altro. 

Moralità. — Riguardato il contadino sotto il punto di vista della moralità, ricor- 
derò prima di tutto quanto già dissi sulle sue abitudini laboriose, poscia accennerò alla 
ninna tendenza ch'esso ha ai delitti di sangue. 
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L'indole sua, specialmente nella seconda zona, è mite, paziente, tollerante. la 
qualche comune della prima zona è un po' più corrivo alla collera ed alle vie di fatto; 
ma nella Langa abbiamo pochissimi comuni che abbiano mandato un qualche con- 
tingente davanti la Corte d'assisie, e pochi anche dinanzi ai tribunali. . 

Le difficoltà incontrate per avere una statistica penale del circondariOi mi impedi- 
scono ora con grande mio dispiacere di corroborare il mio asserto colla logica ineso- 
rabile delle cifre. 

Ad ogni modo, descrivo le condizioni morali della classe agricola tali e quali si 

trovano. 

I contadini dunque, oltre all'eccellente qualità di non trascendere a reati di saague, 
non hanno neanche radicato il vizio del giuoco ed il libertinaggio, i due principali 
moventi del delitto. 

II giuoco da loro preferito è quello igienico della palla e del pallone, di cui sono 
innamoratissimi, e fa loro passare senz'accorgersene le lunghe ore della domenica. 
Pochi si dedicano ai giuochi d'azzardo, i più preferiscono il giuoco dei tarocchi o 
quello innocente del tresette, per passare un'ora della domenica, o di qualche gior- 
nata d'inverno. 

In generale sono buoni padri di famiglia e vivono in buoni rapporti colla moglie 
e coi figli. 

Religiosi fino allo scrupolo, osservano tutte le pratiche, preghiere, digiuni che 
loro si prescrivono dai preti. Frequentano le chiese, assistono alle prediche, e non per- 
dono una processione a qualunque costo. 

Tutto ciò non li dispensa però dall'essere in generale egoisti, invidiosi spesso del 
bene d'altri, e non molto ritenuti nel rispettare la proprietà altrui, mentrechò della 
loro ne sono fidi e vigili custodi. 

L'amore straordinario dell'ubicazione, la smania di possedere e d'allargare i loro 
domini, ed infine il poco culto che professano al Dio Termine, procurano loro fre- 
quanti litigi per questioni di limiti, di servitù, di possesso. Ed in queste liti si mo- 
strano tenaci, accaniti ad un tal segno, che frequenti volte finiscono colla subasta del 
fondo per pagare le spese. 

Questa smania litigiosa pel possesso è maggiormente rimarcata ove maggiore è 
la divisione della proprietà. Come del pari il furto campestre è constatato sa più 
larga scala in tali località, e dove abbondano i lavoratori avventizi nullatenenti. 

La moralità delle donne è migliore di quella degli uomini. La nostra donna con- 
tadina è fanaticona, pazza addirittura per tutto ciò che sa di Chiesa, ma è più conse- 
guente dell'uomo, ed ha meno impostura. 

In famiglia è madre e moglie affettuosa, fedele, laboriosa ed economa. Le nubili 
sono pur esse buone e riservate, e sono vere eccezioni quelle che si prostituiscono 
anche clandestinamente. 

Nei coloni poi Ja moralità è generalmente un po' in ribasso. V'ha, sempre fatte 
le sue eccezioni, s'intende, molta mala fede, molta infingardaggine, grande impostura, 
e sono ormai rare e poche le famiglie coloniche sulla cui onestà si possa fare asse- 
gnamento. Chi più, chi meno, ma qualche cosa del padrone per le mani vogliono 
averlo. 
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Moltissimi ritengono che l'appropriarsi qualche cosa del padrone sia un pecca- 
luccio da niente, e che con una confessione e dup righe d'assoluzione del prete, tutto 
sia cancellato. Ecco quaFò la conseguenza delle perniciose teorie divulgate. 

Eppure l'influenza che esercita il prete sul nostro contadino è ancora gran- 
dissima e potrebì>e essere immensamente benefica. 

Condizioni intellettuali, -^ La condizione intellettuale della classe agricola mi- 
gliorò, è vero, molto dacché si iniziarono le istituzioni che ora ci reggono, ma siamo 
ancora assai lontani dalla meta desiderata e necessaria al perfezionamento morale ed 
economico. 

Il numero degli analfabeti è diminuito d'assai, ma pur tuttavia è poco soddisfa- 
cente la condizione intellettuale degli alfabeti, e mi spiegherò meglio. 

La gente di campagna è indifferente all'istruzione, apatica quando non vi è addi- 
rittura avversa. 

Alla coltura intellettuale dei loro figli, preferiscono quella dei loro campi. Isteri- 
lisca pure il cervellino del figlio, purché prosperi la vigna, tale è il modo di vedere 
dei più, pei quali la legge sull'istruzione primaria obbligatoria è molto draconiana. 
Diamine ! non essere più padroni di restar (isini per tutta la vita, è un'ingiustizia che 
gli si fa. 

Partendo dal principio di curare più la coltura dei fondi, che non quella intel- 
lettuale, figuriamoci quanto zelo infondano ai loro figli di frequentare la scuola! Fin 
che dura l'inverno le scuole sono zeppe, rigurgitano d'alunni j arriva la primavera, 
si squagliano le nevi e con esse si squaglia pure il numero di scolari, il quale si riduce 
a minimi termini. 

Cosa può imparare un fanciulletto frequentando la scuola cosi poco tempo ? Im- 
parerà a leggere e scrivere, ma qualche anno dopo d'aver cessata la scuola, sarà 
gran ventura se può ancora scrivere correttamente il suo nome. D'altronde poi le pure 
scuole elementari rurali sono insufficienti a dare la coltura necessaria al contadino, 
per quanto debba essere modesta. La legge ha bensi provveduto coli' istituzione di 
scuole serali che devono servire di complemento alle elementari^ ma in pochi comuni 
si fanno, e quelle poche sono frequentate da uno scarsissimo numero di alunni. 

I comuni per parte loro non hanno trascurato e non trascurano alcun mezzo per 
diffondere l'istruzione. Difatti, il nostro circondario conta 123 scuole maschili, 115 
femminili, 70 miste, 49 scuole serali e 44 festive. Cioè 308 scuole per i ragazzi ob- 
bligati, e 93 per gli adulti. 

Le quali scuole costano complessivamente ai soli comuni lire 184,347, cioè 600 
lire ciascuna in media, e lire 1 45 per ogni abitante, senza però contare i sussidi pro- 
vinciali e governativi. 

II numero degli scolari è di 8090 maschi, 7197 femmine, ed in totale di 15,287. 
Ogni scolaro costa perciò ai comuni lire 12 caduno all'anno. 

La legge prescrive che vi sia una scuola ogni 500 abitanti; nel circondario in- 
vece, in base alle suddette cifre, se ne conta una ogni 405 abitanti, epperciò il nu- 
mero delle scuole è sufficiente. Dove la legge non è punto osservata, è nella iscrizione 
frequenza degli scolari. Nei centri urbani gli obbligati alla scuola ci vanno assidua- 
mente, ma nei comuni rurali e nelle borgate, si fanno iscrivere e poi dopo qualche 
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mese lasciano la scaola. Rari sono i luoghi in cui si sieno eccitati o multati i trasgressori, 
e cosi si seguita sull'andazzo antico. ^ 

Le scuole serali sono poco frequentate, e meno sorvegliate, perciò sono ben lungi 
dal rispondere a quanto il legislatore si è proposto nel dettare la legge. 

Eppure queste scuole serali e festive, sono il vero ed indispensabile complemento 
delle elementari, e senza di esse è impossibile ottenere quel pò* d' istruzione che si de- 
sidera nella classe rurale. 

Gli analfabeti sono in piccola proporzione, non raggiungendo il 15 per cento, ma, 
come ho già accennato, gli alfabeti sono in tali condizioni intellettuali che poco c'è da 
rallegrarsene. 

Compiuta l'età dell'obbligo, non aprono più un libro e vi occorre di trovare molti 
contadini, che hanno fatte le due prime classi elementari e che ora non sanno più 
le quattro operazioni d'aritmetica, o scrivere una lettera in modo intelligibile. 

Gli. asili d'infanzia riescono di ben poco sollievo alle famiglie rurali, sparse ge- 
neralmente per le campagne. 

La distanza delle case dal capoluogo, il pessimo stato delle strade vicinali ed 
il rigore della stagione invernale, impediscono ai contadini di mandarvi i loro pic- 
cini, e quindi questa bella istituzione di cui tanto abbisognano le famiglie rurali, non 
può essere goduta che da quelle residenti ^el capoluogo. 

Gli insegnanti, maestri e maestre, sono quasi tutti laici; i preti e le monache 
sono poche, ma se i consiglieri comunali dei piccoli paesi potessero sempre averne, 
li preferirebbero ai laici. Una o due messe non bastano più alla domenica, ne vogliono 
una terza, d'onde la ricerca continua che si fa di maestri sacerdoti, coU'obbligasione 
di aggiungere ai doveri della scuola la celebrazione della messa. 

Ecco quindi delineate per sommi capi le condizioni intellettuali della classe agricola 
nel nostro territorio, e la condizione delle scuole primarie. 

Beneficenza. — Fortunatamente, in grazia dell'attuale prosperità agricola, gli in- 
digenti sono pochi, specialmente dove la proprietà è maggiormente divisa. I pochi 
esistenti sono sufficientemente soccorsi dalla pubblica e privata carità e beneficenza. 
In ogni comune e' è una Congregazione di carità che dà sussidi a domicilio, e prov- 
vede gratuitamente il servizio medico ed i medicinali. Quindi molte altre pie istitu- 
zioni di varia natura provvedono efficacemente alle imperiose necessità dei poveri. 

Nel circondario esistono i seguenti istituti di beneficenza : 

N. 10 ospedali colla rendita annua di . . lire 121,985 

» 12 ospizi, ritiri, orfanotrofi colla rendita di » 134,379 

» 9 asili d'infanzia » » 28,408 

» 2 Monti di Pietà » » 10,157 

» 7 legati per sussidi dotali » » 6,574 

» 77 Congregazioni di carità » » 63,208 

N. 117 Totale lire 364,711 

Cioè 117 istituti colla rendita annua complessiva di lire 364,711. 

I sussidi vengono dati nell'inverno e parte in denaro, parte in derrate, od an- 
che qualche capo di vestiario. 
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Nessuna associazione si conta fra gli operai agrìcoli, i quali non sembrano molto 
propensi per le Società di mutuo soccorso. E ci vorrà molto tempo prima di poter 
estendere alle campagne lo spirito d'associazione che si verìflca fra gli operai indu- 
striali e maaifatturieri. 

Del resto il lavoratore avventizio, che goda buona salute, e che non sciupi il 
denaro in nocive intemperanze, non può patire ia fame. Il lavoro c'è quasi continua* 
mente, e con un po' di previdenza egli può provvedersi per le giornate dell'inverno, e 
per le altre in cui non lavora. 

Condizioni economiche. — Le condizioni economiche dei lavoratori del suolo, mai 
come in questi tempi furono tanto floride. I contadini proprietari sono difficilmente 
oberati dai debiti, tranne gli spensierati, i fannulloni, o coloro che vengono colpiti da 
serie disgrazie, quali per esempio la perdita di qualche capo di bestiame, un lunga 
malattia, ecc. 

Le imposte si sono duplicate ; i prezzi di molti generi alimentari, come la carne, 
gli ortaggi, i condimenti, gli oggetti di vestiario, la mano d'opera, si sono da un 
ventennio a questa parte molto elevati. Con tuttociò, la maggior parte dei contadini 
proprietari spendono a far lavorare, spendono a mantenere il bestiame, mangiano 
dispretamente bene, non vestono male, ed alloggiano decentemente. 

Non basta; le loro partite, il loro bilancio è sempre chiuso con qualche ecce- 
denza nell'attivo^ ed in fine dell'anno mettono da parte una somma più o meno ri- 
levante. 

Nella maggior parte dei comuni ove la produzione dell'uva ò in prevalenza, si 
conta il 75 per cento di contadini proprietari che hanno denaro da spendere, e lo ten- 
gono in attesa ohe qualche appezzamento sia posto in vendita. 

Ed un'altra prova della cresciuta prosperità, si ha nella continua tendenza che 
hanno di migliorare la condizione delle loro abitazioni, del loro vitto, del loro vestiario. 

I coloni anche loro, tranne quelli di qualche infelice podere, sono in buonissime 
condizioni economiche, e dirò quasi migliori di quelle dei loro padroni. 

II colono o mezzadro è nello spendere più misurato del contadino proprietario. 
Nel maggior numero dei casi a parità di rendita netta, spende un terzo di meno di 
questo, per i suoi bisogni. Egli sente maggiormente il bisogno di tesaurizzare, perchè 
il suo primo pensi^ero, il suo sogno, è quello di diventare proprietario. Tutto sacrifica 
a questa sua aspirazione: limita il vitto, fa economie su ogni cosa e quindi non può 
mancare di realizzare i fatti progetti. 

Il contratto colonico com'è attualmente in ambe le zone è tutto a suo favore per 
quanto lo si esamini ed analizzi. 

Il capitale circolante gli frutta un bell'interasse, e le sue fatiche sono general- 
mente assai rimunerate. 

Il contadino divide col padrone i prodotti, senonchè questi ha sulla parte il peso 
delle imposte, e quegli ne ha punto o poche. 

Il canone d'affitto lo paga ordinariamente col prodotto ttel pollame e dei bozzoli, 
il resto della produzione lo ha netto da ogni spesa. 

Nei poderi ove predomina la vigna, i coloni sono poi tutti, quasi senza eccezioni, 
con capitali ia serbo, pronti ad investirli in qualche fondo. 
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I coloni che abbiano bisogno di farsi somministrare da altri il capitale circolante 
e che in fin dell'anno liquidino i loro conti col padrone, in perdita sono pochissimi. 
E se qualcuno se ne conta, è d'uopo ricercarne le cause all' infuori della natura del 
contratto colonico. 

Quanto finalmente ai semplici lavoratori, fissi ed avventizi, si è già veduto nel 
capitolo precedente a quanto si possa ragguagliare la loro annua retribuzione. I servi 
fissi di campagna non hanno che da provvedersi le vestimenta, epperciò, se non hanno 
vizi, possono fare annualmente un risparmio di 150 lire circa. Dopo nove o dieci anni 
si trovano un piccolo capitale, con cui possono già assumere una piccola mezzadria, 
e quindi coi tempo anche a loro arriverà l'occasione di comperarsi un pezzo di ter- 
reno e diventare così proprietari. 

Più diflOicile riesce questa carriera al semplice lavoratore, proletario nel -vero si- 
gnificato della parola. 

Lavorando tutto l'anno può vivere discretamente bene, ma se fa qualche giornata 
di sciopero, se entra con qualche frequenza all'osteria, allora è sbilanciato, e deve as- 
soggettarsi a qualche digiuno non comandato, e quando la virtù non giucca più, stende 
la mano sulla roba altrui. 

Per buona ventura, il numero dei lavoratori nullatenenti è assai piccino, e quei 
pochi ancora sono sufficientemente laboriosi ed economi. 

Emigrazione. — Una prova evidente delle migliorate condizioni economiche dei 
lavoratori, è la ormai cessata emigrazione all'estero, che nel tempo dell'infierire della 
crittogama aveva prese proporzioni piuttosto grandi. Oggigiorno, non solo l'emigra- 
zione è completamente cessata, ma è quasi del tutto compita l'immigrazione delle fami- 
glie che s'erano stabilite in contrade estere. Da tutti si riconosce che per il contadino 
laborioso, la vera America è qua. Nel corso di questo lavoro mi è occorso di accennare 
più volte alla deficienza di mano d'opera, e quindi all'elevato prezzo a cai ò salita. 
Figuriamoci se convenga ancora ai contadini correre in Francia, o passare il grande 
Oceano e l'Atlantico, in cerca di lavoro. 

Dell'influenza del servizio militare sui contadini. — Il servizio militare, questa 
dura necessità delle nazioni armate, esercita una grande influenza sulle condizioni dei 
nostri contadini. 

L'influenza esaminata da un lato è piuttosto benefica, imperocché il servizio mi- 
litare oltre ad essere un potente mezzo di fusione, di identificazione nazionale, ci ridona 
il giovane contadino più dirozzato, più puUto, più ordinato. 

Ma questi benefizi si scontano al prezzo di gravissimi sacrifizi. Da noi questo tri- 
buto se non si paga di gran cuore, lo si paga però puntualmente e colla coscienza di 
compiere il più sacrosanto dovere che abbia il cittadino. 

Ma quanto è mai gravoso ! Per i lavoratori poi è in molti casi una vera disgrazia. 
Un colono, per esempio, ha due figli, coi quali può assumersi un masserizie di una 
certa importanza. Due o tre anni in quella condizione e la sua sorte è assicurata. Ecco 
che gli si toglie un figlio pel servizio militare. Continuare il masserizie con uno solo, 
non può, né il padrone lo seguiterebbe a tenere; prendersi un servo non gli torna, 
epperciò è obbligato molte volte a cambiar podere, con molta probabilità della sua 

• 

rovina economica. Più duro ancora torna quest'altro caso, ohe pure frequentemente si 
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riscontra. Un piccolo proprietario ha famiglia piccina, un solo dei figli è già atto al 
lavoro e b&sta quasi lui alla coltivazione del podere, dal quale tutti traggono di che 
campare. 

Ebbene questo figlio deve partire pel servizio, ed ecco una famiglia rovinata. 

In sostanza, il servizio militare ò una vera calamità pei lavoratori di tutte le ca- 
tegorie, ed una sorgente di gravi danni per Tagricoltura in generale. E c'è da fare 
voti ardenti perchè in un'epoca non molto remota, si possa, se non sopprimere^ al- 
meno ridurre l'esercito permanente a minori proporzioni. 



CONCLUSIONE. 

Agricoltura ed industrie agrarie. 

Terminerò il povero mio scrìtto con alcune parole ancora tendenti a dimostrare 
con quali mezzi possa avvantaggiarsi fra noi l'agricoltura e l'industria agraria. 

Una delle principalissime cose che manca, od almeno fa difetto alla nostra agri- 
coltura, è il lavoro dell'uomo. La sproporzione fra la superficie e la popolazione che 
la coltiva è troppo grande, epperciò è inutile suggerire questo o quell'altro rimedio, 
quando mancano le braccia per effettuarlo. 

' La popolazione non si può accrescere con un semplice colpo di bacchetta, cioè non 
si improvvisa, è d'uopo quindi accontentarsi del sensibile incremento che subisce ogni 
giorno. . 

Grazie alla già discreta nostra condizione economica, le teorie di Malthus non 
arrivano fino a noi. 

I nostri contadini contraggono presto e tutti il matrimonio, e questo è general- 
mente fecondo di numerosa prole. 

Si potrebbe ancora avere un maggior numero di lavoratori, quando dalle tante 
Provincie d'Italia da cui partono lavoratori per l'estero, qualcuno ne venisse fra noi 
ove attualmente potrebbero trovare una vera America. 

Quanto al concorso dei due altri fattori della produzione, cioè i capitali d'eser- 
cizio e l'intelligenza applicata all'agricoltura, non si potrà ottenere finché la colonia 
parziaria non sparirà affatto, o sarà ridotta a più modeste proporzioni. L'essere la mez- 
zadria se non causa di regresso, ma almeno di stazionarietà nelle condizioni agricole, 
è cosa da lungo tempo riconosciuta. Nicomede Bianchi nella sua Storia della Monar- 
c/Ua Subalpina, dice che nel secolo decimottavo già] si lamentava che la mezzadria 
era uno dei principali ostacoli al progredire dell'agricoltura. Oggi lamentiamo gli stessi 
inconvenienti. 

Quindi tutti i provvedimenti che favoriranno l'estendersi della piccola proprietà, 
gioveranno immensamente al progresso agricolo. 

Soppressa la mezzadria, i tre fattori delia produzione agraria non troveranno più 
ostacoli ad unirsi ed agire di conserva, con quanto vantaggio ognuno se lo può im- 
maginare. 

Del resto, nelle attuali nostre condizioni non si possono suggerire miglioramenti 
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di sorta, iuquantochè pressa i medi ed i piccoli proprietari si trova già Io stato del- 
ragricoltura assai fiorente. Già si sono fatte tutte le migliorie possibili, ó se non si 
estendono di più, è pel semplice motivo che mancano le braccia. 

Nei poderi a mezzadria, ho già dimostrata l'assolata impossibilità di introdurre 
migliorie, nelle quali il padrone non trova il tornaconto, ed anche trovandolo, non ha 
il colono disposto ad accettarle. Dunque, abbasso la mezzadria. Si alienino i fondi dei 
comuni e delle Opere pie ; sarà un tanto di guadagnato per esse e per la produzioiie 
generale. 

Le industrie agrarie sono ancora un po' rozze, ed abbisognano di molti perfezio- 
namenti, in ispecie la enologica, che presso di noi è la principale sorgente di ricchezza. 

Quest' industria può essere potentemente aiutata dal Governo, con leggi e prov- 
vedimenti che favoriscano ed incoraggino l'esportazione dei vini. Quando l'esportazione 
dei vini più buoni sarà aumentata, aumenterà pure il prezzo, epperciò converrà ai prò- 
duttori migliorare e perfezionare i metodi di fabbricazione. I buoni risultati ottenuti 
ora dai produttori dfi vino, sono dovuti più alla natura che non all'arte, mentrechè col 
concorso di questa noi possiamo prendere uno dei primi posti fra i territori viniferi. 

Per carità, si tenga lontana la tassa sull' imbottato, che sarebbe la rovina dell'indu- 
stria enologica. E dal momento che parlo di tasse, non posso dispensarmi dai chiamare 
l'attenzione della onorevole Giunta sui crediti ipotecari provenienti da alienazioni di 
stabili. La tassa di ricchezza mobile non dovrebbe colpire il capitale ipotecario quando 
è il residuo di prezzo d'uno stabile. L'imposta è naturalmente rimborsata dal debitore, 
il quale si trova cosi gravato da due generi d' imposta nel medesimo tempo. La fon- 
diaria che colpisce il fondo, e la ricchezza mobile che colpisce quella parte non ancora 
pagata. La duplicazione è evidentissima, e costituisce quindi una vera ingiustizia a 
danno del compratore, neiristesso tempo che incaglia grandemente le transazioni fon- 
diarie, e talvolta anche l'estendersi della piccola proprietà. 

Un'altra istituzione molto necessaria è un istituto di credito agrario per ogni 
circondario, ed una cassa governativa d'assicurazione contro i danni degli incendi. 

E finalmente, quella di una scuola pratica di viticoltura con un podere modello 
annesso, il cui scopo sia essenzialmente quello di fare pratici agricoltori, che ritor- 
nando ai loro poderi possano servire di esempio efficace agli altri coltivatori. 

Istituzione questa che potrà grandemente migliorare le nostre condizioni agricole 
più di quanto le abbiano migliorate gli attuali istituti tecnici. 

Condizioni dei lavoratori. — Se disgraziatamente ancora l'Italia ha Provincie nelle 
quali la condizione della classe agricola sia tanto infelice da richiedere provvedimenti 
altrettanto necessari, quanto urgenti, da noi questo bisogno non si sente. Anzi, ben 
bene esaminato quanto risulta dai capitoli precedenti, pare che se nel circondario 
qualche classe ha bisogno di essere migliorata economicamente, questa è quella dei 
proprietari. 

I nostri lavoratori stanno già abbastanza bene e non hanno punto d'uopo che si 
facciano studi per il loro miglioramento economico. Bensì hanno grande necessità che 
si migliorino le loro condizioni intellettuali, ed a questo devono principalmente mi- 
rare i provvedimenti del Governo. Quando si possa avere il contadino più. istruito, e 
con una moralità un po' più rialzata; quando si sarà corretto il suo egoismo, domi- 
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nata la sua smania d'arricchire, che invadendo anche lui lo spinge a violare con 
poco scrupolo la proprietà altrui; e quando finalmente gli si potranno fare accettare 
ed adottare i razionali procedimenti di coltura suggeriti dalla scienza pratica; allora, 
ma allora soltanto si sarà fatto un gran passo sulla via del progresso agricolo. 

È quindi l'istruzione il perno, la base d'ogni miglioramento che si possa desiderare 
nella condizione della classe agricola. Senza istruzione, noi nel contadino seguiteremo 
ad avere una cattiva macchina, e nulla più. 

Nelle scuole, quindi, si prepara la generazione che deve mutar faccia all'attuale 
stato di cose, tutto deve derivare dall' istruzione, dall'educazione della mente e del 
cuore dei giovani contadinelli. 

Dai maestri il nostro contadino deve imparare le massime morali che lo devono 
fare buon cittadino, ed i precetti igienici tendenti a conservarlo lungamente all'agri- 
coltura. 

Dal maestro ancora deve emanare un' istruzione tecnica elementare e pratica, ef- 
ficacissima, per generalizzare i razionali metodi di coltivazione. 

Perciò il maestro diventa il primo principale apostolo pei nostri contadini, i quali 
devono essere spinti ad ascoltare if suo vangelo. 

Perchè poi il maestro possa riunire i voluti requisiti, è d'uopo sia laico, del luogo 
ove fa scuola, e che conosca di questo la flora, la costituzione chimico-fisica dei ter- 
reni, ed i generi di coltura. 

Devono combattersi i pregiudizi che empiono oggigiorno il capo dei contadini, 
sia in ordine all'agricoltura, come in ordine all'igiene loro e del bestiame. 

Sradicarne le profonde radici della superstizione che l'oscurantismo vi ha gettato. 

Innalzare, nobilitare il lavoratore, facendogli comprendere esser l'opera sua assai 
più efficace, allo svolgimento della prosperità nazionale, di quanto lo sia quella degli 
operai manifatturieri. 

Il cafone da riabilitare non ce l'abbiamo, ed il proletariato è in piccolissima pro- 
porzione. 

Ripeto quindi che a nostro riguardo la legislazione ha poco o punto da fare pel 
miglioramento delle varie classi di lavoratori. 

Economicamente i lavoratori non abbisognano di provvedimento alcuno; moral- 
mente, intellettualmente, fisicamente, hanno grandi bisogni, ma a questi la legge ha 
dato loro mezzi di provvedervi. È d'uopo solo indurli, eccitarli, spingerli a valersene. 

Finalmente, giunto al termine di questo modesto lavoro, mi auguro che sopra ogni 
casa rurale sia stampato il precetto di Confucio, il quale promise il regno dei cieli 
a quello che fa far figlitwli e che pianta alberi. 
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MONOGRAFIA AGRARIA 

SXJLi OmOOISTDARIO DI BOBBIO 

(ia proTlante 41 P«Tfai) 

DEL Sio. Gay. Dott. GIUSEPPE GIACOBONI 



I. 



Terreno e dima. 



Dalle cupe selve di Fontanigorda e dalla sommità del monte Cornelio che prospetta 
il fianco settentrionale del maestoso Àntola nella catena dell'Appennino ligure, il ter- 
ritorio del circondario di Bobbio si estende per circa 40 chilometri lungo i due ver- 
santi del Trebbia sopra balze più o meno scoscese e profonde, alternate da pittoreschi 
altipiani e da anguste convalli formate dalle pendici del tetro e selvaggio monte Dogo 
e dei monti Carme, Àlfeo, Chiappo, Lesima, Penice ed altri minori fino alla grotta di 
San Colombano sul confine piacentinor 

Nell'alta valle del Trebbia, e discendendo fino al confluente dell'Avete, sulla 
sponda destra stanno i comuni di Rovegno» di Ottone e Cerignale, il cui territorio è 
solcato dalla strada nazionale Oenova-Piacenza, e più in alto il comune di Fontani- 
gorda, alle falde del monte Costa della Croce. 

Sulla sinistra sponda, stanno gli altri comuni del mandamento di Ottone, cioè 
Rondanina, Fascia, Corretto e Zerba, le cui varie frazioni, con altre dei comuni sopra- 
nominati, sono sparse in plaghe selvaggie appena praticabili sul dorso dei monti, dai 
quali hanno origine i torrenti Cassingheno, Dorbera e Borecca tributari del Trebbia. 

Segue il mandamento di Bobbio che si compone di quattro comuni denominati: 
Pregola, le cui frazioni sono disseminate sui fianchi del Lesima, sulle pendici 
del Penice e lungo la valle dell'Àvagnone, affluente del Trebbia; 

Cortebrugnatella coi suoi villaggi, nessuno dei quali porta il nome del comune, 
sparsi sul dorso di un alto colle che si erge sulla sponda sinistra del Trebbia fra 
Montarzolo ed il monte di Carrana; 

Bobbio, (1) che dal confine del comune suddetto, e dalla foce dell'Avete, sulla 
sponda opposta, protende il suo territorio fino aU Piacentino, innalzandosi per le valli 

(1) Bobbio, antichissima citl^ bagnata dal fiume Trebbia, è situata a V di longitudine est ed 
a 44^ 46 di latitudine nord. Giace in una valle circondata da monti alti, per cui la città non gode vasto 
orizzonte. Questi monti che circondano e delimitano Bobbio sono: il Penice, Costa Ferraja, il Gruppo 
di Carrana, la Costa di Telecchio, la Pietra delle Tre Sorelle, i monti Barberino e Pradegna. 
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dei torrenti Carlone e Dorbida a comprendere in un vasto anfiteatro tutta la parte 
orientale del Penice e delle sue estese pendici; 

Romagnese, le cui sparse frazioni si trovano al di là del Penice, dove ha ori- 
gine il Tidone, e lungo la sponda sinistra dello stesso torrente addossate al monte 
Calenzone. 

Nella valle del Tidone, partendo dal limite di Romagnese e progredendo fino al 
confine piacentino, sono situati i comuni di Zavattarello, di Valverde, di Ruino, di 
Caminata e di Trebecco, i quali, con Sant'Albano, posto in vicinanza alle sorgenti 
del torrente Nizza e con Fortunago, sugli adusti colli tra TArdivestra ed il Coppa, 
compongono il mandamento di Zavattarello. 

Dalle scaturigini della Staflfora, a piò del versante occidentale del Lesima, e per 
il corso di altri trenta chilometri, si distendono lungo i due versanti del torrente sei 
comuni del mandamento di Varzi, cioè Cella di Bobbio, Santa Margherita, Menconico, 
che situato per la massima parte nella vallata dell'Arunchio, ne occupa tutto il bacino 
dalle vette del Penice e del Calenzone discendendo fino allo Stafferà,. Varzi, Sagliano 
di Crenua e Bagnarla. Altro dei comuni del mandamento è Valdinizza, il quale prende 
il nome dal torrente che scorre appunto in fondo alla valle e che versa le sue acque 
nella Stafferà, dopo di avere lambito i territori di Trebbiano-Nizza e di Pizzocorno nel 
mandamento di Godiasco (Voghera). 

Confina il circondario di Bobbio: a levante colla provincia di Piacenza, a mezzodì 
colla provincia di Genova, a ponente colla provincia di Alessandria, e precisamente 
coi circondari di Piacenza, Chiavari, Genova, Novi, Tortona, e finalmente a settea- 
trione col circondario di Voghera nella medesima provincia di Pavia. 

Il territorio formato quasi totalmente da colli e da monti, è solcato da molti corsi 
d'acqua, i quali alimentano i tre maggiori torrenti sopramenzionati, il Trebbia, lo 
Stafferà ed il Tidone. La massa principale di questi monti, che s' innalzano dai 10<K) 
ai 1600 metri, e tra questi si distinguono il Penice, il Lesima, l'Alfe, è formata da 
calcari marnosi a fucoidi (1) appartenenti ai diversi membri dell'eocene (2) i quali 
comprendono una potente zona di roccie serpentino'^e con granitoni e roccia svariatis- 
sime con tale complicata disposizione stratigrafica da fare di questa regione bobbiebc 
uno dei tratti più interessanti ed istruttivi dell'Appennino. Specialmente i dintorni di 
Bobbio, di Cerignale, di Ottone, di Pregola, di Collistano, di Santa Margherita, sono 
tra i geologi noti e rinomati per le belle varietà di roccie che presentano. Ma la det- 
tagliata descrizione di. questi monti non approderebbe al caso nostro, se non che a 
fare rilevare la prevalenza degli elementi calcari marnosi, che in ultima analisi ci è 
rivelata dalla natura del piano vogherese e che fiancheggia il Po fino al confine orien- 
tale della provincia. 

(1) Fucoidi^ alghe marine le cui imprpnte varie e bizzarre sono comunissime nei terreni di tutto 
le epoche. 

(2) Eocene. Layell distinse con tale nome i terreni del più antico terreno terziario, di un tercip) 
cioè in cui gli attuali continenti erano appena abbozzati da qualche isola od arcipelago, e delle Ai;'i 
non sporgevano dal mare se non le catene più centrali, e gli Appennini erano, si può dire, in gost i- 
zione sui fondo marino. Si può dire che la massa appenninica dalla valle del Po al golfo di Genova, 
sia costituita essenzialmente dai terreni di quest'epoca. 
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Fonti di acqua purissima e freschissima sgorgano fin presso alla sommità delle 
più alte montagne, e rimarchevole sopra tutte è quella deirultimo altipiano dell'Àlfeo 
a più di 1500 metri di altezza, alla quale, ì terrieri dei luoghi circonvicini, per la sua 
ampiezza, danno il nome di Lago. Acque medi^camentose di diversa natura, solforose, 
saline, ferruginose, magnesiache, zampillano in vari luoghi, ma in quantità esigue ed 
ubicazioni remote, cosicché servono appena di medicina a qualche infermo dei villaggi 
contermini. 

Non molto lungi da Bobbio, lungo la sponda destra del Trebbia in località piana 
e di facile accesso, detta Pian-Casale, vi è una sorgente copiosa dalla quale si potrebbe 
ritrarre non lieve profitto, divulgandone i pregi che emergerebbero da una accurata 
analisi ed erigendo all'uopo apposito stabilimento. 

A rappresentare il regno minerale viene in primo luogo la cava di Rovegno, che 
produce eccellente qualità di rame e ne darà una quantità ingente, come si può arguire 
dai caratteri del suolo per una vasta estensione di territorio. Segue il talco, che si 
trova in quantità nello stesso comune, presso il villaggio Casanova, ed i bei marmi 
colorati che non hanno pregio per la difficoltà del trasporto, nonché qualche filone 
di pietra lamellare ad uso ardesia e di buona arenaria. 

Dopo molte ed infruttuose ricerche, si sta ora lavorando a scavare e preparare 
pietre litografiche da una gran massa scoperta quasi alla sommità del Penice sul ver- 
sante meridionale, le quali si dicono di qualità mediocre. Se non in quella cava, in 
altre non distanti, se ne dovrebbe rinvenire delle ottime, come lo dimostrano piccoli 
massi erratici trovati presso Santa Margherita sulla pendice di detto monte sottoposta 
e di fianco alla cava attuale. 

Traccio di lignite si scorgono in vari luoghi del mandamento di Zavattarello; e 
quasi dirimpetto a Varzi, lungo il torrente Leila, si è raccolto ottimo litantrace, ma 
l'esilità dei filoni non offre prospettiva di lucro. 

Con una lunga catena di monti alcuno dei quali si erge a più di metri 1600 di 
altezza, è naturale che il clima, quantunque sano, sìa anche un po' rigido, che la vege- 
tazione, segnatamente sulle alture, sia lenta e stentata, che l'aquilone soffi talvolta 
impetuoso, ed i temporali si scarichino or qua or là sulle vette e nei piani sottostanti, 
devastando i raccolti. Ma vi sono anche località le quali godono clima molto tempe- 
rato, come a Bobbio, dove il termometro discende rarissime volte a sei gradi sotto 
lo zero, ed a Varzi, dove l'ardore del soUione è temperato dalla brezza che spira anche 
nelle ore meridiane. Come notizie climatologiche-atmosferiche non possiamo fare altro 
che mettere qui, in mancanza di osservatori nel Bobbiese, la media delle osservazioni 
fatte nella specola di Pavia nel novennio 1866-74, dal chiarissimo professore Giovanni 
Cantoni, le quali, fino ad un certo punto, possono essere riferite ben anche al Bobbiese: 

Temperatura media * . Gradi 12**.9' 

Quantità di cielo coperto in media » 4''.4' 

Giorni sereni Num. 139.5 

» misti » 54.4 

» nuvolosi » 71.3 

» nevicosi » 7.7 

» temporaleschi » 17.9 
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Venti predominanti — Nell'inverno Sud-ovest 

In primavera Est 

In estate Nord-est 

In autunno Nord-est 

Temperatura massima, 27 luglio 1868 Gradi 35^8' 

Temperatura minima, 13 gennaio 1868 » U'^.V 

Differenza fra gennaio e luglio » 24''.5' 

Acqua caduta in media durante un anno Mill. 730.4 



IL 



Popolazione e sua distribuzione. 



La popolazione che, secondo il censimento dell'anno 1871 , risultava di n. 36,568 
abitanti, al 31 dicembre 1878 toccava i 37,000, e sarebbe maggiore, in confronto al- 
l'aumento progressivo verificatosi nella provincia, se da questi monti non fosse som- 
ministrato il maggior contingente all'emigrazione per l'America, specialmente per la 
Repubblica Argentina. 

È ripartita nei quattro mandamenti onde è composto il circondario, in ragione di 
n. 9,650 nel mandamento di Bobbio, di n. 11,700 in quello di Ottone, di n. 9,160 
in quello di Varzi e di n. 6,478 in quello di Zavattarello. 

È poi suddivisa in n, 26 comuni i quali a loro volta sono frazionati in n. 335 vil- 
laggi e casolari, dei quali, n. 240 hanno meno di cento abitanti, n. 65 ne hanno da 
cento a duecento, venti da due a trecento, otto da trecento a settecento, e due soli 
centri di mandamento, Bobbio e Varzi, toccano i duemila. 

Questo numero rilevante di piccoli villaggi contornati da una zona più o meno 
estesa e talvolta molto limitata di terreno coltivo, ò abitato quasi esclusivamente da 
contadini, di modo che si può affermare che la popolazione per sette ottavi è rurale 
e sta nel rapporto di n. 46 individui per ogni chilometro quadrato, essendo la super- 
ficie totale del circondario di chilometri quadrati 696 o di 697 (circa pertiche 1 ,064,000) 
secondo i più recenti studi geografici del professore Gaietti. Ma siccome si hanno 184 
chilometri quadrati (circa un quarto del territorio) di terreno nudo ed improduttivo, 
non sarà fuor di ragione calcolare la densità della popolazione agricola nel rapporto 
di n. 62 individui per ogni chilometro quadrato. 
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Agrieoltura^ industrie agrarie - Fattori delle prodozioni agrarie* 



Il territorio bobbiese sotto l'aspetto delle unità dei sistemi agricoli determinati da 
somiglianza di consuetudini o di circostanze fisiche localii non può essere suddiviso 
in zone distinte, presentando dovunque un'uniformità tale da rendere impossibile si- 
mile divisione. 

Dappertutto si nota proprietà frazionata, in uso la mezzadria, il piccolo affitto in 
danaro ed in generi,' la condotta economica diretta per parte del proprietario stesso. 
Il lavoro è quasi l'unico fattore ecc nemico di produzione, avendo quasi nessuna in- 
fluenza l'intelligenza applicata all'agricoltura ed i capitali d'esercizio, che, come Tin- 
telligenza, scarseggiano assai e sono di molto inferiori al bisogno. 

Per addimostrare tuttavia a larghi tratti le speciali condizioni dei luoghi, il terri- 
torio stesso può essere diviso in tre zone, bassa, media ed alta. 

La zona più bassa che, dalle sponde del Trebbia, dello Stafferà e del Tidone, a 
Bobbio, a Varzi, a Zavattarello, e nei comuni finitimi, fino alFaltezza di poco più di 
cinquececento metri, presenta una vicenda non interrotta per parecchi chilometri di 
campi, di vigne e prati, popolati da gelsi e da rigogliosi alberi di frutta, dove la col- 
tivazione è discretamente ben fatta ed il prodotto più che mediocre. 

La media, che si potrebbe anche dire la zona del castagno, nella quale la linea 
del terreno coltivo è interrotta da macchie boschive che danno un discreto prodotto, 
come anche i terreni intermedi che si prestano ancora a facile coltivazione di cereali, 
di legumi e di patate. 

La terza zona incomincia all'altezza di circa ottocento metri, ed occupa le falde 
dei monti più scoscesi e selvaggi. 

In quelle inospite località, dove prevalgono le vaste selve, i prati naturali che si 
falciano una volta l'anno in giugno o luglio, con scarso raccolto, dove sono estesi 
pascoli ed anche molto terreno incolto, si vedono gruppi di case o capanne attorniate 
da poco terreno coltivo che quei poveri montanari, con improbo lavoro manuale, co- 
stringono a rendere un misero compenso alle loro fatiche. 
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Ma questo prodotto, unito a quello delle vacche e delle capre che pure manten- 
gono in discreta quantità, ed al valore della legna ridotta a carbone, essendo appena 
suf&ciente al sostentamento dei vecchi e dei fanciulli d'ambo i sessi, gli individui va- 
lidi vanno dall'ottobre al marzo cercando nella pianura lombarda, e specialmente 
nella Lomellina, lavoro e pane, e ritornano a primavera spiegata a ritemprarsi col- 
l'aria balsamica e coU'acqua purissima de' loro monti. 

Non è possibile indicare esattamente l'estensione delle zone come sopra determi- 
nate senza uno studio lungo ed accurato, comecché non necessario, per decomporvi la 
superficie dei comuni, alcuni dei quali estendono il loro territorio nelle tre zone, molti 
nella prima e nella seconda, parecchi nella seconda e terza, pochi altri nella terza 
soltanto. Si potrà dedurre dalla seguente ripartizione, che riveste carattere ufficiale, 
secondo la quale risulta che: 

I boschi di varia natura misurano Ettari 23,139 

I coltivi a cereali ed a vigneti » 18,061 

I prati ed i pascoli » 8,000 

Le strade ed i fabbricati occupano una superficie di » 3,000 

E finalmente, di terreno nudo ed improduttivo si hanno » 18,400 

Totale superficie del circondario Ettari 69,600 

La parte non coltivata quindi del suolo, è rilevante, e questo fatto trova la sua 
ragione nelle condizioni altimetriche o di montuosità del territorio. 

Dbscrizionb delle colture. 

I boschi di alto fusto oramai non si trovano più che sui fianchi delle alte montagne 
e sono per la massima parte di faggio. Ve ne sono pure di corro e di rovere ad alto 
fusto ed a capitozza, ai quali sono commisti aceri, ontani, carpini, frassini, tigli, ed 
una bella macchia di pini (abeti) adorna del suo verde perenne il dorso orientale del 
monte Bogleto in comune di Cella nella valle dello Stafferà, per una estensione di 
trenta ettari all'incirca, ma deperisce per i vandalici trattamenti di quei montanari. 

In quelle vetuste selve, dall'aprile al settembre, parecchie squadre di spaccalegna 
molti dei quali provenienti dal Bergamasco, lavorano ad abbattere piante per fabbri- 
care arnesi grossolani da tornitori, lamine da cerchio per setacci e simili, ma princi- 
palmente per confezionare carbone, che si vende sul luogo a quattro o cinque lire la 
soma, di dodici o di quattordici miriagrammi, ai mulattieri che lo trasportano per 
molti chilometri a dorso di mulo, per condurlo poscia coi carri alle città vicine (Vo- 
ghera, Alessandria, ed altre). 

Da questa specie di devastazione imposta, si può dire, dal bisogno, non potrà 
riuscire altro che un sensibile aumento del suolo improduttivo, giacché in molti luoghi 
il rimboscamento è difficile e tardo. 

Nelle località meno scabre, vi sono pure boschi di rovere governati a capitozza, 
scalvando ogni tre o quattro anni, a seconda della potenza vegetativa, i tronchi sul 
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finire d'aprile, per apprestare legna da ardere, oppure nell'agosto, in piena vegeta- 
zione, onde trarre partito dalla foglia che si fa essiccare sui rami per somministrarla 
quale ottimo alimento al bestiame, in specie alle pecore ed alle capre nella stagione 
invernale. 

Ciò si pratica altresì in alcuni boschi di cerro e di faggi. Più al basso ed anche 
ad eguale altitudine il castagno sviluppa una rigogliosa vegetazione tanto più quando 
è esposto a settentrione ed a ponente. 

La località ove i castagneti maggiormente abbondano, ed ove si mostrano anche di 
una bellezza e rigogliosità sorprendente, corrisponde al mandamento di Ottone. 

I proprietari, fatte rare eccezioni, inclinano a conservare i castagneti, perchè, 
oltre al frutto, alla legna che si ricava dalla rimondatura, alla comodità del pascolo, 
somministrano una quantità di fogliame, necessario per la lettiera del bestiame, al cui 
mantenimento bastano appena le stramaglie ricavate dai coltivi (1). 

Nella zona più aprica allignano i gelsi e le viti. I primi sono numerosi abba- 
stanza ed hanno una grossezza che varia dai 10 ai 30 centimetri, ciò che fa rite- 
nere che la gelsicoltura ha avuto un periodo di risveglio in quest'ultimo ventenoio. 

Una statistica ufficiale, fatta nel 1870, calcola a quintali 22,000 il prodotto com- 
plessivo della foglia di gelso, ed una seconda statistica, istituita nel 1876, fa ascendere 
la produzione della foglia nel Bobbiese a quintali 22,600 (2). 

Le viti sono di jnolteplìci varietà, fra cui si distinguono le nere, denominate voi- 
garmente vermiglio^ moradella, nebbiolo, dolcetto, balsamine, crovà, basgano, mo- 
retto, bonarda, e le bianche denominate moscato, malvasia, cortese, lecco, vernac- 
cina, salmiggiato, attrugo e trebbiano. 

Altre varietà si notano sotto il nome di docciare, lixora, barbèra, ecc. 

Sono pochi i terreni messi a vigneto, piantandosi in generale le viti a righe, cod 
prode intermedie di varia larghezza, nelle quali si seminano cereali e leguminose. 
Alla barbatella si preferisce il magliuolo, che vegeta, da prima più lentamente, ma 
sviluppa presto maggior vigore. 

II modo di coltivarle varia nelle tre vallate, sia nella potatura, oome nell'arma- 
tura del sostegno. Prevale però la potatura ad un solo tralcio con uno o due speroni, 
ossia razzuoli che sul Bobbiese si tirano a spalliera con piantoni perpendicolari al suolo 
e pertiche trasversali. A Varzi e dintorni si mettono a filari, a doppia ala, con so- 
stegno di pali, e su quel di Zavattarello si usa anche distenderle con pali negli in- 
terfilari. Il nebbiolo ed il dolcetto si potano a tralcio corto, tenendosi con un sistema 
che si avvicina al Guyot, che altrimenti frutterebbero poco o nulla, ed a tale metodo 
si attengono nei luoghi più elevati, come nel mandamento di Otlone. 

In primavera, od al più tardi nel mese di maggio, si vangano nei comuni del Var- 

(1) Benché i boschi coprano ancora una superficie abbastanza rilevaMte, si nota tuttavia una ten- 
denza a diminuirli in grazia dell'alto prezzo del legname da costruzione e per desiderio di convertire 
lo spazio in coltivi. Se si desiderano notizie più ampie e particolareggiate sui boschi del Bobbiese, leg- 
gasi la relazione statistica sul patrimonio boschivo di questo circondario, scritta dal signor gotto-ispet- 
tore forestale Tasca, in data 7 settembre 1879, presentata alla Giunta d'Inchiesta agraria. 

(2) Vedasi in proposito il pregevole lavoro: Notizie irUotmo alle condizioni economiche e civili della 
provincia di Pavia^ pubblicato per cura della Camera di commercio di Pavia. 
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lese, sì zappano nel Bobbìese e lungo U Trebbia, operando contemporaneamente la 
spampinatura, ed in alcuni paesi della Val Tidone sì lavorano soltanto ogni due anni. 
In nessun luogo si nsa la concimazione della vite. 

Primeggia questa coltivazione nei dintorni di Bobbio, di Varzi e di Zavattarello j 
invece, nei comuni di Fascia, di Rondanina, di Zerba e di Fontanigorda, è quasi sco- 
nosciuta. 

La viticoltura nel circondario subì da qualche anno una vera trasformazione. L^ 
varietà bianche erano in grande prevalenza in valle di Trebbia, sicché non si beveva 
che vino bianco, pregevolissimo. Ora che si desidera da tutti vino nero, le nuove 
piantagioni sono di varietà nere e di vitigni provenienti dal Casalese, dal Vogherese 
(Broni, Stradella, Caneto). 

Frutteti. — Non vi sono frutteti propriamente detti, ma nella campagna sono 
«parsi in grande copia gli alberi da frutta. Si trovano i noci, che però vanno di- 
radandosi, perchè il danno che arrecano colla folta ombra, e colle estese radici, sembra 
mal compensato dal frutto assai scarso che se ne ricavò in quest'ultimo ventennio; 
ì nocciuoli domestici e più ancora i selvaggi, nelle alte boscaglie; i mandorli che en- 
trano a far parte del reddito di alcune terre del Bobbiese propriamente detto; i peschi 
ed i fichi pel consumo locale; i meli, i peri, i ciliegi, i susini, dai quali si ricava un 
ragguardevolissimo cespite d'entrata, portando frutti di bella e buona qualità che tro* 
vano sicuro esito nelle città vicine e nei più grandi centri di consumo, quali Milano 
e Genova, dove li trasportano i commercianti del paese. 

La pomella di Varzi ha trovato posto nei vivai del Bourdin di Torino e figura da 
qualche anno nel suo catalogo. 

Il frumento copre ogni anno la metà del suolo arabile; neirallra parte si alter- 
nano con i prati artificiali la melica, le fave, la segale, la scandella e l'orzo, i piselli, 
le lenticchie, i ceci, le veccie, le cicerchie ed i fagiuoli. Le patate allignano e danno 
un buon prodotto in quantità e qualità nei luoghi montuosi ed in recenti dissodamenti 
di terreno. Le fave si coltivano in discreta scala, e la patata è oggetto anche di espor- 
tazione. 

I cavoli, i pomidoro, le zucche, i peperoni, l'aglio, le cipolle ed altre piante or- 
tensi, si coltivano in piccoli appezzamenti di terreno vicino alle abitazioni, per uso 
di famiglia ed in quantità di certo inferiore al consumo locale. Da Piacenza e da Vo- 
ghera infatti si importa molta verdura pel consumo della città di Bobbio e dei comuni 
limitrofi, non che di quelli situati nella valle della Staff'ora. 

II giardinaggio è oggetto di passatempo per qualche famiglia un po' agiata. 
Fra le piante tessili, soltanto la canapa è coltivata in qualche villaggio per uso 

casalingo, e fra quelle di foraggio, il trifoglio, la medica, la lupinella ed anche la 
veccia surrogano con abbastanza buon esito la deficienza di prati naturali. 

Malattie delle piante. 

La crittogama della vite invase con mediocre intensità, quando era già esperimeti- 
tata Fazione medicatrice dello zolfo, ed il danno fu grave più per i caparbi e gli indo- 
Jant], che non per la generalità degli abitanti. Ora questa malattia è di molto scemata. 

40 
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La moltiplicità delle varietà d'uva fa opportuna, avendo taluna resistito allW/wm 
tùkèri, mentre parecchie altre, come il nebbiolo ed il dolcetto, furono per vari anni 
di seguito devastate. 

Il castagno non è stato finora attaccato da veruna malattia ed anzi vive rigo- 
glioso fino a tarda età, nel quale periodo di vita è soggetto allo sgranellamento del- 
Talburno per vecchiaia. 

Le patate molti anni addietro patirono una malattia che intaccando il germe ripro- 
duttivo, da questo estendevasi a tutta la sostanza del tubero, che annerendosi impu- 
tridiva. 

Senza avere adoperato cura di sorte, questa malattia scomparve quasi affatto, ma 
la patata però non è più cosi perfetta come prima, talché, per quanto si prolunghi 
la cottura, è coriacea ed alquanto insipida. La malattia bisogna dire ne abbia alterata 
la compage organica, talché per riavere la primitiva buona e saporitissima qualità, 
si ritiene necessario di cambiare la semente, importandola dalla Savoia o dalla Svizzera. 

I danni che in questi montuosi luoghi si risentono dalle talpe, tassi, locuste, 
grillo-talpe, bruchi d'ogni genere, sono di tanto lieve momento che non vale la pena 
di parlarne. Le cavallette quasi non si conoscono. Non si notano uccelli dannosi al- 
ragricoltura, anzi da essi si ha più utile che danno. Le rondinelle, i rondoni, l'usi- 
gnolo, lo stornello, il picchio, il torcicollo, la bevarina, e molti altri, mentre allietano 
le campagne, distruggono in pari tempo una quantità di bruchi e d'insetti nocivi all'agri- 
coltura, per cui si lamenta la scarsità, e si vedrebbe volentieri posto un freno alla 
-distruzione delle nidiate. 



Industrie speciali derivanti dalle piante. 

yino. — Il vino è fabbricato da ciascun proprietario, anche in quantità eccedente 
il bisogno della famiglia, coll'antico sistema, cioè pigiando le uve coi piedi, alla rinfusa 
-ed appena raccolte, entro tini od in botti e lasciando fermentare il mosto colle vinaccia 
previa una follatura, per spillare il vino dopo un lasso di 15 a 20 giorni e riporlo in 
botti che vengono colmate e chiuse a San Martino. Alcuni agricoltori più esperti, fanno 
la scelta delle uve che sono pigiate esattamente, ripetono le follature, chiudono i tini 
appena cessata la fermentazione tumultuosa, ed al decimo giorno, o poco più tardi, 
svinano, colmano le botti a brevi intervalli di tempo, le chiudono e poscia operano il 
travaso in momento opportuno. Alcuni usano torchiare le vinaccie, altri le umettono 
con acqua per estrarre vinello da darsi ai giornalieri. Tanto i torchi che i vasi vinari 
generalmente in uso sono in legno e ferro. Questo ramo d'industria agraria si può 
dire da alcuni anni in progresso. 

Sul Bobbiese si confeziona ancora molto vino bianco (forse i 4il0), essendo i vecchi 
vigneti quasi esclusivamente piantati a uve bianche. Da parecchi anni si vanno sur- 
rogando con vitigni neri tra i migliori ed i più adatti alle varie località. Si piantano 
le varietà nere perchè il vino che se ne ritrae è più ricercato del bianco. Su quel di 
Varzi e di Zavattarello è dove il vino nero prevale maggiormente sul bianco, rap- 
presentando questo appena il 5 per cento della totale produzione. 
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Nel mandameQto di Ottone, ed in qaei comuni s'intende nei quali alligna la vite, 
si fabbrica pure vino nero nella proporzione di circa 3[4 del totale. 

Il vino si consuma e si esita per consuetudine e per bisogno entro Tanno, avendo 
facile smercio verso i monti liguri, nella valle dell' Aveto, e qualche poco è spedito 
in Lombardia, dove da qualche anno si trasporta anche uva in discreta quantità. 

U vino del Bobbiese, in generale, è pregevole e serbevole, specialmente quello 
prodotto su quel di Varzi. Lo si arguisce da che trasportato in otri a dorso di mulo 
in estate, a considerevoli distanze, non si altera menomamente, come ha resistito al- 
Tesportazione transatlantica, neirAmerica meridionale. 

Nei concorsi regionali ottenne premi, e fra i premiati per i vini all'ultima Espo* 
dizione regionale pavese figurano i signori Renati dott. Antonio di Bobbio, Buelli pure 
di Bobbio, Giacoboni dott. Giuseppe di Varzi. 

Olio. — L'olivo non è coltivato nel Bobbiese, facendo quivi difetto quelle neces- 
sarie speciali condizioni climatologiche, volute per lo sviluppo di questa simpatica 
pianta. Un tempo si fabbricava molto olio di noce che la gente di campagna adope- 
rava per r illuminazione ed anche per condimento ; ora i torchi rimangono quasi ino- 
perosi perchè la materia prima va scemando d'anno in anno e le poche noci che si. 
colgono vengono di preferenza portate e mangiate in tavola. In autunuQ Pranzato ^ 
se la stagione corre propizia, gli abitanti della zona più elevata raccolgono i semi 
del faggio detti faggina o faggiuola dei quali si estrae olio di buona qualità per gli 
usi domestici. 

Canapa e lino. — La poca canapa che si raccoglie negli orti per uso domestico 
Tiene fatta macerare in vasche scavate nel terreno, nelle quali si dirige un rigagnolo 
d'acqua corrente. La stigliatura si opera dalle donne coU'antico cavalletto a mana. 

Il lino si coltiva, come la canapa, in proporzioni limitatissime, talché non vale la 
pena di parlarne; vuoisi però che il territorio si presti molto bene alla coltivazione e 
produzione tanto della canapa come del lino. 

Nulla v'è da dire della brillatura del riso, industria affatto sconosciuta, nulla dei 
frutti secchi, solo, che negli anni di abbondanza si fanno essiccare ciliegie, amarene, - 
pruno, pere d'estate, che si esitano poi dai nostri piccoli venditori ambulanti, nei paesi' 
ideila Lombardia. 

La distillazione delle vinaccie è fatta in proporzioni esigue e con piccoli lambicchi 
aLXche per motivo della tassa di produzione e delle noie cui sono soggetti i fabbricatori' 
Quanto alcool consumato ! Quantità rilevante di vinaccie sono gettate, quantità stra^ 
grande di raspe sono catastate e condannate alla macerazione putrida, colme e ri- 
colme ancora di potenza alcoolicaj solo perchè la legge è fiscale, è severa. 

Non vi è produzione di zucchero di veruna specie, né il clima si presta alla col- 
tivazione degli agrumi, che vengono allevati per diporto in qualche giardino. 

Nello scalvo .ordinario delle piante di rovere, è bene accennare che si tiene conto 
della scorza o cortec^^ia dei tronchi per le concerie,' questa cuticola, disseccata, è ven- 
duta per quest'uso sui .mprcati di Pianelle, Piacenza, Casteggio e Pavia. Si fabbrica 
altresì nel circondario una ingente quantità di carbone di rovere, di cerro e special- 
mente di faggio. La località ove questo carbone è fabbricato in grande copia, corri- 
sponde al mandamento di Ottone^ ancora ricco di boschi di faggio. 
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Questo carbone molto pregiato è oggetto di esportazione nel Vogherese, nel Pa- 
vese e neirAlessaudrino. 

Animali e loro prodotti. 

La razza bovina antica e particolare di questi luoghi è disseminata in una zona 
abbastanza estesa, cioè nelle regioni di montagna e di collina dei circondari di Vo- 
gherai di Tortona ed in buona parte di quello di Novi. La quale zona, cominciando 
dalle sponde dell'Aveto e del Trebbia e valicate le creste dei contrafforti del nostro 
Appennino, discende per la Borbera fino a Serravalle-Scrivia e per la Versa fino a 
Stradella. Nel mandamento di Ottone si allevano parecchi tori ed i migliori stannò nel 
villaggio di Orezoli nel comune stesso di Ottone. Quei valligiani fanno poco caso del 
bue, invece per qualche lavoro di campagna, ed anche come reddito, tengono molte 
vacche, i cui vitelli trasportati sui mercati circonvicini da speculatori, servono a rifor- 
nire le stalle dei campagnuoli e riescono robusti, resistenti al là'Voro ed all' inclemenza 
dell'atmosfera, quantunque nutriti molto parcamente. Sono di pelo rossiccio, bassi di 
statura, ben proporzionati, con testa leggera armata di coma robuste, ed armonica- 
mente arcuate. 

Con una buona selezione dovrebbero avere qualità molto simili a quelle della de- 
cantata razza Morhihan, recentemente introdotta nelle provincie meridionali. Ma intanto 
la razza si può dire in deperimento, perchè le vacche sono mal nutrite ed anche affa- 
ticate dal lavoro ; molti soggetti poi restano deboli e mal formati, perchè i poveri con- 
tadini li aggiogano in troppo tenera età, a due anni appena compiuti. 

Se vi fosse un industre e ricco possidente che se ne occupasse, come vi sono in 
Piemonte, nell' Emilia ed in altri luoghi, potrebbe cavarne guadagno e renderebbe un 
beneficio al paese, con vantaggio deiragricoltura. Invece il defunto marchese Luigi 
Malaspina di Carbonara, nelle sue estese possidenze di Bobbio, ha introdotto un'altra 
razza meticcia, mediante l'accoppiamento di belle giovenche nostrane, con tori delle 
langhe di Pinerolo. Sono soggetti più alti di statura, hanno fulvo il pelo, fattezze re- 
golari, la testa però alquanto voluminosa, le corna poco arcuate, sono sobri e resi- 
stenti al lavoro, ma meno robusti degli originari. 

L'allevamento dei vitelli si fa in modo promiscuo, cioè mandandoli al pascolo e» 
ritirandoli la notte nelle stalle annesse alle abitazioni, ovo pure sono i fienili in mura^ 
tura ed anche semplici capanne di legno per riporvi le stramaglie. 

Il numero complessivo dei bovini nel circondario ascende a 9800 circa; preciia- 
mente a n. 9t90, come risulta dal seguente specchio. 

Specie borhia (proprietari n. 4169), 

Tori da monta 24 

Vacche 3141 

Giovenche pregno • t 894 

Buoi da lavoro 4326 

Id. da macello 4 

Torelli sotto i sei mesi ». 298 

Vitelli e vitelle sotto i 6 mesi »... 1069 

Bufali e bufale . • ; 34 

Totale . . 9790 
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Questo specchio ci fa conoscere altresì i bovini che servono alla riproduzione (8 e 4), 
queMi da latte (3), quelli da carne (6 e 8) e da lavoro (5). Dal regio Governo però non 
si ebbero mai nò tori, nò animali riproduttori. Furono assegnati sussidi pecuniari al 
Comizio agrario che li ha distribuiti con poco profitto per Tagricoltura. 

Della razza equina sono prevalenti, per numero, i somarii dei quali se ne contano 
oltre a numero 600, vengono dopo i muli maschi e femmine, in numero di 300 circa, 
ed ultimi i cavalli che toccano appena il centinaio. In totale n. 1068 capi equini, 
come appare dal seguente prospetto statistico tolto dal censimento animali 1875 come 
l'antecedente. 



•< ••••«• •■« 



. Sp«eie eroina (proprietari n. 798). 

StaUoni'da monta' . • • •' •' / / /•'•'••//•• — 

Id. da 4 anni • ••••• 1 

sotto 1 4 anni ••••••• — 

Cavalli castcati ••• ••• 77 

Cavalle pregne o che allattano 4 

Cavalli da 4 anni in su ••.••••• • 27 

Id* sotto i 4 anni 11 

Moli 6 mule • • 327 

Asini ed asine .••••...••.•• 621 

Totale . . 1068 

I muli sono importati, appena slattati, dal Oenovesato e dal Bergamasco; i cavalli 
per la massima parte dal Piacentino, ed i somari nascono nei luoghi e sono animali 
di bassa statura che non costituiscono razza speciale. Fatti adulti, i muli ed i cavalli ed 
anche i somari^ sono adatti e resistenti al tiro, alla sella ed alla soma, ma non si 
distinguono punto per celerità. 

Dagli stalloni governativi non si risente vantaggio a motivo della soverchia distanza 
dalle stazioni di monta, ma più ancora per mancanza di cavalle adattate. 

Mentre le capre si vanno relegando nei luoghi più alpestri, dove l'utile si bilancia 
esuberantemente col danno che arrecano, e ne consegue perciò progressiva decrescenza 
nel numero oramai ridotto a 8600- circa; le pecore hanno una più che discreta impor- 
tanza per Tallevamento degli' agnelli, per la produzione del latte che si converte in 
formaggio e per la lana. 

Oltre al numero di 750Ó circa, normalmente custodite nei villaggi che hanno pa- 
scoli appropriati, si esercita anche una industria da taluni contadini abbienti, i quali^ 
sul finire dell'aprile, vanno ad acquistarne sui mercati circonvicini del Vogherese e 
del Piacentino, a Casteggio ed a Borgonovo particolarmente; fruiscono del latte e di 
una tosatura, poscia al chiudersi della stagione dei pascoli, in settembre ed in ottobre, 
ne rivendono una parte bene ingrassate, scegliendo fra le migliori quel numero che 
sanno di potere alimentare neir inverno. 

Questa importazione periodica reca dei soggetti nati da diversi incrociamenti, 
come si scorge dal vello e dalle fattezze, dei quali non si conoscono ancora le qua- 
lità più meno buone, mentre l'antica razza locale, accuratamente selezionata e ben 
governata, quantunque di piccolo taglio, offre un prQ<!iOtto relativamente vantaggioso» 
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essendo ben acclimata e robusta. Sarebbe gran ventura se si potessero ottenere sog- 
getti adattati ad un utile incrociamento per aumentare il peso che è ora modicissimo 
(dai 20 ai 25 chilogrammi di carne) e per accrescere e migliorare la qualità della lana, 
come si praticò in qualche provincia del Napoletano. Ma noi non abbiamo qui né i 
ricchi, nò i distinti allevatori, né gli ubertosi pascoli di quelle contrade. Bensi poco 
lungi da queste terre, il marchese Vittorio Malaspina di Godiasco, attivo e perspicace 
agronomo, ha esperimentato l'allevamento dei merinos ma con risultato negativo: 

Specie OTlna e eaprlna (proprietari n. £323). 

Montoni di razze indigene •••••••••••• 248 

Monto];ìi dì razze forestiere •• ^ 

Pecore • 7,009 

Becchi "..'..%."/....-. 82 

Capre ^.'. .*.".'. . /.'.'. 3,466 

Totale . . 10,755 



* • 



• « • « • 



La razza suina predo;ninante e quasi unica, è quella del Piacentino,- che sommi- 
nistra i porcellini da latte allevati in numero considerevole nei villaggi e nei poderi 
che hanno comodità di pascolo, quantità di frutta da rifiuto, patate, ghiande, melica 
scadente per alimentarli, oltre ai soliti beveroni con ' cruschello e farina. 

Entro Tanno se ben nutriti, raggiungono un volume considerevole di carne sapo- 
rita e di buon lardo. 

Al punto della macellazione, raggiungono il poso di 200 o 260 chilogrammi. 

Finora non comparvero sui nostri mercati maiali generati mediante incrociamenlo 
di nuove razze, quantunque non corra molta distanza dal Piacentino e Reggio d'E- 
milia, nel cui istituto zootecnico si ammirano belli esemplari del Jorkshire e relativi 
ibridismi. 

Per dare un'idea dell'importanza di questa razza nel circondario, ecco qui il 
quadro statistico relativo: 

Eazza suina (proj^netari n. 885), 

Verri • i 

Scrofe .....••... 45 

Maiali da ingrasso 849 

Lattonzoli 853 

Totale . . 1,248 



• 



I porcellini dì un mese o due, costano da lire 20 a lire 40, ed i maiali sono ven- 
duti a lire 12 50 al- quintale. 

Pollame e coìtigli. — L'allevamento del pollame forma un ramo di industria agri' 
cola di discreta importanza anche in questo circondario, e viene praticato in un modo 
affatto empirico. 

I mandamenti che più si distinguono in questo ramo, sono quelli di Bobbio, di 
Zavattarello, di Varzi. In riascun podere si alleva un certo numero di galline per avere 
uova e pulcini, e la massaia vende i prodotti per provvedere, col danaro ricavato, ai 
piccoli bisogni della famiglia. 
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In alcuni comuni di Zavattarello e nel comune di Bobbio^ si alleva una quantità 
di tacchini. 

Non si pratica Tallevamento delle oche e delle anitre, ed è quasi nullo quello dei 
piccioni domestici. Benché Tallevamento del coniglio potrebbe dare risultati rimune- 
ratori, pure non è praticato ed i pochi conigli che vi si trovano sono abbandonati 
alle cure dei ragazzi. I conigli fra noi allevati, si tengono il più sovente rinchiusi in 
bugigattoli umidi, privi di luce e di aria, esposti alle molestie dei gatti. Essi appar- 
tengono alla razza cpmune, ossia alla piccola razza. Hanno un mantello color uniforme 
grigiastro o bianco o castagno, ed a pelo molto corto. I piccoli sono consumati in fa- 
miglia, e quasi nulla si ricava dalla loro pelle. 

Bachi da seta. — > Quantunque il circondario di Bobbio goda d'un clima favore- 
vole alla vegetazione del gelso^ pure l'allevamento del baco da seta è molto limitato e 
ristretto solamente ai mediocri e grandi possessi. 

In questi ultimi anni, atteso la malattia che attaccava il baco, venne trascurato 
da alcuni ed anche abbandonato l'allevamento. Esso si eseguisce nelle case dei pro- 
prietari e ben raramente nelle case dei coloni, e solo qualche ricco proprietario fa 
l'allevamento nelle bigattiere. 

I bozzoli prodotti nel circondario sono assai pregevoli, in grazia forse della buona 
costituzione della foglia dei gelsi. 

La semente comunemente allevata per l'addietro era la giapponese, ed in questi 
ultimi anni si provarono con discreto, per non dire buon esito sementi nostrane a 
bozzolo giallo e bianco come praticavasi prima dell'invasione della malattia dei bachi. 

II seme viene acquistato per la maggior parte fuori del circondario da semai, 
che offrono qualche guarentigia di accurata confezione. 

Apicoltura. — L'industria apistica è poco apprezzata e pochi sono gli allevatori, 
e quei pochi si attengono al sistema antico. 

Essendo il circondario ricco di piante da frutta e non scarse le erbe aromatiche, 
col beneficio del clima mite quasi dappertutto, quest'industria potrebbe prendere uno 
sviluppo naturale e formare una fonte di lucro con tenue spesa, tanto più che il miele 
di queste montagne è apprezzato per la sua ottima qualità dagli intelligenti. Invece 
l'apicoltura non si può dire in via di progresso. 

II Comizio agrario, a titolo d'incoraggiamento, disponeva, non è molto, un premio 
da concedersi a quegli agricoltori che adottassero nell'allevamento il sistema razionale 
a favo mobile, ma finora crediamo con nessun esito pratico. 

Industrie derivanti dagli animali. 

Col latte delle nostre vacche montanine, nella stagione estiva, si prepara burro 
saporito e sostanzioso per il consumo locale; nell'inverno vi è deficenza. Misto il latte 
di vacca con quello di capra, si fabbricano, nella valle dell'Avete e del Trebbia, con 
metodo semplicissimo ed antiquato, piccole forme del peso di circa cinque, sei o sette 
chilogrammi, dette robioli, di formaggio di buona qualità, che surroga in certi casi 
il lodigiano, ed ha smercio sicuro sul mercato di Ottone per i paesi della Liguria 
orientale. 



— Ba- 
ck)! latte delle pecore in vai di Stafferà si ammannisce buon formaggio mangereccio 
dolce e fermentato che incontra il gnsto anche della gente di pianura. 

I piccoli proprietari della zona appenninica nsano da molti anni prestarsi vicende- 
volmente il latte per la confezione, del formaggio. È un antico simnlacro di latterìe 
sociali) senza ayerne la organizzazione. 

Le piccole pecore danno da 600 ai 900 grammi, alcune un chilogrammo di lana 
Belle due tosature che si operano nei mesi di aprile e di settembre, dopo di aver 
lavato l'animale nelle acque del torrente o della fonte più vicina all'ovile. La lana si 
Tende in piccole partite agli incettatori, al prezzo adeguato di lire 2 per chìlogramma/ 
TJjda certa quantità si lavora e si fila per. uso domestico. 

Cuoi. — Le pelli di agnelli e di capretti si mandano a Torino ed a Oenova, qnelle 
di vitello e di bovini macellati, si conciano in paese (in Varzi vi sono due piccole con- 
cerie), ma non sono in quantità sufficiente al consumo, essendo tanto esiguo il numero 
delle bestie macellate. 

Igiene del bestiame. 

La scienza veterinaria è poco diffusa. Tutto procede empiricamente tanto nell'al- 
levamento, quanto nel lavoro. Due soltanto sono i veterinari nel circandario e ben 
limitato è il loro lavoro, e non hanno condotta. 

II veterinario del capoluogo è incaricato, mediante la tenue retribuzione di 150 
lire, della vìsita degli animali bovini, destinati alla macellazione. Servizio questo mi- 
sero, irregolare ed incompleto, che ha bisogno di una pronta e radicale riforma. 

Gli empirici che hanno in mano la cura del bestiame spacciano gli errori più 
madornali, in fatto d'igiene, mantenendo cioè nel volgo pregiudizi con danno grave 
degli stessi proprietari, dei veterinari patentati, della scienza e della sanità pubblica. 
Bisogna però dire, ad onore del vero, che non si lamentano epizoozie. 

Sale pastorizio. — L'uso del sale pastorizio è limitato alle circostanze dell'ingras- 
samento di qualche grossa bovina. Una diecina d'anni sono, per opera del locale 
Comizio, venne stabilito un deposito di sale nel capoluogo di circondario, ma essendo 
pressocchò nulla la ricerca, lo spacciatore sospese da qualche anno l'acquisto del sale 
pastorizio. 

Malattia del baco, atrofìa, flaccidezza. — Pur troppo queste due malattie colpirono 
negli anni scorsi i bachi, si da rendere troppo incerta la raccolta dei bozzoli ; queste 
malattie furono causa per cui non pochi piccoli proprietari allevatori abbandonaroiio 
cotale piccola industria. Anzi, taluni di questi piccoli proprietari, non sqIo si limita- 
rono a non metter bachi, ma ordinarono la estirpazione anche dei gelsi. 

Sistemi di coltivazione s rotazione. 

L'agricoltura nel circondario non ha una flsonomia uniforme. Nei villaggi a ter- 
ritorio limitato la coltura è intensiva, in altri è estensiva. Ad esempio, nel territorio 
del villaggio di Mazzenico, nel comune di Santa Margherita, la produzione del fru- 
mento giunge a raddoppiare dodici e fin sedici volte la semente, essendo ristretto e 
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lien coltirato. Negli altri villaggi contermini, in condizioni telluriche ed atmosferiche 
identiche, e nel vicino comune di Menconico, i villici estendono la coltivazione sugli 
altipiani prossimi alla sommità del Penice, e la media del prodotto in frumento non 
raggiunge le quattro sementi. 

Vari sono parimenti i sistemi di rotazione. Alcuni concimano la terra per la se- 
mina dei legumi in primavera od in autunno, onde ottonerà di seguito un buon rac- 
colto di frumento, e sopra questo mettono il trifoglio, per avere una seconda pro^ 
duzione di grano, quindi melica e legumi^ Altri concimano la melica per mettere poi 
grano e quindi trifoglio o veccia da segare in erba. Taluni preparano la coltura con- 
cimata per il frumento e vi fanno seguire melica e legumi. Alla successiva annata, 
altro frumento, poscia maggese. 

Qualche miglioramento si va introducendo nelle rotazioni col lasciare maggior 
posto alle piante da foraggi in sostituzione della melica che depaupera sensibilmente 
il terreno, specialmente colle forti pendenze dei luoghi di montagna. 

Al di fuori di queste, non si notano da parecchi anni sensibili variazioni negli avvi- 
cendamenti, e comunque gli agricoltori bobbiesi diffidino delle innovazioni, pure non di- 
sprezzano il buon esempio, anzi lo seguono quando l'esperienza ne ha sancita la utilità. 

Cosi la coltivazione del tabacco potrà essere introdotta mediante l'iniziativa di 
quello fra i pochissimi proprietari che ha qualità ed estensione di terreno adatte. 
Per la generalità faranno ostacolo le discipline che regolano la materia. 

In generale si tende a collocare una famìglia di mezzadri con duo o tre uomini 
validi al lavoro ed un paio di buoi oltre al bestiame minuto per ogni predio di dieci 
o di dodici ettari di terreno coltivo, al quale va annessa la casa di abitazione, stan- 
techò la vicinanza del personale lavoratore del fondo, oltre alla più facile sorveglianza 
ed alla maggiore attenzione a trarre partito d'ogni cosa, è mezzo di utilizzare il tempo 
che si perde nell'andata e nei ritorno, quando si deve percorrere un lungo tratto di 
strada. 

In occorrenze straordinarie, come per la mietitura del frumento e per la ven- 
demmia, necessita in taluni territori, anche di richiedere Topera di giornalieri ausiliari, 
i quali non fanno mai difetto, tanto più in quelle stagioni in cui stanno allo loro case 
anche coloro che emigrano temporariamente alla pianura. 

Le braccia difettano nel comune di Bobbio, l'emigrazione per l'America avendo 
rese scarse le famiglie coloniche, anche nell' intero circondario; per cui se in un fondo 
di 100 pertiche, ad esempio, ventanni addietro si esigevano quattro lavoratori, ora 
devesi accontentare di due, a danno della quantità del raccolto. Se romigrazione avesse 
a prendere proporzioni più vaste, sarebbe giuocoforza abbandonare quei generi, come 
già si è fatto in qualche località, che richiedono molla mano d'opera, quale la melica, 
ed estendere i prati artificiali per aumentare il numero del bestiame, che senza gran 
personale apporta un sicuro guadagno, una rendita maggiore. 

Irrigazione. 

I quesiti intorno alla irrigazione non sono applicabili alle condizioni topografiche 
del circondario di Bobbio. Non ne è però disconosciuto il beneficio, ed oltre à coloro 
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che hanno speciali diritti, altri procurano di avvantaggiarsene derivando piccali corfii 
d'acqua specialmente per i prati. 

Nel comune di Bobbio vi è un canale di irrigazione, che, oltre di dare acqua ai 
mulini della città» serve a bagnare i prati, gli orti ed una proprietà molto bassa, in 
totale una superficie di pertiche 300. 

Opere idrauliche di scolo é bonifichb di terreni paludosi ed acquitrinosi. 

Anche di queste opere non è il caso di parlare, poiché desse non riflettono il cir- 
condario che stiamo descrivendo. Si crede bene di fare soltanto cenno, che è uso 
anche dei nostri contadini di operare una specie di drenaggio per risanare i terreni 
e circoscrivere la frane, deviando l'acqua sotterranea per mezzo di fosse larghe e 
profonde che riempiono di pietre sconnesse, con appositi sfiatatoi, e quindi si rico- 
prono con uno strato di terra sufficiente a rimetterla in coltura. 

COKCIML 

L'uso dei concimi è di assoluta necessità, potendosi considerare quale base della 
produzione della terra. Il principale è lo stallatico, composto, in molta parte, con 
fogliame di castagno, di faggio e di altre piante silvestri, giacché la pàglia e la stop- 
pia di frumento, e gli stessi steli del formentone, occorrono in molte località per ali- 
mentare il bestiame, e la sola parte di rifiuto cade nella lettiera. 

Non è la sola esigenza della concimazione che determina il proprietario od il 
colono a nutrire un numero maggiore o minore di bestiame. In generale, come si è 
detto in un antecedente capitolo, oltre ai buoi necessari per la lavorazione della terra, 
6 qualche giovenca od un somaro^ non si tiene bestiame grosso, ma piccoli soggetti, 
vitelli, manzi e pecore, che compensino in parte le spese di mantenimento. D'altronde 
alla scarsità del concime si rimedia col maggese, non essendo punto in uso i sovesci, 
né potendosi giovare delle colmate. 

Le concimaie, a dire il vero, sono quasi tutte all'aperto ed il letame mal gover- 
nato; però dappertutto nei borghi e nei villaggi, si inclina a ritrarre partito con ap- 
posite fogne, delle acque di scolo, delle defecazioni e delle orine, benché non vi siano 
speciali discipline. 

Non vi sono fabbri(!nie destinate ad utilizzare le ossa, ma dei fosfati se ne ritrag- 
gono da Milano, onde spargerli sui prati e sui medicai. Talvolta però si rimane delusi 
per la cattiva qualità della merce. 

In merito alla miglior conservazione e profitto dei concimi, vi é ancora molto 
progresso a fare. 

ISTRUMENTI E MACCHINE AGRARIE. 

A seconda delle zone, diversificano gli istrumenti adoperati per la coltivazione 
della terra. Si lavora colla zappa a lunga lama nella zona più elevata, che comprende 
la massima parte del mandamento di Ottone ed una parte dei mandamenti di Bobbio 
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e di Varzi; colla 2appa, colla vaisga e con piccoli aratri di legno nella seconda zona, 
che abbraccia una porzione più o meno estesa del territorio nei quattro mandamenti ; 
e nella zona più bassa si adopera anche molto l'aratro in legno ed in ferro che si va 
adottando nel Bobbiese e nel mandamento di Zavattarello, mentre è ormai generaliz- 
zato nel Yarzese, dove si mantiene in onore anche la vanga. 

Deirestirpatore si fa uso con molto vantaggio e con economia di tempo per la 
semina del frumento, ed anche l'erpice ha il suo posto negli attrezzi rurali. 

Le macchine seminatrici e molto meno le mietitrici, non possono funzionare nelle 
accidentalità dei nostri terreni. La trebbiatrice si è presentata e fu ben accolta come 
promettitìrice di minore fatica e di risparmio di tempo. Se non che le condizioni del 
territorio permettendo soltanto l'uso delle piccole macchine a braccia d'uomo, o tutt'al 
più a motore animale, vi è dubbio se vi sia beneficio reale, sia per il lavoro imper- 
fetto, come per la difficoltà di riparare in breve tempo ai guasti che accadono nel 
meccanismo. (1) 

Noteremo, infine, che l' introduzione dell'aratro in ferro che data da pochi anni^ 
ha trovato oppositori nei coloni, come questi videro di mal' occhio le trebbiatrici ; e 
che le zappe, le vanghe, i bidenti, sono adoperati specialmente nei mandamenti di 
Tarzi, di Zavattarello, di Ottone, dove la terra, sebbene molto inferiore, produce assai - 
di più che quella del Bobbiese propriamente detto, appunto perchè la vanga ha, come 
dice l'antico adagio, la punta d'oro. 

Conservazione dei prodotti agrari. 

I granai dei contadini constano di una o due casse di legno, di una discreta ca- 
pienza, nelle quali conservano le granaglie. 

I proprietari un po' abbienti hanno camere ben riparate annesse alle case d'abir- 
tazione, in paese od in campagna. 

Le cantine sono quasi dovunque sotterranee ed atte alla conservazione del vino • 
non poche però hanno troppa profondità, sicché sono umide e poco arieggiate a danno 
del vino che prende talora l'odore di muffa comunicatogli dai vasi vinari. 

Ricavo lordo e netto dei poderi. 

Come furono designate le zone, non è il caso di indicare il valore della produ- 
zione dei poderi nelle due zone più elevate, dalle quali i proprietari, se contadini 
essi stessi, ritraggono un mediocre compenso alle loro fatiche; se borghesi, ricavano, 
dedotte le spes.e di coltivazione e le imposte, un magro interesse del valore che rap- 
presentano. Nella zona più bassa, fintanto che il prezzo dell'uva starà al di sopra 
di venti lire al quintale, non si è lontani dal vero calcolando un reddito lordo da 
centocinquanta a duecento lire per ettaro, che, dedotte le spese, risulta ancora da 60 
alle 80 lire di netto. 

(1) Un giovine operaia yarzese, Giuseppe Bagnino, ha conseguito il premio della medaglia di bronzo 
aU'£spoaizione regionale di PcC^ft per un'utile innovazione nel maneggio a leva alterna. 
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Importazione ed esportazione. 

Nelle annate normali si consumano sul luogo: la maggior parte del frumento, 
tutta la melicai la segale, Terzo ed i legumi, molte patate e tutti li ortaggi. Si con- 
suma carne fresca di manzo e di vitello, di capra, pecora, capretti ed agnelli, e carne 
suina fresca e salata in lardi e salami, i quali, sia detto incidentalmente, sono molto 
apprezzati dai buongustai, uova, polleria ed anche della selvaggina. Si consumano 
pure castagne e frutta in quantità, uva, vino, acquavite, miele, funghì e tartufi. 

Si esportano : frumento in poca quantità, castagne verdi e secche, patate, uova, 
formaggio, uva, vino e frutta, funghi e tartufi, lepri, pernici, tordi, pecore, castrati, 
agnelli, capre, capretti, maiali da macello, buoi, vacche, vitelli, somari, miele e cera 
vergine, pelli di agnello e di capretto, di volpe, di lepre e di faina, scorze concianti» 
carbone di legna, bozzoli, stracci, granelli di ginepro e grascia. 

Si importano: farina di frumento e cruschello, melica in quantità considerevole, 
riso, fagiuoli secchi, biade, ortaglie, paste di Genova, olio d'oliva, burro, formaggio 
di grana, gruviera, stracchini, agrumi, liquori, cuoi, cera lavorata, lino, canape e co^ 
tono, generi coloniali, droghe, maiali da latte, cavalli, muli e puledri. 

Per mancanza di dati statistici non è facile determinare Tentità dell'importazione 
e deiresportazione; però riteniamo che il valore dell'importazione superi annualmente 
di un milione circa quello dell'esportazione, e ciò diciamo perchè da calcoli da noi 
istituiti la produzione totale vegetale ed animale del territorio bobbiese non supere- 
rebbe i sei milioni, mentre il consumo voluto per la sussistenza di 37,000 abitanti 
quanti ne conta il circondario, non potrebbe essere rappresentata per un anno da una 
cifra inferiore a sette milioni. 

Istruzione tecnica ed incoraggiaìienti. 

L'istruzione tecnica manca afl*atto nel circondario; l'opera del Comizio agrario è 
insignificante anche a motivo delle speciali condizioni topografiche e più che tutto 
per deficienza di mezzi finanziari. 

I concorsi regionali e le mostre agrarie avranno insegnato qualche cosa a quei 
pochi che avevano volontà e mezzi di fare osservazioni e studi speciali, che tradotti 
in atto e presi ad esempio, riesciranno, col tempo, vantaggiosi all'agricoltura, onde 
farla procedere meno lenta. 

Utili saranno eziandio gli incoraggiamenti governativi e provinciali, purché siano 
ben adoperati. 

Credito agrario. 

Non esistono Monti frumentari, nemmeno istituti di credito, ma è anche nulla l'indu- 
stria agraria. A Varzi, una Società di mutuo soccorso composta di operai e di agricoltori 
concede prestiti da 50 a 150 lire sopra due firme al tasso del sei per cento con ammor- 
tizzazione trimestrale. Dovunque v'ha difficoltà somma a trovare danaro, tanto è scarso. 
Gli strozzini pullulano dappertutto e si fanno pagare il 15 q il 20 per cento su piccole 



somme date a mutuo. I mutui privati si fauno per lo più al 6 o 7 per cento con ipoteca, 
mettendo a carico del mutuatario la tassa di ricchezza mobile. 

I prestiti in derrate sono solamente fatti dai proprietari verso i coloni nelle epoche 
di scarsità, onde assicurare loro l'esistenza materiale. 



VlABILirl. 

Indubitabilmente una buona viabilità esercita molta influenza sol progresso del* 
Tagricoltura, le cui sane pratiche sono più facilmente divulgate e gli 'scambi suc- 
cedono con celerità e con poca spesa. Ma la configurazione d^l territorio ed il frazio- 
namento della popolazione, non ammettono che tale beneficio si estenda oltre certi 
limiti. 

Una strada nazionale Genova-Piacenza, alla cui ingentissima spesa, eccezione 
fatta dello scopo strategico, non corrisponde certo il beneficio, sta per essere aperta9 
lungo la valle del Trebbia, col concorso delle tre provincie interessate Genova, Piacenza, 
Pavia e coirobolo di parecchi comuni lungo la linea. Il tronco Piacenza-Bobbio è pra«- 
ticato da oltre due anni, quello da Genova ad Ottone, da un anno. Una strada proviu"» 
ciale che parte da Voghera, solca la valle della Staffòra fino a Varzi, e valicato il 
Penice discende a Bobbio, fu aperta sul finire del 1852 dopo trenfanni di gestazione, 
cioè dall'inizio dei lavori. 

La vallata della Stafferà si congiunge a quella del Tidone, mediante la nuova 
strada aperta sul finire dell'anno 1877 dai due comuni di Varzi e di Zavattarello, riu** 
uiti in Consorzio. 

CoU'ingente spesa di lire 125,000, oltre al sussidio di lire 38,000, concesso dai 
regio Governo, e di lire ottomila dalla provincia, questa strada recentemente dichia- 
rata provinciale attraversa parte del territorio dei due comuni e congiungendosi a 
quella della Versa, della quale si considera come il compimento, accede a Stradella. 
Ora resterebbe a soddisfare al bisogno di parecchi comuni del detto mandamento di 
Zavattarello ed alle esigenze del transito fra le due vallate, colla costruzione di un 
altro tronco che dal territorio di Zavattarello discendesse lungo il Tidone su quel di 
Caminata, a raggiungere presso Nebbiano la provinciale piacentina. 

Da pochi mesi fu pure compiuta la strada lungo il torrente Nizza, in consorzio 
tra i comuni di Val di Nizza, S. Albano, Pizzocorno, Trebbiano e S. Ponzo, della lun- 
ghezza di undici chilometri e colla spesa di 140,000 lire. 

Altre strade sono in costruzione: quella di Romagnese, che discende la valle del 
Tidone per Zavattarello, ed a suo tempo da parte opposta approderà a Bobbio ; quella 
della Stafferà che deve mettere il mandamento di Varzi in comunicazione diretta con 
quello di Ottone, congiungendosi, mediante il valico del Brullo, alla nazionale suddetta 
Genova-Piacenza, senza parlare di altre di minore importanza tra comuni e comuni 
dichiarate obbligatorie dalla legge. 

Ma l'esecuzione coattiva della succitata legge 30 agosto 1868, che sarà provvi- 
denziale là dove manca la volontà, ma non difettano i mezzi ; nei nostri paesi, nei 
quali si verificano condizioni opposte, prende l'aspetto di dispotismo vessatorio. 
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Il sussidio accordato dal regio Govemo, in proporzione del quarto della spesa, 
è poco, in vista specialmente che la provincia, impegnata anch'essa in costruzioni di 
.^an mole, accorda sussidi commisurati soltanto al quattro od al cinque per cento del- 
l'ammontare delle opere. 

Le strade comunali, come le vicinali, sono quali possono essere nelle scabre loca- 
lità che devono attraversare. Alcune regolarmente tracciate ed in mediocre stato di con- 
servazione, altre ripide ed anguste, quasi impraticabili per alcuni mesi dell'anno. 

Miglioramenti riconosciuti suscbttibili di facile ed immediata applicazione. 

I. Si dovrebbe nella rotazione lasciare maggior posto al prato medicaio e alla 
lupinella (erba genovese), diminuendo l'estensione della coltura a cereali che spossano 
il terreno ; 

n. Arginamento parziale dei torrenti, in ispecie della Stafferà, che aumente- 
rebbe di qualche centinaio di ettari il territorio fruttifero ; 

III. Altro miglioramento deriverà dalla esecuzione della nuova legge forestale 
in quella parte che rende obbligatorio il rimboschimento di certi terreni; 

IV. Opportunissimo sarebbe ancora che i maestri delle scuole rurali fossero 
edotti, e quindi obbligati ad insegnare elementi teorico-pratici di agricoltura, orticol- 
tura, ecc. I villici impareranno più facilmente a leggere e scrivere, quando la let- 
tura e la scrittura saranno applicate alla conoscenza delle discipline agrarie più alla 
•portata della loro intelligenza; 

V. Necessaria una categoria speciale di maestri di scuola ed analoghi libri 
di testo; 

VI. Utilissime le scuole di agricoltura che il regio Governo si è proposto di 
fondare col concorso delle provincie-; 

Vn. Sarebbe anche opportuna la creazione d' istituti di credito fondiario che 
avessero e funzionare nei capoluoghi di mandamento accanto alle Casse di risparmio 
postali. Varrebbero questi a togliere la piaga dipendente dai frequenti ed immorali 
patti-riscatto, che si fanno a tutto danno del debitore; 

VIII. Impianto di una stazione od osservatorio meteorologico onde poter avere 
un concetto delle condizioni in cui versa il territorio, quali condizioni in oggi non 
Bono ben conosciute; 

IX. Completamento della rete stradale, in specie colla costruzione delle sovrac- 
cennate due linee del Tidone e del Brallo inscritto nelle tabelle annesse alla legge 
23 luglio 1881. 

Non è però a dirsi che vi sìa stazionarietà assoluta. Benché le risorse sieno li- 
mitate, qualche progresso si nota qua e là e specialmente nella zona più bassa, dove 
si attende a miglforare la coltivazione della terra, a provvedere buone sementi, e 
quindi ad ottenere maggior produzione, a fare buona scelta di vitigni, ad operare in- 
nesti di frutta delle migliori qualità ed a confezionare con maggior diligenza il vino, 
che da parecchi anni, se non è aumentato in quantità per Finvasione della crittogama, 
ha migliorato sensibilmente in qualità, da rendersi meritevole dì premio all'esposi- 
zione del 1877 nel capoluogo della provincia. 



IV. 



Proprietà fondiaria. 



Predomiua la piccola proprietà, notandosi da anni un frazionamento più minata 
del territorio. I grandi possessi che esistono, vengono anch'essi per lo più frazionati 
e divisi in piccole affittanze e mezzadrie. La media proprietà si trova soltanto in alcuni 
comuni. 

Può chiamarsi grande un podere del Bobbiese, quando la sua superficie rag- 
giunga i 50 ettari. Nel mandamento di Ottone però un possesso della superficie mi- 
nore di cinquanta ettari è già vasto. 

Sono pochi i tenimenti riuniti di un valore superiore alle lire centomila; parecchi 
in iscala discendente fino a 30,000 lire; molti, che stanno fra le 10 e le 20 mila lire; 
moltissimi di valore inferiore. 

Il valore medio di un piccolo possesso deirestensione di 10 a 20 pertiche, può 
in lire tremila. 

Abbiamo detto che si va notando un progressivo frazionamento del territorio do- 
vuto a varie cause, cioè alla configurazione del suolo, allo sparpagliamento della po- 
polazione, alla divisione per causa d'eredità, massime fra il ceto ^ampagnuolo, che 
ha molta propensione a suddividere i già piccoli appezzamenti, pur di avere un po' di 
terreno d'ogni natura che cada nella successione, come campo, vigna e bosco. 

Questo frazionamento del terreno è ancora determinato dal fatto che la piccola 
coltura è maggiormente rimuneratrice. 

Il comune di Bobbio possiede una vasta superficie di terreno boschivo, un tempo 
popolato da svelte piante di faggio, di quercia, di corro e di castagne, denominato 
il Bosco del Comune, che presenta le traccio della devastazione, derivante dalla li- 
bertà illimitata, esercitata per lunghi anni da chiunque, di estrarre legname d' ogni 
natura. 

Sono dugento cinquanta ettari di superficie, più di quattromila pertiche, dalle 
quali si potrebbe ricavare il doppio di quanto annualmente si consuma, e rivolgere^ 
con più giusto criterio, una parte del reddito a beneficio dei poveri, curandone nel 
tempo stesso la moralità. 
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Altri comuni, o per meglio dire piccole frazioni di comuni contermini, posti lunga 
i contrafforti deirAppennino, nel mandamento di Ottone, godono in comune grandi 
macchie di boschi e pascoli che vanno sfruttando, con sensibile deperimento. Si co- 
mincia però a sentire il bisogno di una divisione per migliorarne il governo. 

Il prezzo delle piccole proprietà è sempre, proporzionatamente alle rispettive su- 
perficie, maggiore dì quello delle grandi, per la tendenza pronunciata che v' ha nel 
contadino a divenire proprietario e per la ragione che pochi sono quelli che hanno 
grossi capitali da impiegare nello acquisto di fondi. I modesti capitali si investono 
volentieri, invece, e profittevolmente, neiracquisto di piccole proprietà. 

Ecco la ragione per cui i beni demaniali e dell'Asse ecclesiastico vennero ven- 
duti nel Bobbiese per somme relativamente alte, per non dire esagerate, massime se 
comperati dai coltivatori, i quali furono allettati a farne acquisto dal sistema a pa- 
gamenti lunghi e frazionati. 

Ne ritrassero cosi beneficio non solo gli enti morali, ma i compratori stessi, i 
quali migliorarono di non poco gli acquisiti predi. 

Il grande possesso non si collega qui alla grande coltura, a motivo che solo la 
piccola coltura concede un'equa rimunerazione. CJome nel Vogherese, così nel Bobbiese 
è uso di divìdere il latifondo in appezzamenti che vengono per lo più concessi a mez- 
tadria od in affitto come si disse. 

Le Opere pie sono in piccolo numero, e quindi pochi i beni rurali da esse posse- 
duti, avendo investita la massima parte del loro patrimonio in certificati di rendita 
sul Debito pubblico; dimodoché non è il caso dì instituire un confronto colla massa 
degli altri possessi. 

L'ospedale di carità di Bobbio che ha un'attività di circa lire 9000 annue, è il 
maggior proprietario. 

Questi beni di Opere pie concessi in affitto, non sono però i meglio tenuti a mo- 
tivo che gli afilttuari non hanno interesse a fare migliorie, non costituendo, quasi 
mai, queste, titolo di credito a loro vantaggio, alla scadenza dell'affitto. 

I capitolati sembrano fatti più per depauperare i terreni affittati, che per mi- 
gliorarli. 

II modo con cui è divisa la proprietà influisce sul carattere deiragricoltura, ed 
essendo la maggior parte del territorio di proprietà dei contadini, questi favoriscono 
la coltivazione del frumento, della melica e delle patate, trascurando le altre che non 
sono per loro di cosi urgente necessità. In generale puossi dire che cotesta sottile ri- 
partizione della proprietà, imprime un carattere meschino alla agricoltura circon- 
dariale. 

Non solo esistono contadini proprietari del suolo, ma questi ne posseggono circa 
i due terzi. Infatti sopra 37,000 abitanti, onde è composto il circondario, i quali com- 
pongono circa ottomila famiglie, si annoverano, nei ruoli dell'imposte sui beni rurali, 
numero 11,085 articoli, come si desume da un elenco ufficiale che si unisce. Supposto 
che il terzo dei proprietari ed anche un maggior numero posseggano in più di un 
comune, rimane evidente che pochi sono i nullatenenti. 

È da notarsi che l'attività del contadino possidente è quasi prodigiosa. In molti 
casi si verifica il proverbio che dice : Chi lavora per sé, lavora per tre. Perciò la di- 
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Tisione del terreno è motivo di maggior produzione, come già si disse, e la piccola in- 
dustria locale si avvantaggia dai frequenti scambi che succedono. 

Dopo la promulgazione della legge 13 luglio 1857 furono tolti molti gravami che 
vincolavano la proprietà. Rimangono ancora dei canoni, dei censi, a favore special- 
mente di enti morali ecclesiasticL 

I Benedettini erano un di padroni e signori di tutta Bobbio, e molti sono ancora 
i fondi gravati di livello a favore del celebre convento. 

Altri livelli si pagano in danaro ed in natura a favore di altri conventi (San Ni- 
cola, San Francesco, Santa Chiara), del vescovado, del seminario, del Capitolo, che rap- 
presentano ancora gravami non lievi. 

Non è grande la mole dei debiti ipotecari derivanti da mutui. Succedono piut- 
tosto in numero considerevole i contratti di compra e vendita, parecchi dei quali, 
stipulati colla condizione del riscatto, stanno in luogo di mutui, ed in ogni caso T in- 
teresse è sempre esorbitante, variando dal 7 al 10 per cento da luogo a luogo e 
da persona a persona. Ciò a tutto vantaggio del dovizioso che riceve l'interesse a 
modo di prezzo di affitto ed evita le brighe coU'agente delle imposte per la denuncia 
dei redditi di ricchezza mobile. Pur troppo succede talvolta che il debitore è costretto 
di rilasciare il fondo, senza un giusto compone. Il patto-riscatto cela .quasi sempre 
una truffa legale. 

Quattro Società contro i danni degli incendi hanno i loro rappresentanti nel cir- 
condario. Sono la Società Reale d'assicurazione mutua a quota fissa, l'Adriatica, la 
Società d'assicurazione a premio fisso stabilita ia Torino, e la Società di assicurazioni 
generali di Venezia. 

Le imposte che aggravano la proprietà del suolo sono male ripartite, a motivo 
del cambiamento avvenuto nella condizione dei terreni, dopo la formazione degli at- 
tuali catasti, che datano dal 1770, e del cattivo stato dei medesimi. 

Sono anche gravi, perchè i comuni, tutti poveri, hanno bisogno di una sovrim- 
posta maggiore e per alcuni eccedente il doppio della erariale, a tale che in media si 
può dire che assorbono più del quarto del reddito netto, non fatto caso degli aggravi 
di carattere temporario ed anche permanente, quali le tasse municipali di fuocatico, 
le prestazioni per le strade e simili. 

La sovrimposta provinciale sui terreni nel 1878 fu di lire 29,343 58, e quella sui 
fabbricati di lire 3,941 93. La sovrimposta comunale sui terreni nel 1879 fu di 
lire 152,436. 

II valore dei fondi varia moltissimo da luogo a luogo nel circondario. In generale 
vi è deprezzamento, ed è maggiore dove la possidenza è più riunita, meno attiva è 
l'industria, ed il commercio più languido. Poche are di terreno nel territorio di un 
villaggio di montagna presso all'abitato, si pagano a prezzo di affezione. Un predio 
della consistenza di 15, 20, 30 mila lire, non si acquista, senza calcolare sopra un 
reddito del 6 per cento. 

Una proprietà del valore di cinquantamila lire difficilmente troverebbe compra- 
tori, anche colla prospettiva di un lauto interesse, per defidenza di capitali. 

In molte parti del circondario, cioè in tutto il mandamento di Ottone, nel comune 
di Pregola, mandamento di Bobbio, in quello di Bagnaria, mandamento di Varzi, beni 
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feudali un tempo di famiglie patrizie genovesi, cioè ^er qnasi la metà della super- 
ficie territoriale (ettari 32,313) e per quasi 2(5 della popolazione (abitanti 14,580), non 
esistono catasti regolari. 

Negli altri comuni sono insufficienti ad accertare Fentità del possesso ed a 
dimostrare il confronto del reddito imponibile reale, anche per la circostanza so- 
vraccennata, del cambiamento di natura di molti beni. Una perequazione sarebbe 
utile. 

Essendo molti i possidenti, è piccolo il numero dei ladri di campagna. Taluni, 
spinti dal bisogno, vanno a procurarsi un fascio di legna guastando le siepi vive e 
morte, scalvando qualche pianta di rovere o simile, ed anche schiantando qualche 
palo nelle vigne; ma i prodotti della terra sono in generale rispettati, eccezione 
fatta per la frutta primatìccia, cilegie, prune, ecc., che è talvolta preda di ragaz- 
zacci ineducati. 



V. 



delazioni esistenti fra proprietari e coltivatori del suolo. 



I pochissimi fortunati possessori di vari poderi, usano, a seconda delle circo- 
•Btanze, di cederne alcuni in affitto, altri a mezzadria, e farne valere una parte, cioè 
ì migliori ed i più comodi per la conduzione, direttamente, sotto la sorveglianza di un 

ifattore, ossia agente di campagna. 

I medi tenimenti sono pure ceduti a mezzadria, o condotti direttamente dal pro- 
l>rietario, il quale tiene per Io più a salario fisso un uomo di confidenza, che prende 
•cura del bestiame e dirige i lavori sotto i suoi ordini. 

La mercede in danaro ed in natura è ragguagliata ad una lira al giorno, e se 
"ha moglie e figli, atti a qualche lavoro, ricevono^ quando occorre, la consueta mer- 
cede degli altri giornalieri. 

La maggior parte dei proprietari dei grandi, e non pochi dei medi tenimenti, 
soggiornano nei cicpoluoghi ' di mandamento ed amministrano i loro beni in modo 
semplicissimo, registrando gli introiti e le spese su apposito giornaletto tenuto alla^ 
meglio, e recandosi agl'epoca dei lavori agricoli sui tenimenti per assistere alle diverse 
operazioni. 

Tanto Taffittanza cho la mezzadria sono concesse per un novennio, scindibile al 
terzo od al sesto anno, a l)eneplacito di uno dei contraenti. Si incontrano però, mas- 
sime nel Bobbiese proprian^ente detto, mezzadrie della durata di un solo anno ed anche 
qualche affitto annuale. 

La pigione, trattandosi di predi piccoli, è combinata privatamente anche senza for- 
malità di convenzione scritta e si paga quasi sempre in natura, cioè in frumento e vino, 
oltre ai consueti appendizi di uovsCy di polleria e di frutta. 

Sul Bobbiese colla mezzadria si vdivide a metà il prodotto della terra e la frutta; 
l'uva è riserbata al padrone, contro un jnodico corrispettivo che è di sessanta ad 
ottanta centesimi per ogni miriagramma. Si concede al massaro un po' di vinello. 
Le contribuzioni stanno a carico del proprietario. 

Nei mandamenti di Varzi e di Zavattarello, di re^rola si divide tutto per metà, 
meno in certi terreni più ubertosi, dove Tu va ed anche il Irumento sono dati a terzo, 
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limitando anche al terzo il pagamento delle contribuzioni, che di regola 8i attribuiscono 
al mezzadro in giusta metà. 

I mezzadri godono per lo più, gratis^ Talloggio nelle casette soprastanti ai fondi, 
ed all'entrare sul podere, ricevono un numero di capi di bestiame colle relative scorte 
e gli attrezzi necessari alla coltivazione, che devono poi restituire alla scadenza del 
contratto. Per rimediare alle avarie che succedono negli attrezzi, il padrone sommi- 
nistra il legname e le ferramenta, il massaro provvede per la mano d'opera. 

Sulle scorte vive si ripartiscono per metà il beneficio e la perdita. Alcuni pro- 
prietari determinano d'accordo il valore del bestiame al cominciare della mezzadria e 
ritirano V interesse, in ragione del 5 o 6 per cento, lasciando libero il massaro per la 
susseguente scelta del bestiame, purché sia in qualità che basti a consumare le vetto- 
vaglie ed a produrre il letame corrispondente per uso delle terre. 

In tutte le combinazioni, il massaro opera i trasporti di cereali, uva, frutta e 
legna dalla campagna airabitazione del proprietario senza ragioni di compenso; però e 
uso di somministrargli il vitto. 

Del resto, in questi poveri monti, non vi è la falange di operai che hanno nomi 
e grado distinti a seconda dei diversi servizi che vengono loro affidati, e l'ordine 
gerarchico è semplicissimo. I proprietari che fanno valere personalmente i propri 
fbndi o sono essi stessi contadini benestanti, oppure commercianti o professionisti. 

I primi tengono in casa un famiglio al quale corrispondono vitto e vestimenta 
ed un salario mensile di otto o dieci lire, e se non basta cercano nel villaggio dove 
abitano, o poco lungi, chi li aiuti a sbrigare le loro faccende campestri, mediante un 
corrispettivo in danaro di 50 o di 80 centesimi al giorno a seconda delle stagioni, ed il 
vitto che viene apprestato allo stesso desco del proprietario. 

I borghigiani, invece, fanno lavorare alla scarsa i villici del paese e dei luoghi 
circonvicini, pagando la giornata da lire 1 20 a lire 2 oltre ad una snifflciente quan- 
tità di vino, vinello o torchiato, mirando a fare cessare l'uso della 'somministrazione 
della cibaria che ancora vige in qualche parte del mandamento di Zavattarello. 

E siccome non è raro che gli stessi individui prestino per anni di seguito, 
senza impegno speciale, la loro opera al medesimo padrone, si co*acede ad essi un tratto 
di terreno da seminarvi il frumentone che viene poscia diviso 'a metà se la prima col- 
tura è fatta da loro colla vanga, oppure a terzo, se fu eseguit'a coU'aratro per cura del 
padrone. 

Come complemento aggiungeremo : 
V Che non è uso di ricorrere alle pubbliche suhas\o per l'affitto dei fondi rustici 
dei privati. 

Le pubbliche aste vengono bandite soltanto per Taffltto del fondi dell'Opere pie e 
di proprietà comunali; 

2" Che i flttabili del Bobbiese apparteagou'o ad un ceto che diversifica ben poco 
da quello agricolo infimo ; epperò in talune aun ate di scarsità di raccolto, si trovano 
spesso in ristrettissime condizioni economiche , si da non avere tanto di che pagare 
il canone d'affitto. 

Col capitale di lire 3000 fra scorte vive e morte e contanti, conducono da 100 a 200 
pertiche di terreno. 
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Se hanno beni propri, il locatore li riceve in garanzia del fitto, mediante iscrì^ 
zione ipotecaria; alcuni pochi anticipano, a mani dello stesso locatore^ una somma 
equivalente alla metà del canone d'affitto ; 

3" Che in media la retribuzione annua del coltivatore del duolo nel Bobbiese non 
raggiunge lire 365, cioè una lira per giorno, e dalle informazioni da noi assunte e 
dai calcoli fatti possiamo dire che la media retribuzione annua di un buon lavoratore 
sta fra le lire 250 e 300, nulla guadagnando nei giorni festivi (70 circa), nei giorni 
piovosi, nevicosi, temporaleschi, non tenendo conto dei giorni in cui non trova lavoro, 
e dei giorni d'impotenza per malattia. 

Sicchò noi diciamo che la condizione del contadino del Bobbiese ò degna di miglio- 
ramento, non essendo l'opera sua equamente appi^zzata e pagata* 

E questa retribuzione non potrà essere migliorata se non estendendo viemag- 
giormente i prodotti di soprassuolo, come la vite, il gelso, le piante da frutta più 
che in oggi non si fa ; quali coltivazioni richiedono la maggior copia di lavoro intelf 
ligente. 

Anche collo scarso guadagno di lire 300 circa Tanno, il contadino bobbiese, eco* 
nomo qual'ò, se la passa ancora discretamente ; e se non riesce a mettere in serbo qual- 
cosa, non può dirsi che stenti del tutto la vita. 



Belle condizioni flslclie^ morali^ intellettaali ed economiche dei laroratori della tern< 



I costumi ed i modi di vìvere delle diverse classi dei lavoratori della terra nelle 
sìngole zone sono pressoché uniformi. 

II proletariato contadinesco è poco numeroso nel circondario. Il maggior numero 
8i trova nel comune di Bobbio, dove la proprietà è meno* frazionata che altrove. 

La possidenza esercita una benefica influenza sul carattere del contadino che sente 
di essere uomo, lo affeziona al suolo nativo comunque scabro ed ingrato, lo rende più 
attivo al lavoro ed amico della società. 

Né si può dire cattiva T indole dei nullatenenti; stantechè, collocandosi in mez- 
zadrie proporzionate alla potenza delle loro famiglie, si trovano in contatto quasi con- 
tìnuo dei proprietari, i quali, nel maggior numero dei casi, intendono a renderseli 
affezionati procurando ad essi un benessere relativo, anche mediante anticipazioni che 
in fine d'anno sono obbligati di iscrivere a credito nel conto corrente. In tal modo hanno 
stimolo ad attendere con maggior lena alle operazioni campestri. 

Sono parimenti buoni i rapporti fra la popolazione urbana e la rurale, i cui inte- 
ressi si confondono col contìnuo contatto in cui si trovano. 

L'alimentaziono non è abbondante, nò succulenta, ma sana. La polenta confezionata 
con farina di melica di buona qualità, costituisce il principale alimento della gente di 
campagna. Le minestre di riso e di pasta casalinga, fabbricata con farina di frumento, 
mista a legumi, il pane cotto nel forno e le focaccie cotte sotto il testo e sulla pietra 
del domestico focolare, fatto con farina, mista di grano e segale, melica o legumi o 
farina di castagne, le castagne stesse verdi o secche, cotte nella pentola o sulla bragia; 
le patate, i cavoli ed altre ortaglie e la frutta, fanno anche parte dei loro pasti. Il 
condimento consta di olio di oliva, lardo, burro e funghi, e nell'alta montagna usano 
il latte e la ricotta. 

La maggior quantità di riso che consumano i montanari è il prodotto della mer- 
cede in natura conseguita lavorando per la mietitura e la trebbiatura di questo cereale. 
In complesso fra polenta, riso e pane consumano chili 1 e li2 circa di vitto per giorno. 

Le abitazioni nei villaggi sono mal costrutte e mal riparate, e non poche sareb- 
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boro anti-igieniche se madre natura non vi mettesse rimedio circondandole di una 
atmosfera saluberrima, nella quale le cattive emanazióni sono facilmente neutralizzate. 
Le riunioni iemali nelle stalle sono diminuite alquanto di numero, dopo l'intro- 
duzione, quasi generale, delle stufe in ghisa, delle quali il contadino si serve al doppio 
uso di cuocere il cibo e di riscaldare l'ambiente. 

I ricoveri avventizi nelle campagne sono molto rari; solo qua e là, a distanza, 
si vedono specie di casotti costrutti con legnami e paglia, che servono di ricovera 
all'uomo nei momenti di grandi pioggie o di grandine, e nelle quali si ripongono anche, 
non appena colti, i covoni di frumento e le stramaglie. 

Non sono molti anni che i contadini, massime quelli delle zone più elevate, si 
fabbricavano, colla lana delle loro pecore, col lino, colla canapa e colle stoppe, la 
maggior parte degli indumenti. L'oiTerta ognor crescente di stoffe e telerie, a prezzi 
modicissimi, e la facilità delle comunicazioni, ha fatto sostituire l'abito più lindo, ma 
di pochissima durata, ai mezzolani ed alle tele stampate di sperimentata consistenza, 
che imprimevano un costume speciale alla classe contadinesca, ed ora è molto se si 
fa la tela per le lenzuola e le camicie, qualche paio di calze e qualche camiciuola, 
colla lana filata in casa. 

Nel regime della, famiglia, il contadino è piuttosto austero. Abbiente o povero, 
il più vecchio della famiglia, ossia il capo di casa, fino a tanto che le forze glielo 
consentono, lavora e fa lavorare i subordinati e provvede, come meglio, alle emergenze 
domestiche. Anche le donne, come si disse, sono adoperate in certe operazioni di cam- 
pagna, impiegando il resto del tempo nelle incumbenze domestiche ed a filare per la 
famiglia o per conto altrui, alcune anche a tessere tela per uso proprio od a pagamento. 
Non vi sono stabilimenti industriali, se pure non si voglia considerare tale la miniera 
di rame a Rovegno, che somministra lavoro a pochi individui del luogo; fonti di guadagno 
avventizio sono le costruzioni stradali, e per quelli che emigrano, l'arte di spaccalegna, 
di segantino, di fabbricatore di ghiacciaie all'aperto, di accalappiatori' di talpe, di 
mondatori di riso è mezzo di lavoro e di sussistenza. 

Non sonvi altre fonti di guadagno avventizio, nò sapremmo quali ne potrebbero 
essere utilmente ed agevolmente promosse. 

II periodo delle maggiori fatiche coincide naturalmente coU'epoca delle giornate 
più lunghe dall'aprile al settembre. Durante la stagione invernale, vi è riposo quasi 
forzato, poiché alla brevità delle giornate si aggiungono il gelo e la neve a mettere 
ostacolo ai lavori di campagna. 

Le donne sono chiamate in aiuto degli uomini all'epoca della semina e della rac- 
colta delle messi; negli altri tempi sono assegnati ad esse quei lavori che, avuto riguardo 
al sesso ed alla complessione, possono sopportare senza nocumento della salute. Cosi 
i fanciulli fino ai 10 o 12 anni, sono impiegati a condurre il bestiame al pascolo ed 
in altri servizi di poco rilievo; gradatamente poi attendono a lavori più faticosi. 

Soltanto alcuni poveri montanari, coli' incentivo di maggior lucro, impiegano dei 
ragazzini di troppo tenera età nei brillatoi da riso, esistenti nel basso Pavese, con 
evidente pregiudizio della loro salute. Giudicando dalla retribuzione che ricevono alla 
giornata, il lavoro delle donne e dei fanciulli equivale alla metà di quello degli adulti. 

Quella del maóinato ò sempre stata una tassa odiata e gravosa, massime per le 
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elassi agricole inferiori^ perchà non avendo desse sempre disponibile il poco danaro 
da pagarla, vedonsi, sottratta dal mugnaio^nna quantità di granaglia eccedente sem- 
pre la misura della imposta. 

Plauso ai nostri legislatori che abolirono alfine totalmente pel 1** gennaio 1884 
questa tassa indegna dei tempi di progresso e di libertà in cui Tiyiamo. 

Non esistono molini meccanici, dall'impianto dei quali^ in altri circondari, è deri- 
Tato qualche vantaggio alla classe agricola di fronte alla tassa. 

Lo stato sanitario delle popolazioni del Bobbiese è soddisfacente, in grazia spe- 
zialmente deir^ria balsamica che vi si respira. Non sono pochi quei contadini che 
dopo stenti e fatiche improbe, si vedono ancora vegeti e robusti a settanta e più 
anni. 

I villici fortunatamente immuni da tabe ereditaria, benché parcamente nutriti, 
conservano attitudine al lavoro fino oltre al sessantesimo anno di età, e la durata 
della vita non si allontana dalla media generale. 

I maschi fra il 22'' ed il 28*^ anno di età, le ragazze fra il 20° ed il 25° si uniscono 
in matrimonio. Prestano sufficiente cure ai loro nati, nei quali, eccettuato il caso di 
epidemie, la media della mortalità non è maggiore, anzi al disotto di quella deUa 
popolazione urbana. 

Le donne delle campagne allevano pressoché tutte la loro prole, non solo, ma si 
prestano di buon grado al baliatico, tanto per i privati che per i trovatelli, special- 
mente dei brefotrofi di Pavia e di Milano, ed i tapini, meno qualche eccezione, ricevono 
per lo più cure afl*ettuose, così da rendere rari i casi di restituzione al Pio luogo. 
Fatti adulti, sono dagli allevatori considerati e trattati quali membri della loro fami- 
glia, ammessi a contrarre matrimonio con individui della medesima e quindi a par- 
tecipare ai^ frutti dei loro beni. 

Qualche caso di pellagra si riscontra nelle nostre campagne, dipendente forse da 
soverchia fatica, cattivo ed insufficiente nutrimento dell'individuo che ne va colpito. 
Però si danno anche casi di guarigione. 

Rari anche i casi di febbri palustri, e se qualcuno ne è colto lavorando alle risaie, 
facendo ritorno al clima natio, riesce facilmente a liberarsene con pochi rimedi. 

I cultori dell'arte medico-chirurgica sarebbero in numero sufficiente in proporzione 
della popolazione, contandosene quattordici in esercizio, undici dei quali residenti nei 
capoluoghi di mandamento e tre in comuni rurali. Pochi altri comuni danno gratifi- 
cazione fissa ad un sanitario onde assicurarsene l'assistenza, la quale riesce perciò 
insufficiente* 

D' ospedali ve ne hanno a Bobbio, con un reddito di circa lire 9000 annue, come 
ci pare già di aver detto, ed uno a Varzi, con mezzi molto limitati^ ma ad onore del 
vero, la generosità della popolazione supplisce in parte al difetto della pubblica bene- 
ficenza. Avvi ancora aperto un brefotrofio in Bobbio, che pel servìzio degli esposti 
spese nel 1876 lire 7,956, nel 1877 lire 7,888 81, nel 1878 lire 8,716 60 e nel 1879 
lire 4,054 90. 

U numero degli illegittimi ivi ricoverati ascese nel 1876 ad 80, nel 1877 ad SS, 
nel 1878 ad 86 e nel 1879 a 79. 

I bambini legittimi sono affidati al sentimento pietoso dei comuni, i quali più 
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direttamente come una seconda famiglia» sono chiamati airesercizio di quella carità 
cui sono insuflScienti i mezzi delle Opere pie e la beneficenza privata. 

Esistono due Società di mutuo soccorso, una a Bobbio fra gli operai e l'altra a 
Varzi fì*a agricoltori ed operai. Non si contano Casse di risparmio, né autonome né 
filiali di altre; funziona però, da tre anni circa, la Cassa postale di risparmio a Bobbio 
ed a Varzi, e questa è la quarta nella provincia, in ordine alla entità del valore de- 
positato, di cui la maggior parte appartiene ad artieri ed a piccoli commercianti, una 
parte ai bambini delle scuole comunali ed una piccola parte ai contadini, i quali ten- 
dono preferìbilmente ad investire i loro piccoli peculi nell'acquisto di bestiame minuto 
da allevare. 

Qualche piccolo miglioramento si è verificato da un trentennio a questa parte nella 
condizione delle case coloniche, ma su di ciò v' ha ancora molto e molto progresso 
a farsi. 

Ad apportare questi lievi miglioramenti ha influito più che tutto lo sviluppo della 
viabilità. In tutti i comuni è aperta almeno una scuola elementare. 

In alcuni, onde soddisfare al bisogno derivante dal frazionamento della popola- 
zione, se ne mantengono anche due o tre con buon numero dì alunni d'ambo i sessi. 
Però, all'aprirsi dal mese di maggio, non poche rimangono deserte. Vi è un piccolo 
numero di scuole serali e qualche scuola festiva, ed altre se ne dovranno aprire, quando 
si voglia che sia eseguita la legge 15 luglio 1877, sull'istruzione obbligatoria. Intanto 
il numero degli analfabeti va gradatamente decrescendo, benché lentamente, come è 
dimostrato dalle operazioni della leva militare, dagli atti di matrimonio, ma pur troppo 
oltrepassa ancora, benchò di poco, il 40 per cento della popolazione totale. 

L'obbligo di servizio militare è pei contadini ancora una benefica disposizione, 
poiché contribuisce a rendere il contadino meglio istrutto nel leggere e nello scrivere 
e più pulito; scema però in lui d'alquanto l'attitudine al lavoro agricolo. 

L'emigrazione dei contadini é una necessità pel circondario di Bobbio, il cui territorio 
non produce tanto che basti al mantenimento della popolazione. Si emigra per un pe- 
riodo di quaranta giorni, per la mondatura dei risi, a frotte di centinaia di fanciulli 
e di adulti d'ambo i sessi ; si emigra per la mietitura e la spigolatura del frumento, 
nelle vicine campagne del Vogherese ; si emigra per la mietitura, per la trebbiatura 
e la brillatura del riso, e per altre operazioni agrarie. 

Parecchie famiglie poi hanno residenza quasi continua nei suburbi di Pavia, di 
Milano, di Vercelli, nelle quali città, anche le donne, trovano da occuparsi nei servizi 
domestici più grossolani e ritornano ai loro monti più civili e più pulite nel tempo in 
cui le famiglie delle città vanno in campagna. 

Si può ben dire che l'emigrazione temporanea somministra, per un terzo, i mezzi 
di sussistenza alla popolazione agricola, essendo li altri due terzi forniti dal prodotto 
della terra, depurato dalle tasse che l'aggravano fuori misura e senza o con tenuis- 
simo compenso, essendo soltanto i grandi centri che fruiscono di molti comodi forniti 
a spesa della massa dei contribuenti. 

È il bisogno quindi, non la smania di maggior lucro, il desiderio di maggiori ric- 
chezze, spirito di imitazione, che spinge il colono del Bobbiese ad emigrare. L'emigra- 
zione per le Americhe ha sottratto molta gente che consumava più di quanto fosse atta 
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a produrre, ma ha sottratto anche molte braccia ai lavori dei campi ; però il danno 
non è grave. Se invece riusciranno alcuni a mettere in serbo un discreto peculio ed 
a rimpatriare, come già altri fecero per raddietro, allora ne risulterà un beneficio. 
Intanto pei contadini rimasti, Temigrazione ha apportato il beneficio di un qualche 
rialzo nel prezzo della mano d'opera. 

Intorno alla moralità del contadino, diremo che dessa ò degna di encomio in ge- 
nerale. Pochi i delitti di sangue che si consumano, rari relativamente, i furti campestri, 
come pochi relativamente sono gli esposti illegittimi. In complesso adunque, il con- 
tadino del Bobbiese è morigerato, è buono* Teme la giustizia, sente rispetto per il 
proprio padrone e per l'autorità, crede in Dio e nei castighi che la religione minaccia 
a chi tristamente opera. Ed il timore dell'umana giustizia e della divina sono due forze 
morali che per so stesse valgono a frenare in lui i perversi istinti. 

In generale i mezzadri, che costituiscono la massa maggiore dei contadini, sono 
più morali degli avventizi, e degli altri operai agricoli, il contratto masserizie influendo 
beneficamente sull'animo dei contadini. 

Riassumendo il fin qui detto in questo capitolo, diremo che il contadino del Bob- 
biese poco nulla lascia a desiderare sotto il riflesso materiale e morale, essendo 
lavoratore operoso, dotato com'è di costituzione fisica robusta. Il sentimento religioso^ 
come quello di una certa quale dignità personale, è profondamente in lui radicato, e 
gli valgono di guida a bene operare nell'arduo cammino della vita. 

È da desiderarsi che il progresso dell'industria agricola in Italia non si arresti, 
che aumenti l'esportazione dei nostri prodotti in modo da poter elidere la concorrenza 
che ci minaccia specialmente dalle regioni transatlantiche. In tal guisa coU'agiatezza 
dei proprietari miglioreranno le condizioni economiche dei coloni, ed un benefico ri- 
flesso si propagherà anche in questo circondario. 
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